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Valorofi Signorie corto, 12 figgi o, 

Che dou’haipoflo amor lontano (2 prejjò, 
Bai piu cura d'altrui che di tejleffo, 

Vero fol di vir tute, non che vn raggio, 
Vuoimi affai che fol haggio 
N el mujlrarti ilmio cor nude par ole, 

He quelle anchor mie fono, 

. Ch'ogni mio ben é tuo cortefe dono, 

Come ogni fi ella ha' l fio lume dal Sole, 

Et tanto piu che eifuole 

Tuorle con laprefen^a il bel fplendore, 

Ma de tuoi benefici e larghi rai, 

In me no adombri mai 

Mio prefidio,mio ben,mìo dolce h onore* 
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M IO PRESIDIO, mio ben, mio dolce honot 
re, piaccia alla tua Signoria con quello animo che li 
fuoi larghifjimi gri/nnumer abili beneficq in me conferir fuoO 
le, accettar il pie colo frutto delle mie vigilie a lei dedicato, 
12 amar tifico Ortica, fi come é enfiarne di quella, allaquale 
hmilmentemiraccommando ♦ 
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L LI H V O MINI T uttìliqua! 
• li dipano Marinar li altri mortali ,é non 
Memuole che co ogni loro pojfibihtaf 
de fi sformino di non paffare la vita m 
ftlentio a gufi che bruti animali fort 
mati da ej]a natura, inchinati *? vbbef 
dienti aTappetìto j ma effendo ogni nojlra vir tute p offa nel ! 
l’animo (fineffo corpo, é piu ragìoneuole che l’animo fi! 
gnoreggi & il corpo feruogli fia,per ejfere Inanimo a noi 
con li Dei immortali communi, *? il corpo con le fiere, per 
ilchepiu giuflo mi appare ricercate la gloria con le fir%e 
dell’ingegno che del corpo, *? perdo che ej]a vita che noi 
godiamo ejfer breue fi vede , deuemo far la memoria di noi 
gran didimamente dureuole , emendo veramente la gloria 
delle ricche^ labile t? frale, (jfla virtù chiara & eteri 
no tenuta $ mafie longo tempo non piccola contejàfra U mor 
tali, fe la cofi militare piu di prò ceffo faceffe per lefarfedel 
corpo, QUero per la Yirtute dell’animo , condofiacofa che alt 
Yhuomo prima che nell’opera entri fia bifogneuoleil confili 
glio,& dopo la deliberatone il maturo effetto, t ’f cofi da$ 
feuno di effi per fe bifognofo ricerca l’altrui aita ; nel prime! 
pio adon^ li Regi ffu quejlo il primo nome di cui Va terra 
fignoreggiaffO ^li l’ingegno, tali il corpo variamente efer 
atauano, (? poi la vita humana allhora non era dalla cupi ! 
digia firaedata, perche a dafeuno le propie coffa bafianf* 
piaceano,Ma dapoi che C yro nelTAfia *?li Lacedemoni & 
A thè ni e fi nella Creda mommindarono feggiogar le dttati 


£ PROHEMIO 

& le genti, & hauere Ut 'cu ufi di guerra filo l'appetito di 
Aggreggiare, riputando ejfire nel grandffmo imperio la 
grandijjima gloria poftayAllbora finalmente per li peri? 
gliofifottifuritrouatolo ingegno hauer il primo valore 
nella guerra } ma fi la virtù dell'animo ,Ji deUi Regi co# 
' me di Capitani ,juffi tale nella pace quale nella guerra, le 
cofihumane hauer ebbero i/n fi piti di agguaghan^a vrdi 
ioflanfa , ne fi veder ebbe il transfirire , il cangiare , tff il 
mefiolar di tutte le cefi, perche ageuolmentovn imperio t 
mantenuto con quelle arti con lequalifu dalprinciptoacqui 
fiato , Ma dapoi che lapigritia ut vece della e fir arnione en 
tronelli mortali, cofi i/n luoco della giufia continenza 
la fuperba cupidità ej]a fortuna infieme con li cofiumi fi 
mutò, onde fimpremai l'imperio fuol ejfir trasferito dal 
manco buono al migliore, & ver amento quanto é dadi huo 
mini coltiuato , ty co fi le loro nauigationi & edifictj fono 
tutti alla virtù (oggetti , Ma molti mortali inchinati allago 
latrai finno hanno la loro vita tranfeorfo a gufa dipet 
regrinanti fenfa dottrina &honore,era cojloro vera b 
mento .contra il naturale fit ileorpo a diletto & l'animo a 
incarico, onde io eftfiimo la loro vita non ejfire della mori 
te differente , concioftacofi che dell'una & dell'altra pari} 
mente fi taccia veramente, io veramente colui giudico vif 
nere di effi vita gioire ilquale intènto a qualche occut 
patione d'un'opra ai gran nome o d'un'arte tuona ricerca 
fama, ilche è conceffo a aafeuno, perche ejfa natura nella gran 
copia delle cofi vario camino ci dimofira, bella cofi é il ben 
far alla Republica,anchora il ben dire non é biajmeuole,O k 
cefi è lecito aU'huomo & in pace & in guerra l'acquifiarfi 
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tome fimo forche molti fono lodati fi per batter fatto quati9 
to per batter li altrui fitti deferito , UT auenga che tanto di 
gloria non confegua ejfo fcrittor e quanto l'autthore dette crf 
fi fritte, nondimeno m appar efjere vna dette prime diffit 
cu itati ildefcriuere le cofe fitte, maffimantente perche con) 
aiene pareggiar li fitti atte parole, d'indi fe autetie cbe l'hi 
fiorirò li altrui virij riprenda, la maggior parte giudici chè 
egli per odiofi vnuidia l'habbia detto, dapoi s'egli narra la 
grande & gloriofi virtù de buoni, quanto che Vhuomo age 
uole ad ejjer fitto giudica, tanto con buono animo accetta, 
& il rimanente efijlima ejfcre finito, fi come le cofe imfiuo'f 
le defritte , Hora io netta prima miagiouanile etadejt co 9 
m la maggior parte de immortalici dalfiudio atta Repu 
bliat tirato , & iui molte cofe mi furono contrarie , perdo 
cbe in luoco del riguardo detta temperanza & dettavirM 
de l'audacia, fobb or natone, <zf l'auar’ttia regnavano, lequali 
ben che l'animo a co fi inique arti non aucT^Q difprei^aua, 
nondimeno fra cotanti vitij la debbole etade era corrotta dal 
l'ambihofa cupidiggia di honore,& cofi difordando da tut 
' fi li altri nonlodeuoli co/lumi, pur egli era con li altri dal di 
fio di gloria & dalla imuidia tormentato, M a poi che l'anif 
me mio prefe ripofo dalle molte miferie & pericoli, delibet 
rai condur il rimanente del viuer mio da effa republita lon9 
tano, ne perdo darmi ad opere fruiti, fi conte a coltiuar ter9 
reni, o dilettarmi di caedaggioni, an%i ritornato att'tncom 9 
mindato fiudio, dalquale la maligna ambitone rimoffo mi 
hauea,propofi di defriuere li fitti del popolo Romano, non 
pero continuati , ma f le quelle cofe che degne di memoria 
mi appartano, tanto piu ejfendomi l'animo fiotto dalla JJtef 
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& fa timore parti della Republiat, Adonfa quanti 
hreuijjimamente mi fia pojjìbile io fin per narrar la congiu 
ratione di Lucio C attiina, perche y n tal fitto efferefra li al 
tri degno di memoria efijlimoper la nouita della fieleragP 
gine VT grandezza del pericolo ,ma priny ch'io entri nella 
hijloria alcune puoche co fi dicofiumidi ejfihuomo nar fi 
faremo*. . . . 
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CAPITOLO PRIMO DI COSTV# 
MI DI LVCIO 

catilh 


difcordia , 1$ vn quefle efiràtoe ligiouanili anni, haueua il . 
corpo patente di fumé, & di freddo, 1? di vigilia oltre il 
credibile, l’animo pieno di audacia , fallace, vario , funaio# 
tare, & diffimulatore di qualunque cofi, bramofi dell’alt, 
trui , y prodigo del fuo •, era nelli fuoi appetiti a gufa di 
vn fuoco , affai bel parlatore , ma puoco prudente « perche 
l’animo fuperbo & dijlemperato defiaua fempre le cofi 
oltra mifura , le incredibili & troppo alte , H ora cojlui da 
poi la frgnoria di Lucio Sylla , era acctefo di vn gràndiffi# 
mo difio di occupar la Republicu (f figgiogarla, tfper 
ottenere effa cofi tcntnua tutte Je vie finfa alcuna confide# 
rato ne , &ciofaceua, perche l’animo feroce erapiu digior 
no in giorno tormentato per il difiggio della robba & per 
la conjcienfa dellefceleraggini,ilche haueua accrefctuto con 
le arti di fòpra narrate , era etiamdio incitato dalli corrotti 
coflumi di cittadini , liquali erano da duo pejfwn vitij & 
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V LVCIO CATILINA 
di nobile parentela, di gran firtety. 
^4 di animo ar di corpo, ma di ma# 
tigna & rea natura, perche mfino : 
dalli primi anni della giovanezza 
fiua hebbegrate le guerre tntefiine, 
levccifiont , li rubbamenti , lanuile 


differenti lujfuria &auaritia trauagliati ♦ 
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^ CAPITOLO» Il ♦ DI COSTVMr '} 

romani; 

H o ra perche mi appar ejfir eshortnto dalla co fa effetti 
do venuto a ragionarci cofiumi della citta Romana, 
giudico efjèrmi data oczafione di dejcriuer inpuoche paro Q 
leliinjìituti detti antiqui fi nella patria come nella militia,*? 
di qual maniera hebberó ta Rèpublicu, *? quanto grande 
quella Ufciaronò ,*? fi come cangiata apuoco apuoco, d'otti 
ma i? bettiffima colma d'ogni Jlagiiiofi vitio fila diuenuta; 
fu la citta R omana,per quanto intendo fabbricata *? tenuta 
nel principio da Troiani ,liquali fitto guida di Enea ejfindo 
diacciati giuano vagabondi per luoghi incerti, tpinfieme 
con quefti lì antiqui Latini huomM roffhfin^a leggi, *?> 
ferini imperio, t? liberi *? fciolti, ma dapoi che cojìoro in • 
vita citta fi raunarono, ejfindo dijfimglianti per nation,lin 
gua,e cofiumi diviuere , é cofa incredibile a narrar co quoti 
ta facilita fiano inftemecrfyciuti,ma poi che la lorofacultng 
li ciuili portamenti incommincio ejfire accrefciuta di pofj'ef 
foni, apparendo hauer affai di profferita & poffanfa, ft co 
me a piu de mortali auiene, nacque della loro abbondanza' 
Yinuidia in altri, di modo che li ftgnori spopoli vicini tea 
tauano lóro con le guerre, t? da puochi detti amici riceuea 
no ejfi Romani aita, per che lialtri fitti timidi fi leuorno dal 
li pericoli,!? ej]i netta patria t? netta minia pronti fittecita 
nano, appar ecchiauano l'un l'altro confortando, & in tal ma 
pierà andauano contra nemici per diffendere con le arme là 
liberta, la patria, & li loro genitori,*? dapoi che con il lofi 
to valor fi haueano liberato datti propij pericoli, ejfi porge* 
no aita a compagni (? ami,*? cofi fi acquattano le amici 
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tiepiu nel dar che nel ricever li benefici j, 1$ haueano legitti 
mo l'imperio & il nome Regioni eletti alh quali era il corpo 
j> li anni infirmo l’ingégno per la Jàpienfa valor ofe prò 
uedeano alla Republica ,<& quefii og l’età, og lafimiglian 
%t delgouerno erano chiamati li Patri, ma dapoi che l’impe 
trio di Regi ilqual era flato nelprincipiog cofiruar la liber 
ta&accrefier la Republica cangi ojfi infugbia& tir dnia^ 
jù cangiato il coflume ,& d’anno in anno er ano fitti duo goty 
vernatoci, gche in tal maniera penfauano li animi detti huot 
mini non puoter diuenir licentiofi infiliti, in ejfi terii 

| >0 ciafcun incomincio piu efaltarfi <& hauer l’ingegno pron 
tOj&laatufi era gche atti Regi li buoni fino piu infifpetto 
che li rei, gche fimpretemeno l’altrui virtù, ma incredibil 
cofi é quato in breue tempo la citta fotta libera fia crefiiuto, 
figran difio di gloria vi era entrato , lagiouentu come era 
atta atta guerra petti efirciti co la pratica sfatica apparaua 
la militia, pigliando maggior diletto nell’arme adorne èst 
buoni cnuaili che netta gola &lafiiuia,a tali huomini adonti 
non era nuoua la fatica, ne luoco arduo afferò apparea, 

fio tcmeano il nemico armato gche la virtù hauea vinto tutte 
le cefi, UT filo traejjì eragrandijfimagarra nett’acquiflarft 
fama glorio fa, & cofi ciafiuno nelfirir il nemico, nell’ afeent 
der le mura,& in tali opere ejfir veduto fettecitaua & pen 
ftua,iui le ricche^?, iui la buona foma,iui la nobilita ejfire , 
pofta,gche erano di loda auari, 1$ del dinaro liberali, tst 
volèano gloria grande, & le ricchezze honefle, Io veramen 
te potria cómemorar in quali luoghi il popolo Romano con 
puoco numero habbia vinto gradinimi efirciti , e?* quali cit 
tag natura forti habbia combattendo prefi fi tal cofi longi 
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dal proposto non ci rimouejfi, ma veramente la fortuna in 
tutte le (Ofeftgnoreggia, ejjà tutte le cofe piu fecondo il di fa 
letto fuo che per ragion celebra !? ofcura, perche fi come io 
efiflimo li fitti delli Atheni , ej]i furono affai magnifici t? 
ampli , nondimeno alquanto minori di quello che la finta rifa* 
porta, ma perche in Athena fi trouorono fcrittori di granfa 
dijfìmo ingegno fono ti loro fitti per tutto il mondo $ gran 
diffimi celebrati , !? coft la virtù te di quelli che effe cofifm. 
no é tenuta tanta quanto li nobiliffimi impegni puoterono. ef 
fecofe con le loro parole inalbar e, ma il popolo Romano 
non hebbe mai tal copia, per che ciafcuno che prudentiffimo 
fùjfe era pieno dinegocy, !? il corpo infiemecon ^ingegno 
adoperaua, !?ào era, perche qualunq; ottimo voleapiu to 
flofir che dire,& che lifiol lodeuoli fitti fùjfino piu. pr e fa 
fio d'altri narrati che egli lodar li altrui, !? in tal maniera 
li buoni cojlumi erano offiruati, fi nella patria quanto nella, 
fnilitia, ejfendo grandifjìma la concordia , !? menoriffima 
Vaudritia, il diritto 1? il buòno appo loro non piu per legfa 
ge cheper natura voltano,lilitiggy,le difcordie ,!? li ody ; 
tonir a nemici e fer cimano , !? li cittadini contendeuano dv, 
virtute, magnifici nel honorar li Dei, temperati nelle doma 
fliche fpefe, !? fideli atti amà, !? con quefle due arti,àoé y 
Vanimofitn nella guerra,!? giujlitia netta pace. fi flejji !?U 
loro Republicagouernauano, dettequali cofe io tengo que 
jli ejfer e grandmimi argomenti, che piu volte , furono cvflifa 
gati netta guerra quelli che contra l'ordine haueano valor a 
Jàmente con il nemico combattuto , !? quelli che richiamati 
dalla battaglia piu tardi fe haueano tìrato,che coloro che ha 
ueano lafciate le’mfegne,ouero cucciati, bebbero ardir di ce fa 
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dere il luoco, ma nella pace reggeuano il loro imperio, piu 
c on beneficijche con terrore, V piu toflo voleano perdonar 
che pigliar vendetta delle riceuute ingiurie , ma dapoi che 
con Vefercito &giufiitia crebbe la Republicn,& li grandi 
Regi furano domati in guerra, coft le fiere nationi & 
gran popoli per forila [aggiogati, Et Carthagine emuìadaf 
V imperio Romano fu al tutto Jpenta, tutti li mari terre 

ybbi diano, allh ora fortuna incrudelita incommindo mefcola 
re tutte le co fe, perche quelli che agruolmente haueano tolte 
rato li affannici perìcoli,*? le fortune dubbiofi (fajpere, 
a co fioro rodo & le ricchezze dalli altri defiate furono vn, 
incarco &vna rrtifiria, perdo che prima la cupidiggia del 
denaro , d'indi quella dell'imperio crebbe, & effe cofe fino 
fiate le radiò di tutti mali, perno che dall'auaritiafu sbandi 
ta la fède, la bonta,con tutte le virtuti, perche in vece di quel 
le ha introdotto la fibbia, la crudeltà, il ffrerfer li Dei r 

tyhauer ogni cofi venale, Vambitione confirinfe molti mor 
tali diuentr fillaà,(?hauer vna cofi chiufi nel petto ^ Val 
tra pronto nella lingua, & cofi apprezzar le amidtie &‘ ini 
miàtie,non dal douere,ma dal corno do, fingendo piu la bon 
ta nel volto che bauendola nel cuore, quefie cofi alla prima , 
apuoco apuoco crefceuano per effir talhora punite, Ma poi 
ebeaguifa d'unapefiilenfafu ladtta da tali vitij amorbato ' 
cangio]]} l'imperio, & diuenne di giufiijfimo Cottimo cru 
dele intollerabile, ma alla prima piu l ambinone che Vaua 

rida efirdtaua li animi deìli huomni ,ilqual vitio pur era 
piu vidno alla virtù, pche cofi il buono come il reo defiaglo 
ria, honorem imperio, ma il buona va per la vera via,& il 
maligno mancando le debbiò arti cerca, con fidiaci inganni ì 
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• ÌMd Vauaritia hd \d brama del denaro , ilqual da nijjùno jdf 
uio é defiato, perche Vauaritia a gufi d'un rio veleno fuol 
effeminare li ànimi & li corpi virili, ejfendo infinita w ini 
fitiabile .neper abbondanza, ne per difiggio fi mìnuifce.Ma 
dapòi che Lucio Sylla hauendo con Varine occupata la Repti 
blicn riufcio contràrio aìli buoni principi j, ciafiuno rapina ti, 
raua,chi Valtrui enfi .chi lapojfejfione de ftaua.&li vincitori 
erano ferina modo UT modeflia. facendo ogni opera vitupero 
fi & crudele contra li propij cittadini, y ciò auenia perche 
Lucio Sylla contra il cojìume delli antiqui hauea tenuto Vefer 
cito in Afia, accio che gli juffcfidèle con troppo abbondanti 
&libertttde,t ? li luoghi ameni ydiletteuoli ageuolmente 
haueano lifiroci animi di foldati fotti molli, imprima incoi n 
mincio Vefèrcito del popolo R ornano darfi alla gota & alla 
lafcìuia.&marauigliofimcnte apprezzar le fatue, le cofe di 
finte, & li fiolpiti vafi,ur tali cofe fipriuate comepubliche 
rapinano, fpogliatìano li Tempi), guafiando le cofe fiere & 
non fiere', quefii foldati adonf, poi che ottennero la vittoria, 
niffuna cofi lafctarono alti vinti, & veramente le cofe pr off e 
re trauagliano li animi de figgfhior come efjì pieni d’ogni 
corrotto cojlume firebbono flati modefli nella vittoriaipoì 
foia che alle ricchezze incommincio nafeere Vhonore, la gl & 
ria, V imperio, & la potenza, fo la ver tu offufeata , & la-pot 
verta tenuta vn vituperio, Vinnocen^a maleuolenZa ijìi 
mata, onde per caufi delle ricche-^ entro nella giouentu lai 
luffuria, Vauaritia,^ liftiperbia.ondè fenZq moderatone o : 
confideratiohe alcunàerail rappire,il confumare ,il dijf re^ 
Zar ilfuo,il difiar V altrui fenZ* riguardo w honefla le'co f 
fe divine & humane mefoolatamente trattando} ragioncuoi 
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fi é quando {'buono ha veduto le nife &leviile aguifi 
deattadi fibricatx, vjitnr li Tempij detti Dei datti ncjlri an 
tiqui con Jomma religione fabbricati, ma quelli adorauano li 
Temptj detti Deixon la pietxt, UT le loro alfe con la gloria, 
ne cofi alcuna tuoglieano atti i ietti fior che il modo di può# 
terrinouar V ingiuria, bora attin' cól ro quefli huomitu pieni 
d’ogni dapocnggine huomìrù fceleratifjimi tuogliono a fu di 
diti tutte quelle cofe che li firtiffimi vincitori a nemici lafcié 
uanoji comefijfe l'ufo dell* imperio pojlo folamence nell'ina 
giuriar altrui,lo non fi fi narrar debbia alcune cofe a cui le 
ha vedute filo credibili t che molti kuomini priuali hdno fpia 
nati li mont i , 1$ atterrati li mari , liquali mi appaiono hauer 
tenuto le ricchezze a vile, perche attendeano a confumarle in 
tofi biafmeuoli } el]endo lecito a loro puoter bonejlamente te 
nerle^non minor era tn loro libidinofi appetito di qua 
lunfymaniera, patendoli mafchi le cofe muliebri, le fimi 
ne te loro pudicitie vendendo ,& in mare in terra tutte le 
cofe atta gola diletteuoli ricercando, dornùr prima ch'el dii 
fio del finno vi fujfi,non affettar la fame, non la laJJMine, 
non la fife, non ilJreddo,tna effe cofe tutte con la Juperfluitn 
antecipare^quefle cofe incimuano lagiouentude ad ogni rio 
fitto quando le propie ricchezze mancauano, perche vnanii 
wo a rei cojiumi auezffo malageuolmente puote effir tempe 
rato, anìjper tal cauja piu prò fi fi niente in tutti li modi é 
dedito al guadagno cr alla ffejà> 

•DELLE GENTI CHE CONVERSAVA 
NO CON CATILIN A* 

L Vcio Catilina adontjjinvna fi grande & ficorroti 
tu cittade penfindo quello che era molto ageuole a rii. 
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nfcirt ceneafi intorno gran compagnie di huomini malfatto 
ri & [(eierati, perno che qualuncp impudico } adultero,r off 
fiano, giocatore, gulofio, & che hauejfe li proptj beni confa 4 
mto vagola & m laficiuia, onero carico di debbiti per libe 
rarfa dalla onda riatto ne del fuo malfare,oltra di quefio,tut 
ti h parricidijji jàcrileghi, li conuvnti nei giudici) , o chete'/ 
neanoper le loro opere, li giudici), apprejj'o quelli che la ma 
no con il fangue àuile, & la lingua con li fai ft giuramenti 
pafceano finalmente tutti li flagitio [t ,li pieni di difaggio,(T 
li tormentati dalla confidenza erano li domejlici di Catilina , 
er fa per enfio alcuno voto di colpa figli faceua amico con il 
continuo praticare ,& co le lufimghefadlmente deuenia fimi 
le atti altri , ma fiopra tutto ricercauà Vamidtìa di giouanetti, 
perche efifiendo di animo piegheuoli & di età infirmi, erano 
dalli tuga ni fienfia fatica unificati, perche fecondo dficuno di 
efiì defiaua, egli trouaua loro meretrid, compraua cani 
caualli finalmente nonguardaua a robba ne all'honore, men 
trefifacejfie quelli vbbligàti fidi} Io veramente fio alcuni 
efficre fiati, liquali efifiimauano la giouentu che conuerfaud 
con Catilina efifièr fiata puoco honejla, ma queflo piu erapet 
Infama delle altre cofe che per certefifia che alcuno hauejp, 
& anche atlanti efifiendo Catilina giouanetto hauea fatto mol 
ti biajmeuolijlupri / orrotto vna vergine nobile, vna confai 
tram alla Dea Vefta,&r altri filmili cofa contra il diritto fi hu 
mano quanto diu.no all’ultima prefa ddl'amor d*una Aure 
lbtOrefiilla,nellaqual oltra la bellefifia niente era che puotefi" 
fie da vn buono efijer laudato, & temendo leipigìiarlo mari 
to per caufa d'un figlio di ejjo Catilina hoggimai grande, 
tgk (fi come certo fi crede) vccifie il figlio per hauer la cufi 
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vuota dlléfcèlerate no7$e,laqualcofi io certo credo ejfer fa 
tu fra le prime cuufe a lui di dar iffieditione al fitto, perche 
V animo macchiato é in odio olii huorriri olii D ci, ne vcg# 

'ghìando,ne dormendo puotcua acquietarfe,cofi la confitene 
la mente gli pertùrbaua,onde era di color mortoci occhi 
di brutta guattaturajo andar hóraprefto, bora tardo, erfij 
‘na Intente nella faccia y ne U’ a fretto rapprefentnua vn cuore 
in fi no, nondimeno ammaejlraua la giouentu,da lui fi come è 
detto i/nuefcata,ad'ogri rio fitto accomodando quelli acbiun 
■eque voleffe vn tejlimonto filfo,vn fittofcrittor o feggellatof. 
• te di tef}amento,difpretfar la fide, la robba, & li pericoli, 
coft hauendo deftrutto la loro fama & konorc,commant 
dalia maggiorico fi, & quando gli era offerta octafioneal 
peccare, eglificea loro drconuerire yccidere coft li bua 

ni come li rei, accio le mani loro per Vocio non fi difufiffeno, 
& V animo fen^a cu ufi offendendo piu fielerato & crudeli 
le douentajfe ♦ 

COME C ATILINA TENTA LA 
CONCI VRATIONE. 

L V do Gatilina adonti confidato vn quejli amia yrcom 
pagri, (ffippendo ilgrandijfimo debbitoche era per 
tutte le terre, t^che molti che già furono foldati di Sylla per 
hauer troppo lar gamete adoperato il fuo,& ricor deuoli del 
la vecchia vittoria defiauario la guerra àùile, prefe delibef 
tatione di opprimere la Republicu, V tanto maggiormen# 
te che riffuno eferdto era nell’Italia, perche Gneo Pompeio 
guerreggiaua nelle vltime terre, cioè, nella India contra T ih 
grane & Mitridate, &ejfo Gatilina haùea gran Jperan^a 
del confidato} & il fenato era a riffuna cofit intento, ejfcnf 


CONGIVRATIOTsTE 
do il tutto fecuro 1$ tranquillo , le quali cofe tutte erano ai 
ejfo Catilina fiommamemeopportune, pertiche arca, alle k*9 
lende di Giugno ejfiendo Lucio Cefare &C aio Figlilo Con 
fuli, primamente Lucio Catilina incomincio chiamar a fe li 
amici ad vn ad vno, ertali eshortauajali tentaua dimoftran 
do lefue firfala Republicudjjp/oueduta,er li gran pre } 
antj della congiur adone, & dapoi c’hebbeabajlan^aconfirf 
mate le cofe fecondo il voler fuo conuoco tutti in vn luoco, 
fra li quali coloro eh’ erano in grandijjìmo difiggio erbai 
ueano molto d’audacia, venero dell’ordine fenatorio Publio 
Lentulo Sura, Publio Antronio, Lucio CaJJ'to Logino, Caio 
Cetego, Publio Seruio figli di Seruio Sy Ila .Lucio Vari 

gunteio, Quinto Annio, M arco Portio Lecca, Lucio Bejlia, 
QXlurio, altra di quejìi dell’ordine di cauallieri onero huo 
mini d’arme Marco Fuluio il piu nobile.L.Statilto.P.Gabi 
nio Capitone.C.Cornelio } appreJJb molti dalle colonie, cioè, 
luoghi oue li Romani haueano mandato li fuoi ad habitare, 
retinendoperó la cittadinanza R omana,ex molti di rnnici 
ptj ch’erano luoghi che godeano li diritti di Roma. gemino 
bili nella loro patria, oltracojìoro molti nobili fono Jlatipar 
tecipipiu alatamente di tal configlio, liquali erano piu com 
m ofifii dalla jfierdza di fignoreggiar che da d faggio alcuno , 
o altro bijogno, ma gran parte della giouentu,ermaJ)imame 
te di nobili, fauoreggiaua Catilina, pcheviuendo in or io, in 
magnificenze erdelidepiu tofilo voltano le cofe incerte che 
le certe, & laguerra che la pace, Furono etiamdio alcuni in 
quel tempo liquali credeanoM.Licinio Cr affo non fjfir fila 
to ignorate dital configliógche Gn.Pompeio da lui odiato 
era capitano digradi eferciti,er ejfiq C rajjò brama ua diaci 
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crefcer la pofjan^a di qual fi voglia lontra effo Vompeìo } 
poi fi confidauache riuscendo la congiuratone egli farebbe 
fiato attualmente il prencipe appo loro * 

DI V N A GONGIVRATIONE FAT# 

ta avanti questa, 

M A auanti quefia congiuratone alcuni puochi haueaf 
no congiurato contra la Republiai,nelli quali fu Ce 
tlina, £7* efja cofa quanto verijjimamentemi ferapojfibila 
fia narrata , bora effendo Lucio Tulio & Marco Lepido 
Confali, Publio Antronio & Publio Spila defignat al con 
fulato furono atcufit di fubb or natene & puniti, dapoi Ca 
tlina condannato per mangiane non puoteua richiedere il 
conflato per non bauer pojfuto al defiinato tempo fatsfa / 
re } era etamdio in effe tempo vngiouane nobile chiamato Pi 
fine huomo di eflrema audacia, pouero, fottio fa, ilqufi erafli 
malato dalla pouerta & rei cofiumi a perturbar la Republi 
ca } concofiui Cablino w Antronio cerca alli cinque di De# 
cembre fi accordarono di andar in Capitogho al primo di 
Genaro (fvecidere Lucio Torquato tif Lucio Cotta Con# 
f“li>Cr e Jfi bauendo prefi le mfigne confinari mandar Pi fi# 
ne con Vefercito ad ottener le due Hifpagne, ma effindo di * 
/coperta la cofa transfer irono laycàfione nelli cinque di Ve 
braro,tsT allhora non filo voleano recidere li duo Confili, 
ma anchora molt Senatori, di modo che fi C atlina nonfuf 
fi fiato troppo prefio al dar il fegno a compagni dinanti la 
corte, in effo giorno farebbe fiata commeffa la piu ria cofa 
che dopo la edificaton di R omafaffi attenuta, ma li armali 
non erano anchora tutti raunat, cofi la cofa non hebbe ef 
fitto, Dapoi il detto Pifine fa mandato ad infanta di Marc* 

* Salufi* B 




C ONU I VR ATI 0 NE 
.Crajfo Victpretvr rifila H/fpagna d: qua, perche conofceua 
quello nemico a P ompeio, & il fenato anchora mandatalo 
volonticri, perche bauea piacer di tener vn fi fielerato huo 4 
mo lontano dalla Republtcu^ molti buoni ternano il loro 
perfidio ejfcr ripojlo m lui , perche tonfino d'atthora la poteri 
-%adi P ompeio generaua umore un Roma, ma il detto Pifot 
ne fu vcàjo nel viaggio da alcuni cauallieri Hifpagriol i } IP/ 
quali coniuceua netta proumìa, fono alcuni che dicono 
efji hauerlo fatto per non puoter foppomr Pmgiufio ìrripet 
rio di quello ejfendo fuperbo & crudele 7 altri dicono che ef 
fendo quelli antiqui fruitori di P ompeio a fua un fianca l y uc 
tiferò ,& che altnmente li Hiffiagnoli mai non l'haurebbe 
no fatto, ejfendo aueffia patir imperi j piu a udeli; No/ di 
quefiolafciaremo il giudicio adaltri ,er della prima congiu 
ration^jia detto a bafian'fo 

'DEL; PARLAR CHE CATILINA Te* 
CE ALL! CONVOCATI; 

T Or aper ritornar e a Catilina come egli vide ratina'/ 
dL \timfieme coloro liquali hauemo di Jopra nomati ,ben 
tbe Jouence hauejfe par t .ciliarmente con ciafiuno di loro 
trattato di molte cofeacio pertinenti , nondimeno allhof 
ra fperando effer vtileil confortar loro tutti , ridujfe quel t . 
li nella piu fece età parte della cafit , otte fuffèno Jtnifa fo f 
Jpetto di effer e vditi, & fece loro vna oratione i/n mima# 
mera, 

S E iavofira fide & ver tu non mi fvjjcna marùfifie in 
vano quefiacofit tanto opportuna farebbe attenuta , & 
inaarno la gran fperanfa & Jìgnoria nelle mani ci farebt 
'■ heno fiate, ne io per dapocaggine a fcivccheT^a de ingegno 
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ìf cofe incerte pigliarci , ma perciò che in molte & grandi 
temperati ho voi conosciuti fòrti & a me fidcli, pertanto 
Vantino mio haprefo ardimento de incomminciare vrut bel'/ 
\iffma & grandiffima opera , apprejfo , perche ho veduto 
le cofe a me buone & rie e jfcr e me de [imamente avoi,tr 
perche vno ifiejfo volere & difuolere, & finalmente la fir 
ma amicitia ,hoggimai tutti l'uno dall'altro diufi hauete 
vdito dame le cofe che nettamente riuolgo , Io ver amen» 
quando confiderò qual conditone & dignitnde fia per ef 9 
fere la nofira fe noi fe acquifiiamo la libertnde , ognigior * 
no piu Vantino mi fe accende , perche dapoi che la Rcput 
blicu é ridotta nette volontadi de puochipojfenti, fempre li 
Regi, li Vrencipi fono loro tributarci i popoli, le nationi 
danno a quelli li fiipendij, li altri tutti, flremi, buoni, nobi* 
li, &non nobili tutti fiemo fiati di volgo finfufouor, fenf 
%a dignità, vbbligati a cofioro, attiquali quando la Reput 
èlica ritenejfe la dignità fua farefftmo in terrore fi che ognt 
gratta, ogni prouincia,ognt honore,ognì ricchezza, ofino 
appo loro,ouero doue ejji voleno,& anoi hanno lafciato le 
repulfe, li pericoli, Veffer condannati, & il fiarfi in vnaefire 
ma pouer tn, & infitto a quando finalmente valor ofijjimi buo 
mini quefie cofe fopporturetet non vi fia migliore H morir 
virtuofiminte,che dapoi che faremo fiati tenuti vili dall’alt 
truì fuperbia, vna vita piena d'ogni miferia & vuota d'ot 
gnt honore vergogno famentx perderei ma io vi giuro per 
la fide c Mi buomnt W detti Dei , la vittoria effire nette nob 
fire mani, noi fiemo di vigor ojà età di animo valor ofi, al 
Vincontró a quelli per li anni &per le ricchezze fono le fir 
%e invecchiate, filo bifiogna dar principio, che dapoi la cofi 

B lì 
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? er f e fi ff pigliava filice ejfedimento, & veramente qual 
fra li mortoli che fila di animo virile puote tollerar che a <o9 
fioro auanyno le ricchezze, lequali profindeno in atterrar 
li mari , w Jfianar li montica noi mancar infino le enfi ne 
<*!}arie, quelli hanno fifatto di due yr piu enfi vna habitat 
tione,& noi nonhauemo oueridurfije oofi depilitele [colf 
pite, li belli vaft fono comprati da loro , & non filo le cvfi 
vecchie ,ma le nuoue rinuonano,*? finalmente in tutte le ma 
mere fir acci auano il denaro, nientedimeno conefirema libi 9 
dine non puonno vincere le loro ricchezze, ma noi hauemo 
in enfia il difaggio , & fiori li debbiti, enfi ria veramente, 
ma molto p iu afferà è la fferan^a, & finalmente che altro 
che la mferaantma ci refiat per tonto Juegliatcui hormai, (? 
eccoui quella libertode quella che fiejjo defilato hauete, & 
infiemt con lei le ricchezze, li konori,& la gloria fono pò* 
fti dinanti sili occhi vofiri,perche tutti quefii guiderdoni fi 
no dalla fortuna propofii alli venatori, Ji che ej]a cvfi, il trm 
po,li pericolici difaggiofie magnifiche / foglie della guert 
ra piu che le parole me vi commouano, adoperatemi capita 
no adoperatemi fildato, non fin con Mammone con il corpo 
per mancnrui,& fiero che Conficele trattar o quefte me defi f 
me co fi con voifie fòrfie l'ammo non me inganna, & voi pef 
tv piu alfieruir che al fignoreggiar inchinati, Poi che ejjè co 
fio furono intefi dalli huomm di tutte le feeleraggint abbon 
dfi/oli, & di robba y di buona fieran^apnui, ben che a 
quelli non p uocn mercede apparea il perturbar le cofi quief. 
te, nondimeno la maggior parte richiefeche Caùhna propo 
neffe qual ejj'er douea la condition della guerra^ quali pre 
mijfujjcno per acquifiarfe con le arme quello che di valor 
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c di fjperan^a m ogni luocv haueffeno,AUhora Catilina'pro 
putte motte leggi, laprofcrittione de ricchi, li magifiratifi 
ficerdoty, le rapine, tutte le altre cefi, le quali la guerra 
& l'appetito di vincitori apporta, ultra ciò di eoa ejfer con lo 
efercito nella Hijpagna di qua Pifone, t? nella Mauritania 
Publio Sitio N ucerino partecipi del fuo coniglio, & Caio 
Antonio ilqual egli fieraua douergli ejfer collega nel chic? 
der il confidato, &cbe effendo il detto Antonio Confule per 
ejfer a lui fimiliare (fhuomo carico di tutti li difiggi dareb 
he no in [teme principio alla guerra, oltraqueflo dicea male 
di qualunq ; huomo da bene,yr nominando ciafcuno di fuoi, 
quelli lodaua ammoniua,tal della efìrema pouerta,tal jet 

condo la fua cupidiggia, molti etiamdio auifiua di pericoli, 
o della ignominia, & cofi rapprefentaua a molti la vittoria 
di Sylla quanto di guadagno haueffe apportato, Dapoi come 
vide tutti inanimati & lieti confòrto che haueffino cura del 
la fua richiejla,& cofi diede loro comò iato, furono alcuni in 
quel tempo liquali diceano che Catilina hauendo compiuto 
il fuo fermone diede a bere a ciafcuno di congiurati vino me 
folata con [angue humano,àoé, ciafcuno poi che haueapret 
gato vary mali /òpra di fi difcoprendo la congiuratione ha 
uer beuutof come é il coflume nelli fi tenni facrifcy, t; aU 
Ihora Gatilma hauer fcoperto il fuo configlio , accio li con} 
fippeuoli d'un tanto fitto fiffeno l'un all'altro piu fidi, non} 
dimeno molti hanno penfito cotali cofe ejfer finte, ©'* molte 
altre da coloro liquali credeano mitigar la i/nuidia che da } 
pòi fi prefa contra Cicerone, narrando le crudel fiele raggi 
ni di quelli liquali furono puniti, N oi veramente tenemo ef 
fi cofi puocQ certa per la grandezza di quella . 

B Ut 
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SI COME FV DISCOPERTA LA ' > 
CONGIVRATIONE* 

H O ra fu fra li congiurati vno chiamato Quinto Cut 
rio nato, nobile , ma da fue flagitiofe opere fatto vi fi 
le, perche in fio vituperio li Cen fori il depennarono dal 
Senato ,haueua cofiuinon manco di vanita che di audafi' 
eia , perche no n fippeua tacere le cofi vdite , ne celare le 
fue propie feeleraggini, yr m fomma ogni fuo detto 
fatto era fen^a conjideratione ,hauea quello Curio longo 
tempo hauuto la prati cu di vna gentil donna chiamata lui*, 
uia , allaquale effendo lui manco grato , perche offendo di fi 
uenuto pouero nonpuoteua cofffendere ,fubbito vana* 
gloriandoli per la congiuratone ,imoomrmncio promette# 
re mari & monti , tal bora minacciarla fé non gli compia# 
ceua , finalmente vfàrpiu ferocità del /olito, ma Fui fi 
uia conofcendo la cnufa della imfilen^a de Curio non tonfi 
ne celato vn tanto pericolo della Republicz , ma fen^a dir 
da cui lo baueffe intefo narro a piu perfine la congiurano# 
ne di Catilinari? vn che modo Vhaueua vdito « 

SI COME LI ROMANI PER TEMA • 
DELLA CONGIVRATTONE DANNO 
IL CONSVLATO A MARCO TVL# 
LIO CICERONE* 

F V quefla cofa vna delle prime ad infiammar li huorm f * 
ni a dar il confidato a tAarco Tullio Cicerone, perche 
auami molti nobili bogliuano de imuidia , n? quafi crede fi 
nano effer vn guajlare il confidato quando fife conceffo, 
vn huomo nuouo , benché altramente fuffe perfiona egreg# 
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già , ma poi che il periglio adifienne puofero in diparte li 
ùmidi* (? la fuperbia,fi che ejfendo fatti li conrit\j,àoéjl'u? 
niuerfal concilio, fino publicati Confuti M arco Tullio 
cerone i? Caio Antonio , ilcke alla prima turbo li amori dì 
congiurati, nondimeno nonfcemaua perciò il furor in Catiltó 
na,anTj alla giornata piu cefi tentaua, apparecchiando arme 
in luoghi opportuni della Italia, & mandaua dTiefile a vtt 
certo Manlio danari tolti impresto f òpra la fica fède z? del 
li attrici', ¥u que(lo Manlio dapoi il capo a far la guerra, !?■ 
fi narra fi come in quel tempo Catilina fi fece amici molti 
huomini di qualunq ; forte,!? non filo demafchi , ma ambo 
ra di fèminefequal prima haueano fijlenuto grandijfime fpe 
fe con il guadagno del corpo fuo, ma dapoi che la etapuofefi 
ne al guadagno Z? non alla pompa haueano fitto grandifjit 
mi debbiti,!? C atilina con il mev&p di quelle Jperaua tratf,. 
tur li firuitij della citta, fi come il cacciar il fioco, Z? per via 
di quelle o tirar afeli loro mariti, o quelli vendere, ma era 
tra quefìe vna Sempronia laqual hauea fiuente comme ffi ex? 
fe conueneuoli ad vna audacia virile,fù quefia donna inpat 
rentela, in belleT^a, im marito z? figli affai fortunata, dotta 
in lettere latine Z? greco, fappea fiuonar z?baUar conpìu eie 
ganfa di quello che ad vna donna da bene é necefjdrio, Z? 
molti altri inflrumenti di lujjitria,apprejfi, tutte le cofe firn}'- 
pre fiirono a lei p iu care del prepio honor z? pudiatta, rie 
fi puoteua difiernere fe minor cura hauea della robba o del 9 
la finta , perche fi tra acce fa di libdine che piu fiefi'o efffi 
tichiedeua li huomini che ella da loro richieda fiffe , z? 
per lo adrieto anchora haueua molte fiate rotto la fède , 
i? con filfi giuramenti negato il debbiti > , conftppeuoy 
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U di vcafione, dalla luffiria , & dal di faggio andam fa mi 
na,era nondimeno di gentile ingegno, faceua vtrfi, fappeua 
ben motteggiare,^ vfir il parlare bora modejlohora fiat 
ue f hora Inferno, finalmente era quella molto faceta (p grafy 
tiofijHora Catilina ben che di quejle co fi fijfi proueduto, 
nondimeno richiedeail confidato dell'anno fiquente,fieran 
do che fi eglifijfe defigmto Confile fralmente adoperarla 
Caio Antonio fecondo il voler fio, ne pero fa queflo me\t 
%o jlaua quieto, arifa vfiua ogni fafidia contro Cicerone , 
alquale pero non mancauano le ajlutiea fihifiarlo , per co 
che dal principio del fio confidato hauea fitto con il meft 
diVuluia che.QjZurio puoco auanti nomato glimantt 
fifajfe li configli de Catilina, & apprejfo con l'accordo del 
la proufacia hauea fadotto Caio Antonio fio collega a non 
fentir contro la Republicu ,& etiamdio fi tenea colatamente 
intorno li prefidq deh amici & clienti, H 0 ra e fendo vena t 
to il giorno di comitij Catilina non gli riufeendo la petit iot 
ne,ne ancho lefafidie fitte al Confile, delibero far la guerra 
& ifirimentar ogni eftrema cofapoiche le cofi colatamente 
trattate gli erano auenute afiere 1? vergogno fi, per tanto 
mando a Vie fole Caio Manlio, er fa eff'a parte della Tofana, 
yrvn Settimio di Camerino ne Ha Marca d'Ancona, Caio Iu 
ho nell'Apuglia, & olir a cofloro tal fa quejla parte, & tal 
fa quella oue credeua che opportuno fife, Intanto fa Roma 
tentaua molte cofi,fajtdiando il Confide, apparecchiando li 
facondij ,ajfi diand o li luoghi accomodati con gente armata, 
tf andando lui con le arme,ltem comandaua a tali, tali eshor 
ma a jlarfimpre apparecchiati ey facenti, foUecitando not 
er C* giorno ,finfa flancharfi per vigilie & fatiche ; alt 
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lultima vedendo di molte cofe pur vna no procedere, di no 
uo nella metfa notte chiama a [egli coppi della congiura* 
tone con il metfo di M arco P ortio lecca , & iui hauendoji 
lamentatalo molto della loro dapocagine , quelli auifa fi co* 
me haueua mandato Manlio manti a quella moltitudine la* 
quale haueua apparecchiata a pigliare le arme, tT cvft li al* 
tri nei luoghi bifogneuolitliqualimonnnàaffeno la guerra, 
£T che egli defiaua andar all'eferato , ma voleua prima ha* 
nere opprejfo Cicerone iiquale con li fuoicofgli molto lui 
cjfendea*E(fcndo adunque li altri in pauento in dubbio , 
Caio Cornelio cnuaUier Romano promife Vopera fua (f in 
[teme co lui Lucio Vargomeio Senatore, deliberado in effa 
notte pocho dapoi andar con gerite armata a cafa dì Cicero 
ne dimoiando volerlo vifitar,& iui quello Jproueduto 
vccidcre } Ma Curio come inrefe quanto pericolo foprafaua 
il confile, prefio fa che Tuluiapr ejlamente l'auifi dell'or di* 
nato engano & coji quelli non p offendo entrare pigliarono 
in vano vna tanta imprefa ♦ In queflo me7$o nella Tofana 
Manlio folleataua laplebe $ il gran difiggio & dolor del 
la ingiuria defiofi di oofe noue,gche per la fgnoria di Sjl 
la hauea perduto le poffcjftoni 17 tutti li altri beni, oltra di 
qf oli ladri d'ogni maniera, de quali eragra copia tn quel * 
le partii cof alchuni delle colo me follane liquali i/npom 
pa UT lafciuia dfUe loro grandijfme rubbarie erano venuti 
in nnlld,Hora Cicerone di quefle cofeauifito ftauaft ingrd 
perturbatane del dubiofo male, per che nonpoteapiu longa 
mente con priuato con figlio difendere la citta dall* in fi die 
ne haueua a bafanfa i/ntefo quinto fujfe Veferàto di Man * 
Uo & con qual deliberatone ,ft che refirirno al Senato la 
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cofa già dalli romori del volgo dimenata tónto (ffi toma 
è cofiume in ogni atroce negocio ) il Senato delibero che li 
Confuti fe adoperacene in fcr che la R epublica no haueffè 
detrimeto alcuno ,<&vn tól potere [eco Jo l'ufinfa Romana 
é il magiare ch'il Senato cóceda ad efo magifirato , cioè l’ap 
parecchiar l'efircito,ilfir la guerra , & il cofiringere in tut 
fi li modi fi lifubditi quato li cittadini fiauedo afi in Roma 
corno nell'efercito fiommo potere di comendar giudicar^ 
perche altr intente fenfa il comidamento del popolil cofule 
non ha ilpoter di filmili cofe.Hora dopo alquanti giorni L u 
do Senio fenator recito vna lettera nel Senato , laquale egli 
diceahauerhauuto da F iefele,era fritto in effa lettera , Caio 
Manlio hauer pigliato le arme atti vintifette di Ottobre , oli 
tra di q fio (fi come in tale cofe fu o{e accadere ) tóli diceano 
ejferefiati veduti fegni prouidigiojì, altri effer fitte compai 
gnie, alcuni effer portare arme , molti che in Capoa y nella 
A puglia li ferui moueano guerra, adunq; per decreto del Se 
nato Quinto M artio é mandato a F tefole,^ Quinto M etety 
lo eretico nell' Apuglia tynelli luoghi vicini , erano quefiì 
duo ritornati a Roma, ma non intraù in quella perche volea 
no entrarui con il triompho,ilquale era a loro impedito per 
la calumnia de puochi che haueano per vfinfa vendere fi le 
cofe honefie come le mgiufie,ma dclli pretori Quinto Vom(> 
peio Ruffo fi mandato a Capoa , & Quinto Mettilo ckia9 
Piato il veloce nella Marat di Ancona, con libero ordine che 
fecondo il tempo il pericolo pròuedejfeno di eferàto* Ap 

preffo s'alchuno haueffe dato indicio della congiuratone fot 
fi* cotra la Republicn hauejJè qfio premio, cioè vn feruo la li 
berta & cento feflerty,&ad vn libero l' effer e affolto di effe 
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cvfa'&ducetomìllia fifiertijdté fa deliberato chele famiglie* 
di coltellatorifajfano difiribuite in Cappa!? altri luoghi fa 
e ondo la pojfibilita di quelli , !? che faj fieno tenute le enfio'/ 
die per tutta Roma et prepofano a quelle li menori nutgijira 
ti 7 dallequali co fa la citta era perturbata (? cangiata tutta 
nella prefienfia , perche da vna famma leticia !? lafciuia dal 
longo otio nafeiutefiubitovi entro. ogni mefiitia,onde vede# 
ni tutti andar fané frettoloft <2 con paura,!? non fa confida# 
nano vn luócv ne vn homo alcuno , t? non faceano guerra ne 
ftauanc vn pace,!? ciaficuno facodo il fuo timore dejignauay 
f? maggiore!? minore il pericolo, oltra di q fio le donele 
quali# la gradella della Republiatjnó erano auetffi ad ha 
uer alcuna paura di guerra afflitte, !?faupplicheuoli albana 
no le matidlàelo, vinti dalla copajfaone difafieffa, !? di pie 
eoli figliatiti adorauano li fammi dei , !?pofte ti patito di 
tutte le cofayhaueano depofio la fuperbia !? le delitie faifcpn 
fidandoci della patria !? di fa mede finte, ma il crudelantmo 
di Catilinapur attendea all’ incominciate co fa benché fafficno 
apparecchiati li perfidi],!? egliper la leggePlautiaerafia 
tv ricchiefiada Lucio Paulo, all’ultima per auffa di diJJjmu. 
far !? di dimofirarje no ejfiere di tui a fa colpetiole anfii ino 
conte,!? tenerfi da cotale fajpetto ingiuriato anene nelSen4 
to-Allhora M arco Tullio Cicerone confuleo moffo dal timo # 
re della prefittila di Catilina,ouero cocitato daldifdegno fa 
ce al Senato vna bellijjma oratione et.molto vtile alla Repu 
blica,ma prima che da me fata defcritta,cociofiacofà che il lati 
no autthorenó habbia quella ne l' altre tre pofie nell’opa fica, 
!? cofi la rifpofia di Catilina , giudicai effe . mi bffogneuoli 
tterporre alcune mie poche par ole doveramete foauìjjimi let 
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tori dubito che in quejlo luoco alcuni liquali hanno jbr fi let 
to la hijloria latina ,mi biaftnino che io interponga in quello 
mio volgar Catilinario le afe da Saluflio nel fuo latino no. 
kiterpoJle,hor io benché a cofloro pojjì r effonder e ejfi aut 9 
thore hauerlo fatto per ejfer fenfe la fica hijloria la lettione 
di effe cofeàlatini ancefiaflcbea volgari fingala mia erte 
gato } nondimeno loro ammonifco , che fi la dedicatone mia 
diCommentarij al eccettentijfmo Ottauiano Duce arifi off 
timo parte de Genoua non hanno veduto , che io ho tradot# 
to ejjà opera 12 quejla , per diletto 12 vtile di molti genti# 
lijjìmifpiriti a quai diuerfe cnufi hanno vietato la cognitio# 
ne del Romano antico idioma , 12 nella mia traduttore ha 9 
ver filo atte fi a dar notitiaa quetti } dctta hijloria, 12 tanto 
le volgar eggiate par oli detti autthori , 12 li ordini ho ado 9 
ferato , quanto mi é par fi non puoter in altra maniera ejjà 
afa cottanto bene ifprxmere , per do che quanto i cerchai li 
totalmente nudi alqudto vejlire,cofi [opra ogni cojà ho jùg 
gito che li mal vejliti, le lor vejlimenti con il me^o mio ac 
conciar pojfino,di quejlo fimpre ciafiuno ammonendo , che 
tanto disjulca Vhifloria tradotta dattapropia latina , quanto 
vn rejlejfi lume da quello che da ejfifile dirittamente prò# 
viene* 
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INA Quando finalmente ynfi no a quan 
i do,o Cantina fard da te quejla nojlra paf 

v. V tien^a iniquamente adoperatiti quanto lo 
gamente quejlo tuo furore noi engdnarat 
& infino a qual termino quejla tua sfrena 
tu audacia é per dimenarne*» come ejfer puote che mente ti 
comvua il notturno prefidio del pallaio, niente le cujlodie 
della citiate, niente il timore del popolo ,niente il cocorfo de 
tutti é buoni, niente queflo guarnatijjimo loco detti Senato 
ri, o* finalmente li affetti di qtiefìi niente ti comouanoinon 
[enti tu li tuoi configli ejfer e manifèflii non vedi tu la tua co 
giurauone hoggi mai ejfer e tenuta oppreffa dalla cofcienfa 
di tutti quefli SenatoriiQuetto che netta projftma notte, quel 
lo che netta precedente babbi fattoii/n qual loco tu fei [lato: 
quali babbi chiamato, che configlio babbi prefo , penft tufir 
je non effere da noi Jàputoto tempi, o cojlumi , il Senato in 9 
fende quefle cofe , il confile quelle vede , coflui anchoré 
v iue,che diro viueian^i viene nel Senato, & é fatto parte9 
ape de publico con figlio : nota con lo animo , difegna con li 
occhi qualunque di noi atta morte, & a noi che pur huomi9 
ni fiamo appare fodisfnre atta R epubl\cu,fe fchiffiamo le or 
me & il furore di coflui , bifognauatiper commandamento 
del confile ejfer e condotto a morte , & effere in te conferito 
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quella pefitfiaqnal tu già gran tepo vai cantra noitulii fc.bH 
cnndobaime , quel P ubilo Scipione,qllo amplifjimo'huomo 
nel gradiamo pontificio priuato vccife Tiberio Gracco me 
diocr amente il fiato della Republicu ^turbante, er noi cojit 
li fuppor faremo Lucio Catihna bramofo di guadare il moti 
do con vncendq UT occifioniilo lajfo fiar cjlle cófe troppo an 
Hque noe che Quinto Sertulio tubale co le propie mani ve 
afe Elio Spurio jìudiofo de cofe noue,fu bene vn tepo, fa già 
nella nofira Republtca,qne(ìa vir tute, che quelli huomnt ma 
gnaninù,conpiu horrendi fupplicy cnfitigauano vnpmtiofe 
cittadino chevnoacerbij)imonemco } noiveramete Catihna 
hauemo contratevnagraue & vehemente deliberatone di 
quefio Senato, per che non rhancn alla R epublien, la autthori 
noe t?il configlio a quefio ordine,noi,f dirollo aptnmete) 
noi confidi manchiamo , perche già vna fiato il fenato ,fi co* 
me hora,deliberoe che Lucio Opimio cofide proue dejfe che 
la Republicn,no haueffe detrimento alcuno no pojfo vna 
notte che fubbito Caio Gracco nafeiuto danobilijjimo patre 
V ftrogemtori per certe fijpitioni di feditone fue nfieme 
con li figli vccifoMarco F uluio confidare fimilmente ejfen? 
do Caio Mario cr Lucio Valerio cofuli,purvn giorno fole 
la morte la pena della Republicn,no affetto Lucio Satur 
nino tribuno della plebe Caio Seruilio, ma noi g:a venti 

giorni coportiamo effere fenfa effetto il coltello della auitho ; 
ritn di quefio fenato, f>eio che hauemo il decreto del fenato 
di fimle maniera , no dimeno chiufo nei libri fi come coltello 
in guaina, & p effe decreto bifignaua o Catilina che tufifii 
pfiamente veci fo, no dimeno vìui anchora etviui nonpdepor 
fyanft p confermar laifdacia tua.Io bramapatri cofiritti,io 
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r bramo effer clemente di fio no apparer dijjoìuto in tanti 

'■gitoli della R epubltca, ma hoggi mai me jlejj'c condono di 
: yr,apigra dapoccaginegli rfcrati cotrd la Republìca , fono 
indiai tulio, pofii nelle foci della Thofcana ,di giorno i/ngiorO 
no oréfice il numero di nemici,^? noi vedemo rimgator del f 
'■Vefcrtitofguidator di nemici dentro le mura } anji nel fena 
to } tentar,te ugni giorno qualche intejlina defruttione della 
'Rcpnblica^ tn'.e chio dubito o Catilina quddo adejfo io co 
mandateti ejfere prefo vccifo , Io dubbito veramente , 
■che tutti li boni piutojto diranno tal cofà ej]erecomej]a da 
me conviti tardatila che cru delitti te ,niente dimeno io ancho 
rdper vna certa cagione no fono indotto a far quello che già 
gran tempo douea ejjer fatto } a11h ora finalmente allhora ti vt 
fiderò quado nijjuno tanto fciagurato,tanto maligno , tanto 
a tefo'Wgliante,potra trouirfc il quale non confiJJP ciò ejjer 
din ttamentv fatto , fi che infino che alcuno fera che ardifca 
di di fenderti tu viuerai fi come viui,oppreJjo dalli miei mol 
ti & firmi prejìdy, accio non pofji commouerti contra la Re 
pubiica , li occhi di molti & le orecchie fenfa tua Japuta ti 
faranno la guardia ,fi come infino al prefente hanno fatto , 
Vtm deh dimmi Catilina che cofi hormai che altro piu a/pctf 
titfe la notte nonpuote con le tenebre celar le tue fcelerati 
te compagnie , ne la ripofia enfi contenere le voci della coni 
giuratione fife tutte le tue cofe fi manififlano ,fe tutte feopt 
piano fiora, cangia Catilina ^credilo a me) cangia queflo 
‘etmmo tuo,rtumda in oblio levccifioni manda l’incvndy, per 
<he dà tutte le parti li tuoi configli fino a noi piu che la luet 
chiari & voglio che ti fia lecito quelli adejfo co meco ricono 
fiere, ti aricordi tu o Catilina fi come io auanti liveti di Otto 
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bre dijfinel Senato eh' e r ano p effere efirciti in Italia auan* 
ti li vmicinque di ejfo me fi fitto la guida di Manlio fitti* 
l ite 12 mimjlro della audacia tua } non fai Cabliti* che allhot 
ranon filamentenonrimafi engannato dalla co fi fi atroce, 
12 cofi incredibile ,ma ( quello che é degno di maggior me* 
rauiglia) ne ancho dal predetto giorno, DiJJi etiadio nel fi 
nato ti hauere differito lavccijtone delli ottimati a liven * 
fiotto di Ottobre', allhora quando molti Principi della citta 
Romana ricercarono il loro preftdio,non tanto per confir 
uarfi quato per cnufi di reprimere li tuoi configli ; puoi tu, 
ne ancho negar, fi coment ejfi mede fimo giorno ferrato dal 
li mieiprefidq 12 dalla mia diligenza non hai poffuto comi 
mouerti contra la Republicu,alIhora quando ejfendo gli al 
tri partiti diceui ti effere contento della morte mia che era ri 
mafiiche dirai tuiquado tu Jperaui al primo di N ouembre 
effere per occupar co l'empito notturno la citta di P renefie, 
che tu fintijli ejfo luoco per mio commandamento 12 per li 
mici prefidij guarnito di vigilanti cufiodte, niente fni,rùen* 
te fiabrichi,mente penfi,che io non filo oda, ma anchoraveg 
già 12 chiaramente conofca, riconta meco finalmente & rico 
nofci quella notte auanti,i2 intenderai fi come io voglio piu 
fòrtemente per la falute della R epublieafhe tu per la rouii 
na di qi la » I ti dico quella notte che tu venefie tra lifiil^arifi 
dirollo chiaramente in enfi di Marco Lecca , 12 nel medeji* 
mo loco effer venuti molti a te compagni in quefia tua pd^f 
%ja 12 feeler aggine fai tu firfe ardimento di negarlo i che 
taàifi nieghijlo mi off erro a convincerti, pereto che veggio 
quiui nel Senato alcuni lìquali furono ceco imfieme,o immor 
tali dei tra quali genti noi fimoiqual Republicn hauemoim 
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qual cittadeviuemoifiono quiui nel noflro numero Patri coti 
j (ritti, fono iti quejlo fiintijfimo grauijjimo conftglio di 
tutto il mondo, fino quelli liqualipenjdno della morte di tut 
ti noi , dell 1 incendio di quefia citta , an^i del mondo tutto, 

& io Confitele cvjloro veggio, & va richiedendo la fentent 
%a della R epubhca, ne pur conia voce quelli percuoto, lif 
quali bisognar ebbe effiercon il fino /pelati, F ufli adunq ; 
quella notte Catilina un enfia di Leon, W iui hai diflribuito 
le parti della Italia, iui hai ordinato oue ti piactua che qua# 
lufy andajfie,iui hai eletto quelli rimajjcno iti Roma , iui quel 
li che a tv douefifeno venirefiui hai deftgnato all' incendio al 
cune parti di quefia àttaiui hai confermato la tua prefla parti 
tn, u ihe fido ù rifar dauci, il viuer mio, & furono trottati 
duo cnuallieri Romani liqualt ti liber affieno da quejloajfan 
no , promettendo iti efja nette venir elianti giorno avvitarmi 
O* vendermi nel mio letticuolo,fieppiio Catilina fieppi tutt 
trquejle cvfie lofio che fu licentiatn la compagnia, & co fi di 
maggiori prefidij mt ho guarnito yr fortificato la enfia, ne 
volji che fiifific apperto a quelli che tu hauem mandato nel ma 
tnoa vifitarmt,an^i quando vennero già io hauca predetto # 
a molti dignijjimi huomini il tempo della loro venuta , efijen 
do adunai le cvfie tue a tal termine ridotte, vattene Caùhrut 
doue haiinjiituito, efici alcuna volta della citta, lepori? fono 
apperte^attenehormai, perciò che quelli eferati di Manlio 
che fiuo capitano troppo defano,t ? conduci txco tutti li tuoi , 
& fi non tutti, almeno della maggior parte purga queflacit 
tnde,che coji mi leuarai da gran umor e, mentre fra te & me 
fimo pofle le mura , hoggimai tu non puoi piu longamente 
con noi conuerjàrejperche io tal cvfi non comportare, non 
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patirò ,non lafiiaro , & veramente fi delie refirire grande 
graba all'immortnU Dei,yraquefìo Qioue férmator ar.tiquf 
fimo enfio de di quejla citta fpoi che ci hauemo tante volte li 
berato da quefla bruta, borribile,& noceti oli jjì ma pefle del 
la Republica , non deue la fomma falute della Republiat 

effèr piu fpej]? volte pofta tu pericolo Jòpravnhuomofolo ; 
beh C attlina di,quato longamente hai infidiato me dfìgna 
to Confidente io non con il pfejidio publico , ma con la pri 
nata diligendo mi dijfeft,quàdo nelli comi vq cor.fulari hai vo 
luto vccidei mi nel campo M artio & Ir tuoi competitori, ah 
Ih ora Catilina con il prefidio dimoiti miei amici finita conci 
tur alcun publico tumulto furono da me li tuoifceleratjsfir’/ 
%i opprejji finalmente quAunq; fiata m hai affi lite perirne 
flejjò ti contraffai, auenga ch'io vedefft la mina mia ejfer con 
ia gran calamita della Republica congiùnta, adelfo hormai 
'appertnmente la vniuerfal Republica, li Tempi ij drll'immor 
tuli Qt'ije cafe di quefla atta, la vita di tutti h cittadina, 
finalmente tutta IT bilia cerchi gufiar & defi rugare, per 
ilckepefiia ch'io non ardificofor quello che é propio vpri/n 
• cip ale di quefio imperio ideila difcipUna di nojìri antiqui, 
foro quello che ha piu di manfuttudine nella feuerita & pitt 
di vtiiita rulla comune falute, perno che o Catdinafe io com 
mandare ti ejjèr vcafofira refidentia nella Republica il ret 
fio di cong;uratt,ma fe tu Qlche hormai ti corfoi tv) ti parti , 
fi leuara dalla atta lagran fentina di tuoi feguaa, perni cioja 
alla Republica, che cofii c o Catilina! dubbiti foi jt tufor per 
mio cvmmar.d amento quello che già per tuavoluntafoceuit 
egli è il Corful che comanda advn nemico che di Roma efea, 
rm domandi tu fe nello efilioiio non ti lo commando , maje di 
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ào meco ti tonfigli te ne eihorto',Deh dimmi Catilina,che co 
fi é borimi vn quejla citta laqual dilettar ti pojjaìnonvedi# 
tu che nifijuno è che fiafìiori di quejla congiuratione defila# 
gurati huomini,ilqual non habbia di te paura, mfifuno che 
-odio non ùporce; Deh qual macchia della domenica turpi # 
tutine non é in quejla tua vita? qual vituperio delle cofiepri 
nate non fi appoggia alla inferma? qual libidine dalli occhi 
tu. ii qual rio fitto delle tue manti Cf vn fiomma qual jeelerag 
gine fi 'vn aifun tempo dal corpo tuo diuifà* a qual gioUà# 
netto vnu fiato dalle lujìnghe delle tue corrottele, non bai ap 
portato il fèrro per l’audacia ,& lafocella per la cuncupifcen 
%a.che diro ioi quando fuoco tempo é tu con la morte della 
prima moglie battetti vuotatola enfia perlenuoue nczjfe, 
nonhaitu quejla ficeleraggine con vn'altra incredibile cu# 
mulatoi ilche io pretermetto , & facilmente comporto , ac# 

• coiai quejla atta non appara ejfier jìatnvna fi txrribdim# 
pietade,ouero il non ejfier co fhgatn, Laficio anchora le r itine 
delti tuoi beni,lequali tutte vn bretti giorni fientirai fiopra di 
te, ma vengo a quelle cofie le quali non appartengono alla tua 
frittata ignomìnia di vitij tuoi, non alla tua domejlicaficul# 
tade & turpitudine, ma alla fiomma della Republiea,& alla 
vita & commune falute di tutti noi 4 , Deh dimmi Catihna m 
qual maniera quejla luco della vita , cr lo /finto di quejlo 
aere ti può efijere giocondo , /appendo tu non efifire quitti 
alcuno ilquale non fappia ti all’ultimo giorno di Decem# 
hreefifier.do Lepido %r Tullio Confili, che tu jlefji arma# 
tu nel comitio , & chehaueui apparecchiato vna compa # 
gnia per caufi di vccidere li Confidi yr li primi della citta , 
ci^al tuo furor tyjceler aggine non hauer contrajlato alcun. 
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p enfierò o timore , an^j la fortuna del popolo R ornano, tst 
arichora lafcio quelle cofo le quali veramente non fono ufoure, 
ne molto dapoi commeffo,Dimm quante volte bai voluto ve 
ridermi deftgnato a quejlo vjficioiqudtevolte ConfuletDint 
mi quante volte io ion vna piccola dechinatione,w (fi come 
dicono ) con il corpo ho fuggito li tuoi affala cojì ben orditi , 
che appartano non puoter ejfere foggi ti, ni ente fri , a niente 
ti appigliante fabbrichile tutto non mi fta manififto 
nondimeno anchoranon foiflancho di voler W disformarti 
Quante volte già ti é flato tolto il coltello dalle mani! quan'/ 
te fiate per qualche a fo ti é cndutoìnondimeno non poi fent 
quello longo durare, tur non fo con quali ficrifiajfo da ce 
attonito che tu imagini effer necefjario che fijfo nel corpo del 
C onfitle egli fia!Hora veramente che vita é quefla tuafio vo 
glio parlarti vn modo , che non da odio ( fi cóme io debbo) 
ma mtfericordia a te per niente debbitn commojfo appara, 
Tu fot puoco anfi venuto nel Senato', Deh dimmi o Catilina 
qual huomo di quefla tanta frequetia, qual di tanti tuoi ami 
ci er domeflichi ti ha falutatoitìora fe quejlo dopo V ancor 
do de tutti li buomint a ntffono é accaduto, a che fìu affetti 
la contumelia della voce effondo dal grauifjtmo giudicio del 
filentio opprejfoiChe dirai a qutfoo! che nell'aggionger tuo 
tutte quelle fedie reftarono vuote, perciò che tutti li confuta} 
ri da tv piu volte alla morte deflinati tofto che tu fedefli han9 
no Infoiato quellaparte fonfa alcuno ; Deh con qual animo 
penji finalmente che quefoo da te debba effoer fopporiato ! Se 
li miei forni veramente mi temeffeno £7, odiaffono in quefoo 
modo nelqual tu fei temuto Codiato da tutti li cittadini 
tuoi, io penjàrei di abbandonar la propia cafa,^ tu nonpen 
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ft abbandonar la cittaiB t fetonti vedeffi a miei cittadini effe 
re in fi odieuole fefpetto accettarei piu tvflo mancar del lo? 
ro affetto che ejfer da tutti ccn occhio maligno guardato, 
& tu riconofcendo con la confidenza delle tue feeleraggini 
l'odio de tutti giufìo , C'gia gran tempo afe deuuto, non 
dubbiti fchiffar l'affetto & la prefen%a di guèlfi de quali 
tementi & li ferimenti impiaghi; Se li tuoi genitori tetet 
mejfcno & odiajfeno & tunon puoteffi loro in alcun mot 
dòpiegare, io giudico che tuandarefti inalcunaparte dalli 
occhi di quelli lontano , A dejfo la commune patria laqual é 
lamatre di tutti noi te hain odiot? ha di te timore hor 
mai niente altro dite giudica filuo il penfir la fuaruina , 
& tu non temerai l'autthoritn di quellaine feguirai il giu? 
dicio,ne hauerai Jpauento della firmila patria tua o Gatti? 
lina, la patria tacendo in vn certo modo coft teco tratta 
ragiona, Già molti anni o Catilina niffunarìa opera è fata' 
filuo per te, niffunfagitio è fato finta te, a te filo le veti# 
[toni di molti cittadini, a te filo l’hauer offefo & rubbato 
li fudditi è (lato libero & finta punitione, tufòlo hai hauu 
to valore, non diro di dijpre^^ar le leggi & le iniqui fitiot 
ni, ma anchoraa voltar qu Ile & romper e, Hor a le cofe paf 
fate, ben chefiffino nonfipporteuoli, pur le fepportai fi co 
me ho pojfuto,ma che adejfo io flia in continuo timore per te- 
filo,& ogni freppito mi generi di te paura nijfitn coni 
figlio contra me e ffi r po\fi, ilqual fa dalla tua fieleraggine 
lontano, non é da fipportare,perlaqualcofiparteti cr leua 
mi quefo timore, accio s'é vero ,16 non refi opprejfi , fi fai 
fi, accio che finalmente qualche vo Ita io \afcidi temerete 
la patria (fi come ho detto ) quefe cefi ti dicejfe,noh douet 
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rtbbe ella impetrar e, quando anchora nonpuotejfe confi en 
grti a firmai Deh dimmi per qual aggione tu jlejfi ti hai ‘ 
mejfi fitto cufiodia , dicendo voler habitare con Marco 
Lepido per rimuouere ogni fifpitione , & da lui non riee 4 
liuto bai hauuto ardimento di venir a me (UT pregar mi che 
Ufi afa mia ti confiruajfi , hauendo hauuto da me la r.i'< 
Jpofia, che io non potria m alcun modo tenermi fecuro te 4 
co invna afa , conciofta che e fere in vna citta mi appara^ 
grandemente pericolofi, A ndajti poi a Qumto Metello P re 
tare, dalquale hauendo riceuuto la repulfa ,fei andato ad . 
habitar con il tuo compagno perfine ottima M arco Marcel, 
lo, ilqualehaueui giudiato dilignliffimo guardatore, & 
Jagaajftmo fujpiatore, tuo firtifimo mantenitore, Mtt 

■quanto appare douer ejfere dalla priggione ty dalli legami^ 
lontano colui ilquale già degno dicufiodia fi babbi* giu'/ 
diate, lequalicvfe in tal modo e\fendo,che piu dubbiti C< t, 
tilina (fi quiui con buon animo fiar non puoi ) che piu dub 
biti dì andar a viuere vn altre terre, & commettere alla fitg 
gace fihtudine quefia tua vita tolta via a molti fuppUctj a te 
giufiamente deuutiitu mi dici che i o debba richiedere il pai 
ter del Senato, & dggiongi, fi quejlo ordine deliberala 
lui piacere lo efilio tuo ti cjfcr per vbbidire, lo non voglio 
far quello che é contrario a miei cejlumi, niente dimeno ìofk 
ro che tu intenderai quello che d: te é giudiato, efei dalla cit 
ta o Catilina , libera la Republia dal timore , fi p ur tu 
, affetti quefia voce, vattene in eftlio;Che ti é o CatilinaUhe * 
ajpettifche attendtfche conjideriiilftlentio di quefii Senato 
rifacendo il comportano; a che adunq; affetti la autthorift 
loro yn parole ,fe tccendo la loro volontà appertnmente ti di 
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ttiofranofma fi queflo jlejfo io hauejji detto a Vublio Sefli* 
ottimo giovane ,fe al firtifymo huomo Marco Marcello, già, 
ii Senato con raggione mi ballerebbe fitto coft 

Confile in queflo Tempio prendere, ma di te Catilina ftan. 
do fi quieto loda .<& comportando delibera, tacendo grida, 
ne folamcnte queflt de quali é chiara l'auttborita per la vif 
ta vtili[jima,rna anchora quelli ntuallieri Romani huomini 
honejlijjimi & ottimi li altri firtifiimi cittadini, liquafi,' 
fono intorno il Senato, perche hai paffuto vedere la loro frf, 
quentU , & cor.cfcere li fiadij, £7* puoco an^i vdire le voci, 
loro de quali io veramente a fiticn già molto tempo ritenie 
go le mani & le arme che non ti o ffendano , & agzuolmen, 
te indurrò quelli che ti figliano vnfino alle porte abbondo}, 
riandò tu quefle co fi lequah già gran tempo cerchi dejlrug 
gere auenga che io nonho coft che dire, perche come épofi 
(itile che co f alcuna ti poffi romperei & che tumaitihab 
bi a correggere^ chepenfi la figa, o te imagini l'efilio, De^ 
ti donaffino Catilina Vimmortali Dei quejìo animo, benché 
io veggio che fi tu poflo m terrùr dalla mia voce andarai in 
ejtlio, quanta temperala vnuidia me minacci, fi non al pre# 
finte per lafrefia memoria delle tue feeleraggi ni, almeno nel 
tempo figuente,ma io non la fimo molto, mentre quefla tua 
calamita fia prillata, W dalli pericoli della Republiat [epa*/ 
rata, non é da effir da te richìejlo o Catilina che per li tuoi 
ti babbi acommouere,ty che debbi temere le leggi dar 
luocoalli tempi della R epublica, perciò che tu Catilina non 
fei tale che il riguardo dalla turpitudine , ne il timor dalpe 
figlio, ne la ragione dal furor pofiariuocnrepperlaqualcofà 
(fi come già fruente pi ho ietto") vattene , &,fi cantra me 
- C Hi i 
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ilqual tu predichi tuo nemico , vuoi fufcitar Vinai dia vattene 
a dritturain efilio, perche queflo facendo io apena potro fot 
flener li mormoramenti delli huomini,vr la grauofa fomma 
della midia, cjuando tu per il comandamento folo del Conj 
file andar ai un efilio,ma fe tu vuoi far cofa che mi fia a lari* 
de & gloria efci con la importuna copia de federati, Confort 
fette a Manlio, & incitali foiagurati cittadini, levati fuori 
dalli buoni, muovi guerra alla patria, gio fei nell'empio latro 
(ini a, accio non appari ejfer da me cucciato fra ganti aliene , 
anfj da me minto ejfer gito alli tuoi , ma perche debbo iti 
inuitnrti a queflo fe già hai mandato inan^i alcuni liquali 
apprejfoilfbro Aurelio armatiti ajpettaffino,^ conciofut 
che iofappia ti già hauer desinato il giorno con Manlio 
fappia ejfer mandaM avanti queir Aquila d'argento, laqual 
io mi confido che farapernitiofa & mornle a tee a tutti li 
tuoi, quella Aquila allaqual fi in at fa tua conflituìto il facra 
rio di tutte le feeleraggini j Deh come potraitu far longa) 
mente fenfa quella laquale fileni adorar andando a qualche 
vccifione , e dalli altari dellaqual fiuente hai trasferito 
V empia mano alla morte di cittadini, Andar ai finalmente o 
Catilina in quella parte , douegia molto é che la tua sfare) 
nata e firio fa cupidiggia ti rapifce,ne veramente queflaco 
fa ti apporta dolore, arifi vnomcredibil piacere , perche 4 
quejla pazjfcafijh creato da natura, eferàtato dalla volont 
tu , ar rifiruato da fortuna , perche vnqua non hai de fiatò 
non pur Vocio, ma ne ancho la guerra, [alvo fieleratijfim, 
Hai fatto Catilina vna compagnia di huomini improbi & 
feiagur ali, d'hu omini non filo da fortuna, ma etiamdio dalla 
ff>eran\a abbandonati, Quiui $ Catilina di qual letitiahaue 
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rdi a gioir e, de qual piaceri ad efiltare, & in quanto diletto 
tiandarai dimenando quando in tanto numero deUì tuoi no 
ve tirai ne vederai pur vno che buono fiala tal fludiodivi 9 
tu fono efer citate quelle fatiche che in te fi narrano , il gia9 
cere in terra non foto per co mettere qualche Jìupro , ma per 
ogni altrafc eler aggine , il vegliare non filo imfdiando 

al finno di mariti } ma anchora alli beni detti vccifi , fi che ha'/ 
aerai doue gloriarti di quella preclara patientia nella finte, 
nel freddo, finalmente nel difiggi o d: tutte lecofi , dalle 

quali ti trouerai in breue tempo al fine ridotto ♦ Sappi Cati 0 
lina che quefio ho fitto digiouamento nel ribatterti dal con 
filato, che tu piu tojlo bandito poteff tentarla R epublica, 
che confile tormentarla, & che quello che era date feltra'/ 
rumente propofto,bauejfi piu prejlo nome di latrocinio che 
di guerra, adejfi o patri confinai, accio che da me con dilige 
fyafcoltiate, le cufiche io diro , quelle vogliate totalmente 
racvmandare atti animi c/atte menti vofire»Veramente fi la 
patria me molto piu chara che la vita propria, fi tutta la Ita 
Ha fé qualunque R epublica meco parli, & dica } che fri IS/lar 
co TuttiQtTu comportarai quinci vficire colui ilqual hai ri'/ 
trouato commune nemicoHlqual tu vedi douer effire Capi 9 
tano di guerra, ilquale tu finti effere affettato Imperatore 
nelT efer cito di nemici; vn promot or di ogni fieleraggimivn 
capo de congiuratifvno fifeitatore de firuiivno dijtrugito '/ 
te de cittadirùide guarda che piu tofio non appara Vn tal ma 
nieraeffer tirato da te netta citta che indi cacciatoi tu adonti 
non commandarai vn tal huomo e fiere menato nei legami, yr 
rapidamente datto alla morteìeffindo con eftremo jupphcio 
vccifi 'che cofa o Tullio ti impedifefrrfi il cofiume di mag'/ 
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giorìtpiu volte lì huomini priuati hanno in quejìa Republiì 
<n,cajligitv con morte li pernierò fi cittadini ♦ Ti mouenofir 
fi k f°P rd il hpUcio di cittadini Romaniino fili, 

tu che quelli hquali in quefta dita fonno rebelli alla Republi. 
at.non godeno li priuilegi della àttadinanfaì temi tu forfè 
l 'odio di quelli che feranne dopo no ii certamente chcturefi 
riraivna bella grafia al popolo Romano fiquale ti haeJJ'ah. 
tato per tutti li gradi delhhonori al fommo magijlrato non 
ejfendo tu per laude di tuoi progenitori, ma filo per tv jìe [j 
fi cono fiuto, fi p lainuidia di alcuno o per timore dì qual 4 
che periglio difire%$i la filute di tuoi cittadini , ma fepur 
t i/n te alcun fifietto d'inuidia,tu non deui perho piu temer 
di ejfire inuidiato fiuerita !? firteffa che per dapocagine' 
1? nequitia.Deh dimmi Tullio quando la Italia fera oppref 
fa dalla guerra,!? affitte le cittati, quando arderanno le cut 
fi, non ejìjìimi tu allhora ti effere £ arder neW incendio della 
inuidiaìio a qjle fintijjime voci della R epubliat, a li ani# 

mi di tutti quelli cheti medefimo fentono in brieue rifi) onde 
ro,fe iogiudicaffi effer bemjjimo fitto o patri corfiritti che 
Qatilinafijfe con la morte cajltgato non gli harei dato il go 
dimento di vn'hora di vita, ma veramente fi quelli fimmi et 
nobiliffimi cittadini non filo fi hanno contaminato an^i hot 
fiorato con il fingue di Saturni no, di gracchi , t? di Fiacco , 
& di molti altri, lo per certo non donerei hauer timore che 
inuidia alcuna per lo auenire mi ridondajfiìhauendo vccifi 
lo occifire dì cittadini quando effe co fi mi foprafl effetto* 
Io fimprefùi di quejlo animo tfpejiero che Vinuidia acqui 
jlataper virtute,e gloria {? non inuidia, benché alcuni fi 9 
no in quejlo ordine liquali o non veggiono o fingono no ve 
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dere Iftofi fopraftanti, & quefai conpiactuoli fijitentie no 9 
drifcono la [peran^a di Caùlina ,<& hanno corroborato la co 
giuratione nel nascere fuo, quella non credcdo,de quali, tnol 
o non filo maligni, ma huomini tpfaXj,figuendo la autthófa 
rifate, qua do io cofaui enfaigaffì, direbbero il fatto ejfcrecrti 
dele non egregio, bora io cvngofco che fe cojlut peruerie 
ra nello efirdto Manli ano fa come è il fuo tntetpxnijjùnò do'/ 
uer ejfarfiparffo che non veggia effer fatta la congiurano'/ 
ne, wffuno fa maligno che quella no confajfa,poi tqnofco ch'e 
con la morte di influì falò , quejlo morbo della R epublirt, 
poria efafar alquanto ribattuto, ma non del tutti opprejfa,m 4 
fi egli fi ghiettara fuori & condurrà con faeco lijuai , <& in 
vno medefimo luoco raunara li altri naufragati raccolti da 
ogni parte , allhora fera Jpenm flit fatta non falò quefla 

già crefciuta pefae della Repub lira ,ma etiamdio le radici 
il fame di tutti li fa eierati, per do che patri co fritti gtagray 
tempo noi fiamo im quefìi perieoi i UT imfadie de cor, giurati, 
nsentedimeno io non fai» che modo la maturità d\ tuffa U 
feeleraggine 1$ del vecchio favore & audacia habbia rotto 
fiora nel tempo del noflro confidato , per tanto fe cofani fa'/ 
lo fera l/uato da vno tanto latroànio , apparerà farfe a ttw 
affare per qualchebrcue tempo dalpaurofa penfaero rfaeuà 
tipna il pericolo farà rima fa imclufo nelle fibre, 1$ tifali trite'/ 
ripri della Republica ,& fi come Jf> effe li huomini inferni? 
quando fono di qualche ardente fibre tormentati ,fe buono 
la gelida acqua appare a quelli effer alia prima relcua’i, dm '/ 
di .fentono piu graue & piu coccente affanno , cofa fi que'/ 
fio morbo ilquale énellaRepublica ,fia reprefo con la pena 
di cofaui, rimandogli altri wi rinouera affai piugrauojo et 
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fòrte , per ilchepatri confatiti fi partano li rei & fi leuino 
dalli buoni, ratmno in vn luoco, & finalmente fi come 
fpejfo ho detto fiano con la muraglia da ncidiuifi, affino di 
tnfidiare il confile nella propia enfi, cefi no di fare intorti 
no iltribunale del pretore della citta , affino di ajfediare ld 
copte con te arme, affino di apparecchiar lififci per arder le 
cu fé, & finalmente ferino nella fronte di ciafcuno quello che 
egli della Republica fentn, ben prometto quejloa voi patri 
conferirti che in noi Co fili fera tanta diligentia, er tanto di 
autthoritateinvoi,^ tanta virtutute nelli cnuallieri Roma 
ni, finalmente tanto Jì concordia in tutti , che dipartenti 
dofi Catilina veder ete tutte lecofe dificoperte, tutte iliuflrate,- 
tutte oppr effe, tutte cafiigate, adunque o Catilina vattene alt 
Vempià & federata guerra con tutti li tuoi , ilche fera fomti 
ma fallite alla Republica ? & peflilente rouina a telatoti 
toro.che teco in ogni feeleraggine iff parricidio fe hanno 
congioto,AUhora o Qioue,ilquale fifii confiituito da R omo 
lo con tali auffiicij che in ventateti chiamiamo il fermatore 
di quefla atta di quejlo imperio , confomiglianti auffiicij 
dejcacciarai coflui& li compagni , dalli tuoi altari, er c Ulti 
ti altri tempij dalle alfe di quefla citta & dalle mura , & 
anche dalle vite ty dalli peni de tutti , grafi fer arino da te 
gli nemici della patria, li collegati nelle fieleraggini gp bìaj 
meuoli congiurati oni , co fi feranno date grvinì & morti 
am eterni fipplttij tormentati ♦ Dapuoi che Cicerone ritorti 
no a federe , Catilina fi come apparecchiato a diffimular tut 
te lecofe con baffo volto gp Jupplicheuolevoce mommnti 
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RISPOSTA DI LVCIO 
CATILINA* 

A Tutti li huomini "Patri coscritti liquali menano la lo 
ro vita ingrandiffimiprencipati et delle cofepublil 
che 0 priuate confultatio [opra tutto conuiene confederar che 
leggiermente non affentifeano ad alcuna dilettatione & non 
conculchino il libero ingegno con furor et ira,an\i deueno 
con maggior vigilanza (jvr^arfe ad hauer li animi entieri 
et eggualmente guardar le raggioni di ciafchuno fenfa de 
chinar ad vna delle parti infino che piu chiare della Iticele 
cofe fiano cjprejfe et narrate.percio che e veramente diffici 
leaciafeuno il poter perfuaier il vero alli animi comojji èt 
alti concitati ingegni fi grande e le piu volte la farfa et la 
frequenti di vna oratione ,Uora Patri cofcritti fe quefla co 
fiderationefòjfe fiata con voi , mentre il noflro Confale con 
tanta acerbità par laua malignamente di miei cofiumi } etqua 
* do con lafaapernitiofa et infoiente facondia concitano li ani 
mi voflri contro il capo mio con la melodia delle par ole fa e 7 
lo per certo mi confidar ei che la procacità di quello in que 
jio giorno farebbe con la innocenza mia defi rutta , ma yeg 9 
giogia li voflri petti con la faggrflior.e del Confule attende 
re alli fatti e co\affanno comportar la oratione mia,et ere 
dere già alVaiithoritate di quello et difeonfidarui nella mia 
honeflate } per ilche facilmente io temo,che fio tarda la defin 
fi ione della mia falute^e queflo e perche fpejfo per Vemiidia 
de pochi gli kuomim innocenti fono a torto opprej]i } laquàl 
cofa veramente non a apparato della coflantia degli huomi 9 
ni illuflri y ne della difciplina romana } ne della fenatoria digni 
t*te,per tanto per li immortali dei 0* P» C.voi et la vojlrP 
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humanitnce domando, accio in cofe ft grandi non pigliate co 
fi facilmente il giudicio,reftituite a qlla [olita vntegritntx li 
animi voftri commojji e 27 * vinti dilla facondia di C i:erone } et 
vn tal maniera reintegrate che qualche volta fiano davoiin 
tefe le parole dt C arilina voftro Patritio Romano fe+P,C> 
in cofaa alcuna io peccai Contro la patria, non fupplico grati* 
tu mifericordia , anfai [la rapini da quefta luce V anima mia , 
'fata trocato quefto c.rpo, filano quefte membra nude di ogni 
rijpetto dilacerate ,non attende il parlar nojlro a generar m 
voi mifericordia del voftro Catiiina , perciò che jommamit 
fericordia i/n vn parricida vfargli fubito il mortai fitppiiao, 
ma filo quefta clementia , patri confintti i domando che non 
vogliate abandonar in tutto là inno cenila, mentre di jfenQ 
dete la libertvte nonvogliate con la iniquità de pochi mol 
; ti no Col fenoli deftrugger e perche io fino per dimoftrar ur 
dilucidami le acerbe mimicitie che fino tra me & il voftro 
Confatile, & non per la Jalute della Republica,nc $ ampliar 
'lo I imperio neper difio di mantener la liberta mi perfaegue, 
perciò che quanto famifurate dificordie contra di me neili ani 
m pajjcti l’habbiano travagliato, & quanto grandi & quan 
tejpejfae filano dapoi fiate le ingiurie Jra noi, no fono per dir 

10 ejjcndo ciò a voi tutti manififato , ma foto io vo dir quelle 

cofe lequali nelli projjìmi corniti j , puoi ch'egli fati defignato 
confale ferifaaalchun riguardo , j cioccamene e verjoe dal 

ftomackc feto, cioè che egli per nijjuna cofaa piu domandate* 

11 confidato che per il danno di Lucio Catiiina , tcftimom fi 
no quefti duo nobilijjìmi M arco Antonio Confale, cr Caio 
Cejàre dell' autth or ite diquali fa quella determimtione ri# 
provata, fi comecofa fatta co poco configliodtem adejfaopa 
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tri confermi dategli Imperij a tuli animi che co maggior cu 
riojitnte perfigueno le priuate immicitie che la communejd 
Iute della RepublicBjno defia.P*C.non defia Cicerone il co 
fulato per fouenir alli miferi y no per ribattere la potentia di 
maligni ,nou per difendere la citta , non per prouedere alla 
'RepuL'licu ) m*i filo accio poffi dijlrugger e & circofiriuere 
il vojìro Cati!ina,queflifino li vffict) di vno huomo confa 
lare,quefic le ifiitutiont di vn glonofi fantifjimo cittadi 
no fiora anteponete cottali huormni alla nobilita quando da 
tf li voj'tri magi frati hauendo lui vn animo mfatiabile &fit 
melico dijfegnerla, perche quoto quefio huomo a me minac 
eia, co maggior diligentia m voi nuocerebbe , credetelo a 
me, P.C. ere detelo a me , eraro tra gli animi co fi diffimeglia 
ti, e raro il corfenfi di beniuoletia o atritate, egli la di A rpì 
no hemo nono éfirafiiero a quejla cittate aggionto , quella 
fua quaji naturale rabbia t? imuidia nell'animo rivolge, la # 
quale nclli noni cr Jlranieri cittadini r.o tanto li cofìumi qua 
to cf]a natura per antiqua y fianca hapofio , deh ditemi aìlho 
ra che nella petit ione di l corfulato glifi rimprouerata la pa 
iria (? qualche volta la nona parentella,con qual animo efi# 
filmate voi che allhora vn huomo impaùentijjimo habbiaji 
graue ingiuria t olerato, egli era allhora dal crudehjjìmo Jpi 
i ito incitato , & a gu fa d i vipera nello infiammato ©r vele 
nefi petto, il firoce & crude! animo di quello era dimena# 
to*Cofiui ilqualepatre della patria fefiejfi chiama, cofiui il# 
quale e filito dire quefia Republicn/Jfire dal JùoJplèdore 
adorna, cofiui ilquale fi gloria no filo hauerftaguagliatog 
li fuoi cofiurm con lefirmglie delli lllufiri & preflantijjimi 
huormni ,an fi la vii tu de tutti gli antiqui ejfiere da lui fipc# 
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fata, bora coflei vedendo effergli rimprouerata la pàtria !? 
lo effere nono in quefla citta, con quale animo penfete che ciò 
habbia pojfuto fopportartenfr emina allhora con li denti,!? 
con le arrabbiate làbra la conceputa ha taccito agu%£aua f ne 
p enfiate che per lo hauere ottenuto il confutato quella mittiO 
gata fia, concio jia chenon per gratia voflra anfiper le fue 
grandijjimevirtuti egli giudichi douer confeguirevnatan 
ta dignitate.per tanto adejfo quelli fuoi primi empiti mani 
da ad effetto,!? con quejle arti ha deliberato perturbarla 
cittate,Z?con quejli configli vendicarfe !? ridurre la no hi 
tifate a tale che mai per lo auenire la nouitate non gli fa rim 
frouerata,fura quejlo Vatri cofcrittifiraveramentefeilvo 
ftro prudentijjimo animo non prouede alcuna volta allaftlu 
te di tutti noi z? della Republichagia coflui primieramente 
. da quejlo prencipio, que/fo coppo di fceleraggini,queflo ar 
tifce di ogni jlagitio ha incommnciàio ,t? m tal maniera la 
noflra citta ha vno crudele z? peftifro veleno ff ar fo , co ft 
, vnpernitiofo feme e diffufo nella patria, z?s’egli pigliara 
. radice z? alquanto piu alto mandar a il fio germoglio, [ara 
disfatta veramente quefa Republicha Z? quefo belhffimo 
imperio rouinar a dalla radice , perciò che niente e piu perii 
colofò alle cittati quanto la difcordiafragli elletti cittadini , 
effendo ejfa nemica alle grandiffime a>fe, perche dffipa Z? 
deftrugge le cofe fòrti , z? Cicerone ha quella fiminato nel 
la nojlra citta,!? quejla calamitate haghiettato tra noi a la 
quale fe a tempo nonfiaproueduto , io vedo già la estrema 
jvrtunaa quf a Republicha congiunta, veggio learmeeffh 
regia nellevoflre mani, veggio l’uno all’altro nemco,quet 
fio ejfere pofcritto quell’alno tagliato a petfi.Deh voleffi 
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DI CATILINA ij* 

fino li dei che lo innocente vojlro Catilinafojfe tifine di que 
jliinali.fi come e il principio, perche non mi farebbe grane 
l’entrare in ogni' periglio j> la Republicha non l’ejfierepro 
fcntio,nó l’ejfere dallàpatria bandito anfii quefle cofe cr la 
morte i patir ei,ma no fempre tutti li mortali batto vn mcdejì 
mo animo, fera.P.CfVnaltro piu empati'éte di me ilquale vor 
rapiu toflo vendicar fie che patir le ingiurie di maligni %X al 
Ihora fera necefjario che con la guerra ciuile filano le cvjètrat 
tate, allhora fiera quejla citiate pojla in periglio indubl 

biofi enfi, allhora fiera certo (!X prejla laroina di quejla citta , 
UX la letitia Ji ejjàltara nella gete che e per venir e.Allhora.P» 
C. Allhora Cicerone fiigloriara di godere le defilate cofi, 
quando v edera vn quejla citta rifplender le arme ex li lumi# 
no fi fòchi cucciati in lei, Allhora lo dar a li fiuoi configli, allho 
ra Miai %era l’animo enuitto,eX exiflimara hauer finto bajìe # 
noie vendetta delle ingiurie fotte a lui ex alli antqui fiuoi 
perche egli tali bora e folito predicare luihauer la origine 
da Tulio H ofìilio Re di Volfici, famiglia veramente alpoé 
polo Romano inimicij]ima,laqual occufione e totalmente ma 
nifijlatrice di quanto odio gli jiail nome del popolo Ro0 
mano, ex quanto habbia fempre abbonito quejla R epublica 
per lapotentia de laquale vede oficurata lafomiglia de fuoi 
precejjm,ex Soggiogato il loro imperio.hora P.C.di quan 
ti affanni tuli cofe filano alli humam ngfigni voi ftejjiexijli 
mate.Io fiolamente pojfio queflo di Cicerone giudicare che Ji 
gnoreggiando in lui quella inuidia delli antiqui fiuoi le vec# 
chie immicitie dello impaticte animo fempre turbaranno Vin 
g?gnofuQ,nemai d’aU’épito ex dalla rabbia reflardno qett f 
tato fòr di modo e la brama di qllu della roina di qflo impo • 
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Ef perche tutto il mondo é in pace effendo rotti tanti reggi 
& f°gg io g ati tenti popoliate genti 0* tante jlrane natio'/ 
ni, 0* vbidendo da ogni parte le terre '0* li ma* i al nofìro 
imperio non rejlar alcun nemico alpopolo Romano il# 
quale no habbia fentito il noflro valor e, gli é mancata ogni 
fptranfa di ritrouar altroue il modo di dejlruggere quejlo 
Imperio, offendo tutte le cofe nojlre quiete 0* fecure, 0* vbi 
dendo ciafcunoanoivolontierijCon tutto quejlo voledo Ci 
cerone vendicar fejlejfi 0* lifuoi 0* non poffcndoil duro 
& crudel animo acquietarle venuto a quejìe perturbato# 
ni } le quali prima penfa conferir in me perpriuate inimiàtie , 
O * finalmente in tutta la Republica , per tanto egli accufi il 
fico nemico Qatilina 0* molti altri che egli chiama aonjàpe# 
uoli di tale congiuratione } voler afjalir la republica } defirug' 
gere la patria, focheggiar quejla urtate , apparecchiargli in 
ctndij alle cafe,alli tempijftuprar le vergini , vecidere li Vec 
chi,la plebe, li nobilito Jpartoiar lira ilfii ro in fino che que 
jlabellijjima imperatrice dell' uniuerfo non rouini dalla ra# 
dice 3 ma per li immortali dei non fi a qual fine attenda que # 
fla eftjlimatione delli huomini , che fta alcuno fra li morta# 
li checredeua ritrouarftvn tanto feiagurato vn co fi nudo 
di qualunque ragione , neiquale non fta pofia vna certa no# 
turai pietade della patria fua fempre con vna tacita 0* gran 
diffirn jòr^a da e[ja natura neìli humani petti infifi , qual 
animo Romano adunque deftaraporgere vna tanta calami # ; 
te a quejla Republicai qual tanto acerb ffmo nemico del 
Popolo Romano (feben fiffe qu.Uo Hannibale Capita # 
no di Carthaginefi ) hauerebe poffuto immaginare cofe 
maggiori o egual i a quejleì Io Patri confermi , io vorrei 
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offendere quella Republicu ,per laquale non ho temuto li 
grandmimi pericolino hauerei ardimento di guaflare !é 
cittate fitta adorna da tanti ampliffimi beneficij della nojlra 
famigliano infiammar ei li temptf di Roma liquali dimoi 
Jìrano tante immagini delli maggiori mieiS lo reciderei li • 
nobili & H Senatori ejfindo nelle honoreuoli dignitat da 
loro fublimatollo vorrei con fieleraggini vituperar quella 
atta , laquale piu volte con tutta la ma poffibilitateho fati 
to che d’altri vituperata non fiat qual feran^a i qual ani i 
noi qual occafione a tale opera mi inducei e forfè la cvgioi 
nepuoco an\i da Cicerone recitata cioè l’appetito di Jigno 
reggiareìDeb non ho io con quiete acquifiato torto di di'/ 
gnttate quanto ciafiun altrot & non mi fino apparecchiai 
te fi fitte reliquie della feran^a che maggiori a nijfinmor 
tnleégiufto difiare , ne veramente la paratia & la fenato i 
ria dignità mi é mancata , ne mancara il confulato & la diti 
tatara ,lequalecofe fono tali & fi grandi non filo in quei 
fìaprefianbjfima citta, ma in tutto il cerchio d. He terre auan 
^ ano li principati & glilmperq di tutte le nationi di futi 
tele genti , a che adunque mura bifigneuole cercare con 
diffidi guerra quello che per fi fi ejjò nella pace mi feoffei 
ria,firje m ha concitato Vimuidia de laquale parimente Cii 
cerone mi accufa ammonendoci delli miei gran debiti, 
della anguflia della robba , & della ifmfurata auidtta di fii 
gareggiare , queflo» P.C. é da effere giudicato in vn buoi 
mo temerario fòlle di ceruello , ilqualeper goder moli 
te ricchetfe fenfa conftglio tenta di porre la difiordia nel 
popolo, & non in vn huomo nobile ferialmente in vna tan 
to ab ondante citiate } vaiquale non manchino affiti honoi 
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reuoli ricchézze perche non puotehauer dubbio alcuno che 
mi gii manchino li guadagni, lajfi la vtilita delpublico thè 
firo,nellaquale fe alcuno vorrà macchiar fe alquanto v non 
vbidir un tutto all’honeflate e incredibile quanto ageuolmen 
te egli pojja douentnr e r'tchisfmo Vponendo giulivi da cà 
to } tu Cicerone tu mi fei vn mantfèjlo exempio, tu ilqualepo 
co auanti v quajì pur hieri venuto vn quejla citta bifignofi 
di tutte le cofe come fei entrato nelli magijlr atifai vn vn fub 
bitoraunato tanta copia di ricchezze che tutte le colonie di 
quejla atta a pena appaiono bajlar alli tuoi còpratori ,fiiocj 
rumente adunque mi vai nmpr onerando Vauaritu,lapouer 
tatt,& lo infante carico delVaitrui denaro, le quali cofe tut 
tè con piu fecura via i hauerei pojjuto temperare che inquie 
tondo la Republicha v appigliandomi alle cofe incerte per 
le ce sventrando per piccolo comodo ingranditimi péri 
colijVpofcia io non haueria mai incominciato vna tata cojà 
per cuujà di priuate inim!Citie,de lequali fino accu fato , V 
poi raffino mi e in quejla atta nemteo faluo Cicerone, ilqual 
mi molejlapche mai non ho po (juto tacere le foe accolte [ce 
ltraggini,v quàdo io hauefft voluto leinettie foe da me di 
fcacaar e,molte vie mi erano date fin fa il pericolo della Re 
publichane mi erabifogneuole ricorrere alla rouina della 
citiate pche nijfun pericolo mi contrifaua che quddo io Ina 
uejjifcdcellato dalla vita de Ili homm,non gli Jàrebbe rima 
fi alcuno non filo p far la vendetta, ma ne ancho p pianger e 
la morte di quello ,ma tolgano li dei, che mai difhonefti que 
fio animo per la pa^fia di quello peioche il vendicurfi di vi 
liffimi huomini non potè apportar laude alcuna alle perfine 
lUujlri.pur ftper enfi io hauejji voluto vendicarmi, non e da 


DI C A TI LINA 17 

penftrcheio VkaueJJì fitto faluo intempo opportuno, bora 
patri confcritti fe io ho anta la co fa mia di genti armatele iui 
ho codotto li mi compagni <& altri che la notte m differJef 
feno,d file quali cofe mjfuna i rugofho fitto patri covfcritti 
nonp ingiuriar alcuno, ma per rimouere da me l'empito del 
confale pche io dubitauaconofcendo l'imggno fio &fipen 
do le iniimcitie, dapoihàueamtrfo luihauere ordinata tale 
conr turatone tanto io temeua chep laficondia di quel 
lo gli animi voflrinon fi degnajfeno scontra la mia ricche 
Jìapervoftra licenfi hauendogiudicnto li pericoli fiofifft 
punito perche fé io da voi condonato fife incor fi pur vna 
volta nelle mani di quello itiuano poi era j) me ogni diffefi, 
dimodo che con gradii fima fatica in fino a quefìo giorno ho 
prolungato Invita mia , ty vn coft gran perturbatane delle 
cófe effóndo voi perfiaft con fatica i fan venuto nel fenato, ac 
(io da tutti no fijfi giudicato reo,adejfi che meno ti hifogrut 
ua 0 Cicerone ,adejfi fiori d'ogru (peranlffi fon venuto nel 
fenato , & quanto mi e par fi efcre bafleuole ho dilucidato 
alcune toe celate fceleraggini,&ben fi che vdendo quelle tu 
bramali hauer piupreflo tacciuto che dato la via a co fi enor 
mi vitii jycio che io non ho hauuto timore de alcuni tuoi atti 
rulla tua oratione ne li mouimnti mi hanno fitto terrore, per 
ciò che qual terrore può perturbare vn animo innocente in 
tanta frequentia di fenatori W di Jplendidi cittadini i mie 
dato adunque Cicerone, mi e dato quel giorno che io grandi 
mente difiai & che tu non exiflimaui, perche ho qui il fenato, 
iìquale conofce la mocentia mia (7 li tuoi vitii fino bora a 
lui manififii , adunque con ottima ejperientia ho proueduto 
adi miei pericoli, fe tal volta con armati buomini ho il firor 
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tuo ribattuto effendo flato ferina turbatione detta Republica > 
ZT mentre con ogni intento mi perfuadeui la foga hebbiani 
tno d’imflar alTimcontroìDeh immortali Dei oue fiemo noii 
chi non vede la tua manifljla calonniai Che altro ha tenuto 
tutta quanta la tua oratione , (alno lo incitarmi al foggi# 
reitnafe (ji come dici ) tutti li fotti miei ti fono appettile ti fi 
no li mei configli piu della luce chiari, perche mi perjuadi il 
fuggir elio fon quiuifenfa pur vn de mei preftdij, ZT quiui 
il Senato che non lafciara ejferti fotta violenta; dimoflra ado 
que quefli fotti, dilucida la feditone, aggionge il fupplido, 
per eh e m fi graui pericoli non puote eJJ'er chiamata impiota, 
& ogni tardanza puote ojfendere, ZTnon apportar alcun 
prefidiofe tu hai il capo della cogiurationefe tu tieni Vimpe 
rator di nemici a che dimorii perche brami mandarlo foorii 
firebbe pur di maggior vtile veramente il priuarlo di vita, 
perche allhora li efer citi fiano piu leti alla guerra, ma veggio 
quello che fuol aduentre in metfo li mali, che a te l'animo 
per caujà di vitij tuoi é raffreddato dal timore, perdo che tu 
vedi ritornar fopra te la ruina che a me ZT alla Republica 
apparecchiauì,che la cefo adeffo foora della tua opinione con 
il periglio tuo è trattata, ZT dubbiofo ti flai adeffo delli beni 
tuoi, perche Cicerone non eflimaui che io douejjì venire nel 
, fonato a rimprouerarti, pertanto fuhbito come io venni fa fot 
topaurofo,zr penji adeffo minacàando mettermi in terrore , 
non confiderando quanto vn animo innocente fu libero, qua 
to fu grande, Tu vuoi Cicerone pur ch'io foga;foppi certo ' 
che io non fon per fo uggire, an'fc per flar formo ogn'hora piu 
gagliar damente ad oppugnare la info lentia tua, perche mi é 
necejjario che io habbia a reprimere li f agiti/ di tutti li tuoi 
. a 
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ronfigli , Vengano in quejìo luoco li teflimonij, de quali <U 
à auanfartene ft gran topi* , di modo che nijjuna opera 
ma ti é celata & occvlta; Che tefiimonij produrrai i Quin* 
to Curio huomo veramente di buona fuma , de intiera vira ! 
e pur che con li viti) fuoiba publicnmente corrotto quejìo 
ordine , tf pertanto non puote ejfer teftimonio , oueropro 
durrai Yuluia compagna della fua libtdinei laqual mai non 
€ fiata confippeuole di alcuna vcófione, mai non é fiata no 
drice di qualche jluppro o incejìo , ouero laquale è viffa m 
tal modo chea gufi di vno efempio di ogni fceleraggi* 
ne,e[fa fila tutte le arti dette meretrici habbia eggreggia* 
mente auan^to , Quefle fino le perfine nobilifjime ,per* 
le quali adejfié turbata la citta &poflatn fifietto , Quejlt 
fino li tefiimontj cantra me apparecchiati , M a per li imm or 
tali Dei già Cicerone dimoflri quali fono li tuoi cofiumi, 
perche co fi finfa alcun riguardo il tuo fùr or malignarne» 
te adoperi ; Non era etiamdio da ejfire richiefia la fide dei 
popolo Romano volendo tu annuttarmi ; fi la congiurato* 
ne era ntanifojìa , tu doueui trouar perfine dettequali la vi* 
U non fuffe cefi mtefa , li latrocini j fùjfino fiati alquan * 

to piu occulti , perche con il medefimo denaro molti huomi 
ft i hauer ebbene con maggior vtilitude fidisfatto alla ambi* 
tion tua , nondimeno li maligni detti di fimlinon denno effe 
re tenuti da alcun buono cittadino , perche puonno ejfer ag* 
uolmente ribattuti, perciò che mfieme con li beni loro,& la 
fide,(f le opere fino a bafianfa diuolgatt, & taliauerfarij 
quando mi volejfeno dar fauore , io mi terrei da loro ingiù 
riato , accio per la loro compagnia la mia cnditione nonfuf 
fé parimente tenuta a yile $ adejfi adonque ♦ P . C ♦ tutti li. 
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fitti del confile & tutti lipenfierivi fino difi op èrti, àdejfo 
la innocenti* mia vi potè ejfire chiarate [fo vedete che cot 
fa lohabbia cojlrettoaìladefiruttione delvoflro Catilina, 
turali* perturbatane della R epublicha primieramente egli 
ha con meco, priuate inimcitie,&per effirgli rimprouefa 4 
to la nouitate,ha in odio tutta la nobilita figondo il flilo del 
Ji fuoi antiquiyha in horror quefia patria, er pero va tentati 
do le feditioni,® 1 fiminando le difior die, & lo empadent 
te animo di quello mai non ripofit a nofira rouina, perche pri 
interamente fi reo di. parricidio mepatritio Romano & 
Senatore , delquale tante cofe fatte , tanti captatati , tanti 
magiflrati tanti benefici di miei maggiori illujlrarono la Re 
publicn di amplijjìmo Jplendore,mi varimprouerando le ini 
micitie lequali veramente non mi appaiono bafieuoli a per// 
torbar la Republica vedete che teftimoni produce liquali fi 
no di tal forte che auan^anogli engegni di tutti li fi eierati Je 
quali tentate cofipofiia che non gli cor refi ondeno allafpe 
ran%a,ne piu [ pera nel Senatori repentino timore oppref 
fi mi comanda chio figga, concio fiacofa che quddo io hauef 
fi errato nijfina grandezza di tormento farebbe [officiente 
a cafiigar mi. Se adunfc o.P.C.voivedete la inno renda mia, 
fi conofcete il firoce animo di quello, fi li pericoli della Re// 
publicn vi fono apd,rifiegliattti hoggimai & prendati mi 
firicordia della vita del romano imperio, hauete nelle v olir e 
vifiere colti che porta la bifcia in fino, hauete in quejio ordì 
ne enclufa la calamita della republica hauete colui che veglia • 
alla dejlruttione del popolo Romano ,& voi Vbauete exalt 
tato abellifiìmo honore . Deh guardate che qualche volta 
quefio morbo non occupi il corpo tutto licentiofamente,!? 
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fi come yna contagione crefca in voi, purgate adunq ; 
nw’nft’ e^T leucite lafirfa a quefla fentirui di fceler aggine ,pri 
uate queflo buomo dal confulato accio li fuoi brutti vittj non 
corrompano quefla nobile W amplifji ma dignità , leuate co 
fluì dalla R epubl cu, accio quefie fantiffime mura non veda) 
no vno anjìufe dello incendio della vojlradttafevifono cha 
re le memorie di quefla citta, fe giocondi li confpetti di figli 
voflri,fe grata la pudicitia delle vojlrc donzelle ,fe li tempi , 
li potentati, li facerdotqfi le enfi, gli batterica famiglie , le 
clientele, fe li beni di tutti, fe li commodi deh vniuerfalpat 
tria vi fono accetti ,wfio toflo fia fuelto per voi da quefla citt 
in quejlo fané de tutti li mali, leuate dal voflro conjpetto co 
fluì ilquaie voi tutti li voftri beni penfa defiruggere,cob 
fluì ilqualeba deliberato torbarii jplendore deil’imperio 
R ornano con odij er dfcordie , prouedete a quejli pencoli , 
o pponeteui a quefla calamita , ebe allborafia ogni fofpitiof 
ne rimoffa,<dlhora l’inganno fira fubbito tra le genti (perno, 
perche in queflo buomo filo è pofta ogm loro fperanfa,per 
che ntffun altro haurebbe pojjuto concitar li animi di puoi 
chi feelerati contra queflo bellijfimo Imperio (f capo di tut 
to il modo.Deh qual cittadino in quefla Republica,vna ope 
ra co ft atroce bauerebbe poffuto imaginarei ma filo coflui 
queflo Cicerone di A rpino della famiglia di V olfii fabrica 
filo l’vnfidie alla nojlra vita ,<& pofeia accufa Catilina di co 
giuratone per poter hauere piu lìbera la via alla fuadelibe 0 
catione, & molti di noi-P*C*condurreall 3 enquifitioni } acao 
hauendo fitto voflro nome preparate le genti , habbia poi il 
modo piu focile ad opprimere la R epublica * Deh.P.Cmon 
vedete voi la miferia voflra, abracciateadonqi U mi fera or 
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vacillante Repuhli cn } date fouegno alla patria, vi venga mlt 
fericordia dedi vofiri, & cercate la fàlute di tutti, & leuate 
il vojlro Catilina nobil cittadino carneo del popolo Rof 
mano dalle fauci del nemico Confile ,rejlituendo lui fipplh 
cheuole <& con mfì amia domandante alla prifìina fama & 
nella gratia amore de tutti li cittadini, 

SI COME CATILINA NON FV L A £ 
SGIATO FINIR LA ORATION SVA 
ET SI PARTIO CON DISDEGNO DAL 
SENATO. 

N On fi lafciato Catilina finir la oration fua, perche ha 
uendo pregato li Senatori che di lui co fi alcuna fen 
’fa altra conftder adone non credejfino, per effer nato da tal 
famiglia , hauer talmente ordinato la vita fiache ogni 
buona fieran^a fi douea hauere di lui, non efifiimajfe f 
fio che ejfo hauejfe bifigno di danneggiar la Republicn,ef4. 
fendo huomopatritio,& npprejfi molti fioi benefìci, & co 
fi de fioi prpcejfiri conferiti nel popolo Romano, D'indi in 
(omminciando dir male di Cicerone, tutti incomminciarono, 
farflreppito w chiamarlo nemico & parricida, cioè, che cer 
cuua deflrugger la patria j Mora Catilina pieno di furore, 
nfiofe, Voi che dadi nemici miei fin cucciato in precipito,, 
ffengero il mio incendio con la voftra ruìna; indi vfcitodal. 
Tempio cor fi a cafa,oue fi puofi a riuolger varie co fi fra fi 
flejfo, vedendo che le infidie fatte al Confile non gliriufcia 
no, & la citta per le notturne c ufo die effer diffefi dadi vnfy 
cendij, onde giudico effer ottima opera a crefier lo efercito,, 
Imprima che le genti fijfeno definite dadi Romani, preoccu 
par molte cofi vtili ada guerra, & coft a grande bora di noti 
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U con puochi andò verfi il campo di Manlio } lafeiando per 6 
a Ce tego,a Lentulo } 12 atti altri nelliquali conofceua audacia 
12 prontitudine commiffione che confermino liaiuti 12 le 
fa ttioni,12 fiUeatino la morte del Confale , 12 apparecchi b 
no li incendy 12 le altre muyitioni diguerra,i2 ch'egli erg 
pervenir di corto alla citta con grande efer cito; Bora men t/ 
tre quefie cofe fono fotte mi Roma Manlio mando duo amba 
f iatori a.Q.Martio difopra nomato con quefie comiffioni . 

G luramoper li huomini 12per li Dei 0 Imperatore noi 
non hauer prefo le arme contra la patria,ne ancho per 
porre altrui in periglio ,ma filo per far li noflri corpi fecurt 
dalle ingiurie , effindo noi in miferia 12 difaggio , & ancho 
molti priuati della patria per la violenta 12 crudeltà delli 
vfurarij,i2 tutti dell'honore 12 della robba t ne é fiato lecito 
ad alcuno di noi fecondo il fide delli antiqui nofiri vfirela 
legge d'hauer libera la $fina, lafiiando ilpatrimonto, coft 
grande fi la crudeltà deìi vfurary 12 del nofiro P retor jptf 
fe volte li nofiri antiqui moffi a mifericordia dilla plebe Ro 
mana,g fuoi decreti hanno fiuerno al difaggio di quella } i2 
vltimamente di nofiro aricordo per lagrauetfa di debbiti 
di volontà di tutti li buoni la nofira comunità ha pagato per 
lei fi effe volte efja plebe Romana 0 comojfa dal ftudio di fi 
gnoreggìareyO dalla fibbia di magifirati con l'arme in mano 
fe ha dalli nobili diuifi, ma noi non domadiamo impo ne rie 
chetfe,le<jli cofe fuoglion effer allimortali caggion diguer 
re 12 di cotefe,ma cerchiamo la liberta , laqual nijfitn buono 
infteme co effanonabbddona la propia vita, panto te 
12 il fenato pghiamo che prone duto ftaaUi miferi cittadini et 
vogliate redimirci il p fidio della legge a noi tolto daU'inig * 
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del pretore , & non vogliate cacciarne iti neceffita di ricer 
atre in qual maniera , hauerdo vendicato il noflro [angue 
moriamo,A quefle co[,Q.Martio rijpuofi che volendo efijt 
ticchi edere cojà alcuna dal Senato ftleuajpno dalle arme, 
t? andaffeno fupplicheuolmentea Roma, perche fempreta 
ta manfuetudine & mifericordia era fiata nel Senato cr nel 
popoloRomano chentffuno mai ricchiefe il loro aggiuto 
indarno ♦ Hora ritornando a MarcoTuUio Cicerone come 
Catilinafùe partito , nel giorno feguente fece vna orai ione 
al popolo ifl queflo modo ♦ 

ORATI O NE SECONDA DI MARCO 
TVLLIO CICERONE» 

F inalmente o Romani hauemo pur vna volta o cacciato 
dalla citta o mandato fu ori ,cuero con parole incalvato 
quel Ludo Catilina } que\ pieno difitrio/à audacia , quello ar 
rabbiato al mal far e, quello che la pefte alla patria i/nquamen 
te fiabricnua.quello chea noi tifa quefla citta me naciaua ilfir 
to & la fiamma, egli fenegito ,ft ha leuato , e [campato è 

fbrocamfòra,hormai nijjun danno da quel moflro , da quel 
prodigio può venir a quefla ciltajlquale fia dentro delemu 
ra ordinato, & veramente hauemo vinto fen%a controuer } 
fia queflo vnico guidatore della domeflicn guerra, ne piu fra 
noi couerfira quel coltello , piu no temeremo nel campo mar 
Ho, ne ancho nella piarci, non nella cor te ,non finalmente den 
tro ie propie cafe^erche egliémojfo dal loco effendo difcac 
(iato dalla attaiAdeffo o Romani con il pale/è nemico fenfa 
V altrui impedimento faremo giufla guerra, & fenici dubio 
hauemo dejlrutto lui,& magnanimamente fuperato, quan 9 
do hauemo quello tirato dalle occulte ipftdie nel chiaro latrù 


DI CICE R ONE 3 1 

cinio^poi non ha macchiato ( Ji comevolfi ) tarma Jua nel 
nojfro fingile, é partito rimane do noivn vita, per eh e gii 
hauemo tolto il fino dalle mani, tX cofi a mal fio grado ha 
lalfcto li cittadini firn & filiti CT la atta nel fuo fiato» Deh 
qual mejlitia penfite effir mlui,Qr quanto fitroui afflitto 
CT r otto f egli adeffo del tutto giace & é atterato o Romani , 
CT fi finte effere percofj'o effetto vile, & per certo egli fi>9 
uente tortegli occhi ver fi qurfia citta laquale ei piagne e fi 
fi r gli tolta dalli denti, &<jja veramente appare allegrar fi 
del hauere vomitato efghiettato fiori vnajìgraua pofiet 
ma, ma fi alcuno é tale quali bifignaua che fijjeno tutti , it$ 
quale mi accufi effendo ilparlarmto pieno di ejùltatione & 
triompho, perche io non habbiapiu tofto prefi che mandato 
fiori vnjicn pitale nemico fippia quefia colpa no effere mia 
an^i detti tempi, ben fipeua io già e gran tempo che bfigna 
ua Lucio Catilina effere fiato prima grauijjimamete toimen 
tato t!T pofeia veci fisciù mi comandaua il cofiume di noi. 
ftri maggiroi & lafinerita di quefio Imperiò, cr ilpublit 
co bene, ma quanti penfite voi che no credeano le cofi da me 
refirite! quanti che per la lorojciocchez£anon lepenfauaj 
noi quanti anchora che diffendeanoiquanti che per maligni # 
tu fiuoreggmanoinondimeno quando io haueffi giudicati) 
leuar da voi ogni pericolo con la morte di Catilina, giagrd 
tempo io hauerei tolto quello da quefio modo, non filo con 
il pericolo deìl'honore mio, ma anchora dellavita, ma concio 
fia che io vedejji la cofi non effere approuata da tutti voi 9 
ho temuto che quando ( Jicome egli' meritaua) io l'haueflt 
veci fi, accader ebbe che oppreffo dalla vnuidia io non potria 
ferfiguir li copagni di quello, ffho ho ridotto U cofi * qfio 9 
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noe che voi pojfiate finfa dubbio cobattere conoscendo pa§ » 
lefemente il vofiro nemico, ilquale, accio o Romani intendi a * 
te,quato iopenfi lui,cofi di fuori ejfendo,douer ejjcre temi «. 
to,vi è lecito a conofierlo da quefio che io ho fommo dijpiaf 
core che egli fia da quefiaxittate con pocha compagnia vfcij , 
tOjdeh hauejfe piacciuto alli dei ch'egli hauejfe condotto fej 
co tutte le fue genti , pur ha menato T origlilo alni nella orj 
dito ca'.umnia carifjimo , P ublicio & MimaciolaJJèe,dellit 
quali per ilgrd debito fitto g le pacchie nonpoteano appor 
tar mouimento alcuno nella Republica , quali homini e])i fin 
no >(? quanto carichi dell'altrui denaro , er di quanto raloj 
re, quanto nobili filano, voi fiejft il vedete, fi che io grandi # 
mete Jpre-^o quello efer cito per il nojlro canato dalle Gal 
licane leggionit? da quefia cernita fotta da Quinto Metri 
lo nella M archa di Anchona , (?.di quefle genti dellequali 
ogni giorno faremo prouifione,ejfendo (filo raccolto de vec 
hi deaerati,!? della villanefca lujfuria di ruflici pouereUi 
di gente fallita , t? di quelli che piu lofio habbtano voluto 
Infierii Vadimoni) che vn tale efer cito , a liquali io non pur 
mofirddo vna delle nofirefchiere,ma filo vno edito delpre 
ture fi romperanno ♦ Deh quanto piu caro mi fora che quei 
fii che io veggio volare Jpe/Jò allapiatfa & fiarfi alla corj 
te, liquali etiamdtu i veggio venir nel fenato, quefii cherij 
Jf tendano di vnguenti,di purpura,deh qudto piu caro mi fi 
ra che ejfifùjfeno imfieme con li loro feguacì dipartiti ,per9 
thè [equini rimangono no ci bifigna, ricor dateui Romani, 
tanto temer quell' efer cito quanto co fi oro che non vi finno 
andati,!? tanto piu fino da effere temuti che fentono ogni 
lorogenfiero cjfere da me [àpulo !? pur no fi moueno»Veg 
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gio a cui é data l'Apuglia , chi haggia la Thofcana , chi la 
M archa di Anchona } ihi laLomkardia ,(? chi fi babbia teli 
to la imprefa dell'tnjidie , delle vccijioni delti incrndij di 
quefla citta fentono tutti li configli della pajfitn notte ef'/ 
Jer a me r efir iti, h ieri nel fenato ho dife opto alcune cofe on 
de Catilina hebe paura fuggito, che affettano cofl oro 

adunqueinon veggionc il loro grandiffmo errore afferar 
che la miapriflina manfuetudine debba effere perpetua ì per 
ch'io ho già affrguito quello che affettai , cioè che voi tutti 
apertamente vedefle effere fitta la congiuratione centra la re 
publicujfefirfi non vi é alcuno ilqnale fomigliandofi a C att 
lina non penfi effere i/n vno medefimo parere con luijàppia 
no che non vi é p iu loco di tnanfuetudine. perche la cofa ricf 
chiede feueritutr,pur vna fola cofa anchora loro concederò, 
e fiano, vadano^ non comportino che il mtfero Catilina dal 
defiderio di loro fi confimi fnfegnaro loro il cnwno,eglié 
andato per la via Aurelia, <t?Jè vorranno effereprejli que9 
jìa foralo aggiongeranno sfortunata R epublicafe di quel 
fa citta leuarajfi vna tanta fentind,perche veramente mi ap 
farqjlareptiblicn,releuatn recreata effendo filo Catilif 
na quinci vfcitogche qual forte di feeler aggine potè effere o 
finita o pefata ch'egli no l’habbia coatta? qual venefico per 
tutta la Italiafqual cvltellatorefqual latroneiqualaffiffinot 
qual parriàdatqualfilfatore di tefl amenti? qual traditoret 
qual ruffiano? qual lafciuofqual adultero? qual fimna di ria 
fima? qual corrottor della giouentute ? qual corrotto f qual 
feiagurato potè ritrouarfe ilquale no cofijfi effere flato fi 9 
miharijfmo a Catilina ? qual vccifione fi fitta quefli anni 
fcn%a lui? qual reo flupronon per lui f finalmente m 
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qual huomo mi fu ft grande il modo di allacciate la gioiteti 
tute quanto in luiilquale amaua gli altri torpiffimamente 
t? dalli altrui amori miquifjimamente feruiua a tuli ilfrutb 
to delle libidini, a teli la morte delli loro genitori, non filo 
concitando anfi aitando promettea,Adeffo veramente quan 
to fubbito egli haggia raccolto non filo da quejìa citta , ma 
anchor a dalle ville vnograndijjimo numero di fciaguratif p 
che nijjuno ft trotta non filo i/n Roma, ma i/n ogni angulo dì 
tutta la Italia opprtffo dall'altrui denaro che egli a quejìa 
mredikilefieleraggine non labbia chiamato , er accio (he 
voi poffiate benijjimo vedere li diuerfi fludij di quello nella 
dijfc migliarne ragione , tuffino é nella fcholadi coltellatori 
che habbia vn poco di audacia al male, che non c QnfiJJì ejfif 
re molto mrinfeco a Catilina, tuffino nelle fiene che labbia 
del legier.o & del ribaldo, ilquale nonraggioni fffirglifla- 
to quaft compagno,*? in tal modo ejfi Catilina affuefitto al 
la eferdtatione delli flupri t? fceleraggini,era djuolgato da 
quelli fuoi compagni ejfcrefirte nel /offrire ilfreddo,lafnt 
me,la fite,la veglia, conciojìacofa che li fifftdif a? gli inftru 
menti della indujlria t? della virtute fiffeno m lafciuia & 
in audacia conjumti fiora fe lìfioi compagni haueffèno lui 
figuri offe le vitiofigreggie di deaerati huomini fiffeno da 
quefla citiate vfciti,o beau noi,o fortunato Repòlicn, o pre. 
dare laude del confulato mio, per do che hoggi mai non fot 
no mediocri gli appetiti delli huomini , non humni , ne fino 
fopporteuoli le audacie, niente penfito, finche k veci fumi, 
fitluogli tycendtjffe non le rapine , hanno confumato li loro 
patrimonij , ingorgato le loro ricchezze , la robba già 
gran tempo é a loro mdcata et bora lafède,nodimeno quella 

Mi 
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ifteffi Ubiditi* che era nella abbondarla é anchora adejfi ri p 
mafia, perche fe nel vino ynel giuoco li conuiti fidamente & 
le meretridcer affieno farebbe veramente di non hauer in lo 
ro [perenna alcuna, nondimeno puoteuano efifier fiopportati $ 
tna chi potria fiofifirir queflot cioè, che li huomtni pigri volef 
fieno tmjìdiar atti fortij]imi,t? li al tutto [ciocchi alli prudenp 
tififimi, liebrifalli fiobrij , li dormienti olii vigilanti, Cojloro 
che colenti nelli conuiuij tenendo V impudiche firmine vngrem 
ho, languidi nel vino, Jlippati de cibi, ornati di ghirlande, 
[reggati dallivnguenti, vanno ruttando nelli loro fiermoni 
da vcajìone di buoni, li incendij della attaglii quali io mi con 
fiido qualche celefle wfilufifio minacciare lepene già gran tem 
pio deb b ite, alla m fio lentia, alla iniquità, aìlaficeleraggine, & 
alla loro libidine, an^j già inflar o certetnmente appropi/n P 
quare, ilebe fiel confutato mo non poffendo fianare, rimoueP 
9 a,prolongara non fido vn breuetempo,anfiifiecoliaìla Rep 
pudica, perdo che non è natio ne alcuna laquale habbiamo 
a temere , nijfiuno Re chepofja for guerra alla Repudiai, 
ferche tutte le cofie di fuori fono con la Jingular virtude di 
■Pompeioin mare tsT in terra pofle mpace.fiolo la domefìip 
ra guerra d refila, dentro fono le in[idie,onde d conuien corri 
battere con la lufifuria, con la palaia, & con lafceler raggi f 
t\e,w a quefila guerra io mi ojftro Capitano a Romani, & 
accetto le immatie diperdutihuomini , «y quelle cofie che 
potranno efifier e [anatema qualunque raggione io finaro, 
V quelle che fa bifiogneuole troncare non patirò che fi [par 
gono in mina della ncjlra atta pertanto o eficano , o filano 
quieti, & fc pur vogliono in Roma VT nella medejìma opip 
mone dimorar e, appettino le cofie che meritano, A n\i o R oP 
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mani ancbora fi troua alcuni che dicano Catti ina effier caccia 
teda me neìl'efiliofllche io quando con la parolajarpuottfiji 
anchora loro cacciar ei,che quelle cvfi parlano, 1$ g certo fi 
può dir C atilina effier vn huomo timido 1$ pieno di modej 
flia, ilqual non hapojfiuto fojlener lavoce del Confile, anfit 
tofto che fi comandato andar in eftlio,ha vbbidito; Deh non 
fi fi che ejfendo io hieri qua fi flato vccifo in cafi ma, conuo9 
cui il Senato nel tempio di Ciouefir motore, 1$ ogni cofi al 
lùP'Ciho narrato, otte ejfendo venuto Catili na,ntffun Sena 
tor ilchiamoe, nijfiun filutollo ,an^ifu guardato da aafeuno 
non filo come vngduto cittadino, ma anchora fi come vn acf 
cerbijfimo nemico, anfi li primi di quell'ordine Infilarono 
nuda 1$ vota quellaparte delle fidie oue egli era andato; E c 
coui adunq;il terribil Confile ilqual cacao con la parola li 
cittadini in efilio,richieft a Catili na fi nella notturna conferà 
ua eglifùjje flato appoM.Lecia 000,1$ allhora quell'huof 
mo audacijjimo conuinto dalla confidenza alla prima tacque , 
difiogfipoi le altre cofi, 1$ ciò che m effia notte hauejfie futi 
to , 1$ doue flato fijfie , 1$ ciò che nella projfiwta notte egli 
hauejfie or dinato, 1$ vn qual manierahauefifie deferitto lafir 
ma di tutta la guerra dechiarai, 1 7 fi andò egli dubbiofi 1$ 
intricato, gli domandai perche dubbitnua andar fine la doue 
già gran tempo hauea deliberato, concio fila che le arme, le fi 
gure,le dignitadi, li fnfici, le trombette i/nnfiegne militari, 1$ 
quella àquila d'argento, aUaqual etiamdio hauea fitto il fef 
erario in cafi fiua,io fippefifi effier mandati atlanti ,lo cacciano 
adunq-, neU'eJilio colui che già entrato nella guerra ejfier vet 
dea,i$ veramente é da credere che vn Manlio Centurione, 
ilqual ha piantato il campo nelpaefe di Eiefile ,hab biada 
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fi ftejjo moffo guerra alli Romani, l*f che quelle genti adeft 
fo non affettano il loro Capitano Catilina , t!T egli ribat# 
tuta nello eftlio va in Mafftlia Qfi come fi dice J a; non a 
ritrouare quefie genti , O mifera conditone , non filo di 
gouernare , ma anchora diconferuare la Republicn , che 
fe adejfi Catilina ferrato ymdebb olito per li miei coni 
figli , affanni , UT pericoli haueua temuto & cangiato fiubi 
òtto propofito , abbando riandò li fuoi , UT diff recando 
il configlio di guerreggiare , tT dal correre alla [celerai 
ta guerra volgfffeil camino alla figa allo efilio , non 
fe direbbe che egli ffogliato dame delle arme , della au9 
dacia , & truffo in fiuppore & ffauento dalla diligenza 
mia , non dalla fferan^a & dal sfòrzo ribattuto , an{i fen 
condannatone & innocente bandito dal Confiule con 
violenta C minacciale feranno alcuni liquali quanj 
do egli ciò ficeffe , vorrebbe™ efifiimare lui non malij 
gno , arifttinùdo , e me non diligentijfimo Confile, ani 
\i crudelifftmo Tiranno , Io o Romani niente efiftimo eni 
trare nella tempefia di quefia efilfa inuidia mentre fia ini 
qua, tolto davoiil picolo di quefiahorribil e empia guer 
ra , Dienfi veramente lui effir cacciato fiori da me , pur che 
egli vada in efilio, ma credeloame nò é per andare, lo mai o 
Romani nopregaro l'immortali Dei che per coufa di leuar 
dame la inuidia Lucio Catilina fia detto condurre efercìti , 
t? ejfir in arme, nondimeno non pafferanno tre giorni che 
V intenderete, & molto piu io temo che non mi generi qual 
che volta inuidia, ch'io non habbiapiu tofto lui cacciato che 
mandato fiori , ma concio fia che alcuni huormni anchora 
fi trouano , liquali dicano effendo lui ondato ejfir e cn cciato 
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fuori , Hora che direbbeno quejli quando egli faffe vccifit 
attenga che a sfioro liquali diano Cai Urna andar a MaJJilia, 
non tanto di ciò fi lamentano quanto temeno, nijfundi cofio 
ro è tanto rmfericordiofo che piu tojlo non voglia lui ejfcr gi 
tu a Manlio che fra li Mafiiliefa?? per certo Je C atilina que 
fioche hora tratto mai per lo adietro nonhauejfe penfito, 
nondimino piu toflo vorrebbe ejfcr vccifa latroanando che 
viuer ina eftlio,ma adejjo conciona che niente anchoragli ha 
accaduto fuor della volontà ?? del penfier di quello je n ori 
che rimanèdo noi viui é partito da Roma, Diamo piu tojlo 
che fta andato in efilio che dogliamoft,ma perche cofi longa 
mente d*un fai o nemico parliamo t ?? di quel nemico ilqual 
già fi ha cópfjato nemico,?? ilqual piu non temo poi (he (fi 
come fcmpre defiai) le mura Jono di maf{p , bifigna a noi 
parlar di colóro che fingono ?? rimangono tn Roma, ??jò 
no qui fra noi, liquali io veramente non tanto cerco con ogni 
ftudio afligar quanto finarefa pojf'bil fia ,?? reconciharli 
ulta Republicu,ilche$che cofi non po[fi ejfcr fatto non imten 
do,quando ej]i mi bachino voluto ajcolarejhora o Romani 
io vi vogli o na rar di che forti cfhuomini t* apparecchi quel 
lo efer cito ,d' ridi apporterò acìafcunla medicina del confi 
glio ?? deToratione mia fe mi fia pofjibile ; la prima forte è 
di quelli huomini liquali con il denaro altrui hanogranpof 
fijji oni fieli 1 amor dellequali ri nijfuna maniera fi può no dif 
gior.gerefii queflihuomtm la forte ehonejlijjima, pcioche 
Jono ricchi , ma la voglia ?? la cnu fi. é, contraria ad ogni ri 
guar do, che effendi vnhuomo ornato de pojfej]ioni,a'ejìcj t 
di de narifii famiglia,?? fina' me ut e di tutte le cofecophjò, 
ngn deue dubbiar di far che fcem la polfcjfane peracquif 
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ftdrfofod'e;mi di rat forfè, io affretto la guerra; Deb dimmi fi 
tua/fretti nel guaftamento deÙi altri che le eofo tue debbano 
ejfer ficrate! fi forfè di moue leggi hai ffreranfafono in 
errore quelli che da Catilina tali cofo affettano,]) mio berte 
fido forano prodotte twoue leggi y fopr'a le vendite , ne ve 
ramate coftoro liquali hano pojfrjfor.i, per alcuna altrarag 
gione puonno effer Jaluijlche fo piu maturamente haurffono 
voluto fare & non cótender con le vfurèjlche è vn attofcioc 
cbifjìmo co li frutti delle poffojjiom bauerejjìmo loro piu rie 
chi & migliori cittadini , ma cotali huomiai io non penfo do 
uer ejfer temuti, pche puonno ejfer leuati dalpropo[ito,<&fe 
purvorrano fiat formi in quello piu mi appaiono atti a far li 
voti che a prender le armecontra la R epùblicn, l'altra forte 
i di quelli liquali ben che ftano ofprefji dall’altrui denaro , 
nondimeno affrettano la ftgnoria ,& vogliono effornelli ma 
giftrati, cojì goderle cofo, giudicando puotercon la Re 

publieu ^turbata acquifoarfi quelli h onori che con la quiete 
di quella no Jfrerano,a coftoro mi appar douer ejfer dato que 
fto precetto, cioè, che fi defperino di ciò che cofoguir fi sforfa. 
nocche io primo di tutti veglio, attèdo,ty prouedo alla Re 
pubica , d’indi fappiano ejfer gradi li animi deìli buoni, gran 
c6cordia,grddiJ]tma moltitudine, oltra di quefto gradi efor 
(iti, & finalmente li Dei immortali efforg porger aita a que 
fio popolo inuitto, a quefoo illuflrijjimo imgiò, aqueftabèl 
lijfima citta, contrala gran violenta dellaprefontefcelerag 
gine;onde fi coftoro hauejfeno hoggimai ottenuto ciò che c$ 
Jòmmoiùror difiano;Deb come jfrerano loro douer ejfer Cq 
fieli o dittatori, o finalmente Regi nella cenere della citta, nè l 
[angue di cittadini, le quali cofo co lamento foelerata 
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pia hanno br amato*, Veh non fi veggono difiar quello che ha 
uendo acquifiato firanno conjlretti a concederlo a qualche 
fùggitiuo,a qualche feadacino;la ter fa ferie é di gente già 
matura di eta,maper la efercitùtione robujla della qual fer } 
te éejfe Manlio ,aìqual bora C atilina i fuc ceffi, quefli huo } 
mini fono di quelle colonie che Sylla nel Fiefolano hapoflo, 
iquali veramente io finto ejfer tutti ottimi er fvrtijfimi huo 
mim.nta pur quelli liquali co lenonfeerate & repentine rie 
(beffe con troppo feefe {finfo lentia fi hano dimenatolo 
ra cojloro mentre a guifa de beati vdn o fabbri amdo,urmen 
tre di giardinài di Uniche , difitmigliei di gran conuiuq df 
pompofi apparecchiati fi dilettano, fono entrati i/n tanti deb 
bùi che volendo filuarfi farebbe loro bifogneuole che Sylla 
dall'infimo refufcimjfe , & quefli etiamdio hdno incitato al 
cuni villani poueri yrbifegnofi con la medefima feeranfe 
dalle vecchie rapinerò o Romani quefli fi Vuna parte qua 
to l'altra pongo nella medefima qualità di rubbatori & ra 
pinatori,Ma loro ammonifio che lafcino l'impa.’ffir tf ilpt 
far le proferitilo ni & le dittature, pei o che anchora la citta 
finte fi gran dolor di quelli tempi, che non filo li huomini, 
ma le pecore appaiono non ejfer per fopportar quefle co fi * 
la quarta forte certamente é varia, mefcolatu,& torbolenta 
de quelli che già gran tempo fono oppreffi,ne mai refe ir ara 
no, liquali par te per dapocuggine, parte p il malgouerno, 
parte anchora per le fe e fi, ne Hi vecchi debbiti vacillauano, li 
quali neìli vadimoni^, netti giudictj, nelle proferittioni di beni 
flanchati,moltiJfimi fono detti andar in quelli efirciti fi dalle 
ville quanto dalla citta, Ma io cofloro non tanto gagliardi 
foldati quanto lenti intricatoci giudico, & tuli huomini prì 
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mierariunttfi jìar non pu ormo ruinino } ma minino in tnlrn * 
do che non la citta,ma li vicini ,1$ dico li piu congionti non 

10 fintano y percio che io no intendo, per qual coja nopojjen 
doviuer honejlamentt vogliano vituperofamente morire , 
ouero perche penfino ejfer loro di minor affanno la morte 
morendo con molti che mondo fili j la quieta forte é de par 
ricidi, di fiadacini,*? in fimma de tutti li malfattori jiquai 

11 io fin contento che con Catilina fi fiiano, perche non poi 

trebbeno ejfer fuelti da lui,(f muoiano nelli loro latrocini j 
pofcta che fino tanti chepriggione alcuna nonpotria loro 
contenere; l'ultima forte veramente é non filo per numero , 
ma anchora per qualitude vite , ilche é propio di C atti 

lina della fra elettione , enfi del fio grembo, & fino que$ 
jh liquali vedete con li capegli pettinati , politi , o [enfi 
barba alcuna , o molto barbati , conle vejle manicete 
defcendenti tifino alli talloni , coperti di vele 1$ non di 
toghe, de quali ogni indujlria della vita , ognt fatica , 
ogni vigilanza fi dimoflra nelle cene fatte infino all'alba. 
In quefie gregge fono tutti li giuocnt ori , tutti li aduU/ 
ferì , li infoienti , £ 7 * difhonefli vt conuerfino, Quefiigioj 
uanetti tanto gratiofi & delicati , che non filo hanno api 
parato amare -, & ejfer e amati , cantar , & ballare , ma 

anchora maneggiar le arme , & J}>drger li veleni , & fapt 
piate che fi co fioro non efcono,non per fono, quando ancho 
ra Catilina fia fiato defirutto,refiara quefia fimenta Cattiti 
noria nella Republica, nientedimeno mi dicano quefii miferi 
che cofi vogliono ; Deh non fono ejfi per condor co loro ti 
fteme le fie donnicioleipche non fi in qual maniera potrà» 
f no viuere fetida quelle , majfimamente le notti ; & in qual 

E Hit 
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modo effi potranno [offrir to Apenninoje brini le neui, 

fi forfè non penjàno ejferper toierar piu ageuolmente il ver 
no per hauer apparato ballar nudi nelli loro conuiutj, oguer 
ra da effer grandemente temuta, concio fta (he la cohorte P re 
toria di Catilina fia per effere fitta di quejli meritricont;met 
irte adunque o Romani contra quejlefi nobil genti di Catti 
Una li voflri preftdij est li voflri e fer citi, ist primieramente 
opponete li voflri Confidi Capitani a quel coltellatore 
eonfumto & percojfo, D’indi conducete iifiore & la gai 
gliardia di tutta la imita contra quella compagnia ffre^fdf 
tu tst debbole di affocati, ma hormai li cittadini delle colo * 
nie & municipi j Affonderanno a Catilina dalli monticali al 
li paffi, ne veramente io debbo comparare le altre genti che 
fino voflri ornamenti est preftdij con la inopia estài fàggio 
di quel latrone,ma lafaàdo le altre cofe da canto non ha egli 
dijàggio di tutto quello di che noi abbondiamo, cioè d r un Se 
nato, della Romana eauaìlaria,del popolo, della citta, del thè 
fir ò, delle gab elle ,di tuttala Italia, delle prouincie, & delle 
flraniere nationi,&'anchora ponendo quejlecofe w i diffarj 
te, fi confiderai èffe caufe che vnfieme combatto no potrete 
eonofcer quanto grandemente quelli giaciano, per che da que 
fia par te pugna il rifpetto, da quella la imfòientia, daquefìa 
tapudicitia,da quellif il jluppro,da quejla lafide, da quella 
ìafraude,da quejla lapietafda quella la fceleragginè,daque 
fia la coftantia, da quella tifar ore, da queflala honejìade , da 
quella la turpitudine ,' da que/la la continenza j daquella la 
intemperanza , Finalmente quinci UgUifiitia, la temperane 
Za y là fortezza , la prudenza , tutte le vrtùdi j tutte* cobi 
bàttono con la iniquitade, con la luffuria, con U dapocugfi 
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gine,con la temerità ,c 6 tutti li viti), all’ ultima l* ab ondala co 
- \a pouertnfia bona raggio w con la perduta , la mente fina 
co la patfja,tff infine la bona fierafa co batte con la difiera 
(ione di tutte le cofe*ln tuUonte fi adunque, in tal battaglia j 
quando manatjfeno U bumanì fiudij,ej]i dei immortali con 4 
firmgeriano tanti tff tali vitij ejfere fugati da quefie digmfì 
ftme v ertoti ylequali cofe o Romani ejfendo Qft come ho det- 
to) in quefid figgiate fèndete voi le voftre afe con vigilan i 
ti cofiodiegche io fen^ayofiro mouimento , (fffinfa alcun 
tumulto ho a bafianfa proueduto di prefidio a quefia att\ 
Uff tutti li vojlri coloni tff municipi j auifiti da me di quefia 
notturna corrariadi C ahlina fralmente dijfenderanoie fie 
aitati èff li fioi confinigli colteìlatori dediquali ejfcgenfi 
tea hauere vna certiffìnta tff grandi ffima compagnia ,ben cbt y 
fino di migliore animo che parte di noflri patricij nondime 
no firanno dalla vofirapodefia contenuti *Qu*Metelloilqua 
le io prouedendo quefie cofe mandai imanti nella M archa di 
Anchona,èff in Lombardia, ouer amente opprimerà ejfohuo 
tnOjOuero impedirà tutti li fioi mouimenti tff sfòrzi* Deile 
altre cofe veramente come debbano ejfere or dinate jiffiedite^ 
tgff tradate, bora fino perconfiltn? con il Senato ilquale vi 
dete. ejfere chiamato, bora quanto a quelli che fono rimafinel 
la atti, tff furono laffiti da Cablino contra lafilutedi quel t 
eff di tutti Yoifienchefinù nemici, pur ejfendo nafeiuti at 
tadini fipra tuttovorrei che ammoniti fijfeno, che la miabè 
nignitu fi infino adejfo é apparfi troppo largha,haajpetf 
tato quefio cioè che l’occulto fi manijèfiaffi , ma nel tempo fi 
guente non mifiipoJ]ibile dimenticarmi quefia efire lami u 
fatria,(ff mi effire confile delie miei, et. bavere a viuerectn 
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loroyduero morir per quelli, novi é alcuno cufiode alla por 
tUynijJttno inficila la via, per tanto quelli che vogliono vfcire 
potino prouederfiytna t*alcuno fitrouera'mRoma turche io. 
comprenda non filo le opere, ma anchora ilpropofito, o al f 
cuno tfir^p contra lapatriafentiragli dicv,fintira effere m 
quefla citta li confili vigilanti,li magifiratiegregij,il Sena# 
to fòrte, effere le arme,ejfir la prigione, laijle li nojlri mago 
glori hanno voluto effere il cajligo delle empie or mantfijle 
fceleragginifi che tutte quejle cofi o Romani cofi feranno 
guidate che le cofigradtffime co me nouijfimo movimento , 
tf li fimmi pericoli con nijfin tumulto, or la guerra ùitefli 
no Or domejhcn dopo la memoria deHi huomtru crudehjfi 9 
ma or molto grande fitto la guida mia cofi togato fera miti 
gata ficheto in fi fatto modo o Romani fiero minijlrare fi 
fia in alcuna firma pojf ìbile, che ntjfun maligno in queflaat 
ta porterà lapena della fica fieler aggine } ma fi lafir^a deh 
Umanififia audacia, filfiprajlante pericolo alla patria mi ne 
affilerà a leuarmi da quefla benignità di animo quello firn 
ver amenti, ilche in cofi grande guerra or fi mjìdiofi appar 
a fatica poter effir defiato ,cioe che nijfun bono perifia,OT co 
té pena de pochi voi tutti pojfiate ejfire fi lui, lequal cofi ve 
ramente io neper mia prouidenfa,ne per human configlio a 
voi p r ometto, ma $ le molte or certe dimoflrationi delli im9 
mortali dei, fitto laguida delliquali io fono nitrato in jfla 
fieranja or credenza, gche quelli hormai non dalla Ioga fi 
come già foleuano contra il Jlranieri or lontano nemico, ma 
quiuiprefinttconla fua deità & aggiutQ .difender anno li 
toro tepli or le enfi di quella citta, & voi o Romani douete 
conhonoreuoli preghiere fupplicvr ejfi dei/he quella atti 
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Uguale hanno voluto effere belijftma,molto fiorito 1? potè 
tijjìma, battendo in terra in mare vinto tutte Agenti nemiche, 
bora difendano dall’empiafceleragine de pejfimi cittadini • 

H O ra ritornando a Cablino, ejfendo quello in viaggio 
manda lettere a molti confutarli? co fi a àafiuno che 
era in dignità dicendo lui effere fai fa mente scolpato 1? circo 
Menato, per do cbenon haueuapojfuto far refifl eufralia pof 
fanfr di fuoi nemici, & per tanto ce dea alla fortuna, & dal) 
la patria sbandito andana a Majfilia,non perche egli conofce 
in fe alcuna fceler aggine, ma filo accio la republiat,rejlajfe 
ipace,1? accio che la difior dia ciuile no pigliajfe principio 
da lui, ma Quinto Catulo recitoe nel Senato vna lettera mol 
to differente da quefie,t ? dieta ejfergli mandata da Calili) 
nd,era ejfa lettera firitta in quefia maniera ♦ 

LVCIO CATILINA A QVINTO CAf 
T V L O S AL V TEf 

L A tua egregia fide conofiium in effetto , (fame grò) 
rafia preflato fiducia alla mia raccomadabone netti miei 
gran pericoli, per laqual cofa non ho deliberato apparec) 
chiare Udiffefa nel nono configlio anfi fodisfare atti miei 
contrari benché io fapefji ejfire fin%a colpa , ma bora vera 9 
mente voglio /coprirti la mia intentione * Io commoj/ó dalle 
ingiurie 1? rimprop travedendomi priuato del frutto del f 
la miafaticha er mduflria non ottenendo il flato di dignità , 
h o prefi ( fi come e mìo coflume) a diffendere li mifiri , «y 
non perche le mie pojfijfioni non fa/fino bafleuoli a pagare 
li miei debiti , conciofia che laliber alita diOreflitta conti 
fuoi beni <t? detta figlia pagar ebbe abondeuolmente gli al) 
trui,ma perche io vedeuahuotmni vili in honorem me per 
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fdfi fijpttion e prillato fentiua , per quefla auffa ho figuito 
affai honefle ffperanffe di conferire la rimafa dignitatc , & 
attenga ciò che vuole,Y olendoti piu coffe ffcriuere mi fu dct) 
to ejfèrmi ordinata violenta ,Jiche fii raccomando OrefìiHa 
C la pongo im la tua fède pregandoti per ii tuoi figlloliM 
che lei da ingiurid dijffendi J ij fino* -» 

M A ejffo Ca tilina effondo dimorato alqudti giorni nel 
terreno di A re 7 %o appprejffo Caio Flaminio, men) 
tre gli dipigne la citta ffolleci tata dalle arme, andò con gli fa) 
fci &l’altre inffeg ne di Capitano a Manlio in campo . Hora 
coine quejle coffe furono ì/ntefevnRoma , il fenato giudica 
Cantina- &' Manlio Hbelli tff or dinoe vn giorno desinato 
àU'àltra moltitudine dentro del quale fijp lecito ffenffa leuar 
fi dalle arme, eccetto alli condannati per coffe capitali, ydeti) 
beracbe li confuti Aleggiano quello che aaffcuno di loro deh 
biafare cofft Caio Antonio con lo efferato ffeguitoeCatili 9 
ita, Cicerone rimaffe alprejìdio della citta * In quel tempo 
Vlmperio del popolo Romano éapparffo ffopra tutto gran > 
diurnamente miffer abile, pche hauendofi fatto vbedire con le 
arme de tutte le coffe dal naffcere al tramontare del Sole, & 
nella patria Vocio & le ricchezze riputate le prime coffe fra 
li immortali abondajffeno,nientèdimeno furono alcuni atta) 
dini liquali con gli animi ofiinati voleano la rouina loro & 
della Republicn, gche per' duo decreti del fenato nifffuno di 
"cottanta moltitudine , ne tirato dalpremto difcoperffe la con ) 
giuratone, ne pur vno fi parti o dal campo di Catilina tanta 
jprfa di morbo fi come vna contagiane era Mitrata neìli atti 
ini di molti citta dìni, né ffolo haueano la mente aliena li cori) 
fipeuoli della congiuratone ,ma tutta la plebe difioffa di coffe 


DI CICERONE 39 

ftoue lodaua quanto Catilina mominàato hauea iti rio 
V tramenu apparta feguir il fio cojltime , perche nelle cittatt 
quelli che Jono fetida alcuna ricche^ inuidiano li boni 12 
inalbano li rei, odiano le enfi vecchie Ramano le nouitati , 
esperii difdegno delle cofe loro bramano la mumtionedi 
tutte le cofe perche diriffe 12 feditioni ftpafconol2 ageuol 
mente il difagiofo fi pajjà fin%a danno , ma la plebe Romai 
na era vn ciò precipite per molte caufe, primieramente colof 
ro liquali erano di grandijjìma malignità 12 'wfolentia , 12 
. enfigli altri che vitup erosamente haueano perduto li loro 
fatnmomj 7 l2 i/n fomma tutti quelli che per le loro feeleragi 
gint dalle patrie sbandi tutti (fi come aqua vn fentir.a) erano 
crojiin Roma ,apprejfo molti ricor dandoft della vittoria di 
Syda perche vedeano di piu baffi foldati tali effirè Senatori , 
altri cofi ricchiyche a gufa di regi viueano , 12 co fi ciafiuno 
fperauafaril fintile quando la vittoria fijfe pofia nelle arme» 
oltra diquefio lagiouentute laquale nelle campagne haueua 
■con la mercede delle mani t olerato il difaggio dalle priuate 
tff pubhcbc fubornationt commojfa } haueua antepoflo l'otio 
ideili aitate alla ingrata fatica , fintili & gli altri tutti erano 
eia! publiev male nodritì,per ilcke no é da marauigliarfi che 
bomint bifognofi & direi cofifimi nella grandi]] ima jfieran 
habbiano alla republica.attefo nella maniera che a fi flejji 
haueano fitto , oltra di quefto coloro diquali li patri furono 
proferita per la vittoria di Sylla 12 tolti li beni 12 fmtnuiti 
il diritto della liberta non afpettauano con altro animo il fi'/ 
ne deUaguerra,appre(fi alcuno daltre parti che del fina i 
to voleano piu tofio la Republieu effere torbata che ifji man 
co valerefi fittamente ejfi male dopo molti anni era nitori 


ORATIONE 

nàto rutta citta, per do che dapoi che effendo Gneo Popeie, 
M arco Graffo confuti jùrimeffa in flato lapodefta di tri / 
buni } & coft li huomni giouani hauendo occupato vn fimf 
no honore,& effendo di età tst animo feroci incominciar ot 
no incolpando il fenato, trauagliar la plebe, dindi donando 
tT promettendo maggiormete infiammarla, & coft effi fifa 
erano famofi & poJJenti,c6tra cofioro quafi tutta la nobilita 
con ogni pojftbil ita fi tfirfaua fitto ffecie del fenato fecodo 
la flagrandola, et a dir il vero vn poche parole dopo quel 
li tempi tutti quelli chegouernardno la republieu fitto bone 
Jli nomi tali di dimofirado diffender le ragioni del popolai 
parte per far grandi filma l’autthoritn del finato ftmulando 
il publico bene,ciafcuno cotendeaper la propia potenza, ne 
tra in quelli modefiia o mifura nel contendere, efercitandofi ' 
Vuno come Valtro crudelmente la vittoria ,ma pofiia che 
Gneo Popeiofù mandato alla guerra maritima ,1$ cotra Mi 
tridate feemorono lefòr^e della plebe, crebbe la pofiarifa di 
pochi liquali filo ternano li magi firati le prouincie,t T tutte 
l'altre cofe fenica ej] ere off e fi, floridi & fenfy timore viUté 
tto facendo terror agli altri co grauiffimgiudicij, accio piti 
piaceuolmente trattajfino la plebe nel magifirato , ma doue 
prima fu offerta la fioraia di renouar le cofe dubiofefia vec 
chia contejà rifueglio gli animi loro, di modo che fi Catilif 
flanella prima battaglia fiffe rima fi fuperioreo pur fi pari 
bua diparuVeramcnte gran roina 1$ calamita hauerehbe 
oppreffo la Republicn,ne a quelli liquali hauejfeno hauuto 
U vittoria farebbe fiato lecito longo tempo vfirla , an^i efì 
fendo fidchi & battuti , vnaltro ilquale bauejfi hauuto piti 
di valore, hauerehbe per fòrfa occupato la liberta 1$ Plw# 
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per io, ni ente dimeno furono molti fora della congiuratione li 
quali nel pr inàpio fono andati a Catilinari? fra cojloro jue 
\n Fuluio figlio di Senatori } ilquale ejfendo ritratto dal cu 
mino fu per comandamento del patte vccifi . 

DELLE COSE TRATTATE DA Q.VEL 
LI CHE CATILINA HAVEA LASSA* 
TO IN ROMA. 

ÌV T E Ui medeftmi tempi m Roma L entulo (ft come Cati 9 
LN Una gli hauea ordinato J follecitnua tutti qlli liquali 
0 per gli coflumi 0 per le condttioni credeua ejfer accottimo 
dati a cofe noue,l?cio ficea 0 per fe ouero co il metfo d’ai 
tri } ne folo li àttadim , ma gli huomini di qualunque forte 
pur chefvjfeno atti alla guerra, commette adunque ad vn cer 
ft> Publio Vmbreno che ricchiedagli ambafciatori dclli Alf 
lobrvgi cioè Sauoini,( ? p offèndo loro riduca ad effcre com 
fogni della guerra fpenjando quelli ejfer e fi pub lica mente 
quanto inparticular opprejfi dalli debiti, oltra di quejlo e fi 
Jendo la gente Galli caper natura beUico fa facilmente poria 
loro indurre a tal deliberatione.Mora Vmbreno per hauer 
praticato nella GaBia era cvnofciuto da molti Principi della 
Citta , 1 ? effo loro conofceuaji che Jèrifa dimora toflo che 
gli ambafciatori nella piazza, hauendo dimandato alchup 
ne cofe del flato della cittade , 1 ? quafi condolendofi del cu 9 
fi di quella , mommincioe ricerchare che f ne Jp franano a 
tanti mali , 1? vedendo loro lamentarfi deW’auaritia di ma* 
gijìrati 1? dolerfi del Senato, perche in lui niente di fojjij 
dio trouauano , i?che ajpettauano folo conia morte il ri¥ 
medio dele loro mifine,egli a Uh ora gli dijfedo adejfopur 
che voi vogliate ejfere homini vi dtmoflraro vna raggione 
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con laquale soffiate fuggire quejli tanti mali. Li Adobrogi 
per quefle parole Mirarono wigràdij]imafperan%a, wpre 
gano Vmbrenoche di lorohabbia mifericordìa , er mente/ 
effcre tanto afpro , mente fi difficile che ejfi non fujfenoper 
farlo molto Yolontieri,mentre:la loro citta rejlajfe libera dal 
li debiti . Vmbreno alihora condufje quelli*» enfi di Decio 
Bruto per ejfere vicina adapiatfa cònfapeuole deliaco# 
Jàtfer caufi di Sempronia che Bruto alihora era a jf ente da 
Roma,oltra di queflofice vemrui Gabimo accia la prefin# 
'fa di quello porgejfe maggior autth onta alle fue parole, 
itti dijcoprela congiuratane nominali compagni , & olirà 
di loro molti di qualunque forte liquali erano ùinocenti,ac$ 
àofnceff ? maggior animo adì ambafeiatori, dindi mando lo 
ro a enfi hauendo effi prvmejfo V opera fua. 

SI COME LI AMBASCIATORI AL# 
LOBROGI DISCOPRONO LA COSA 
A CICERONE, ET DELL I TVMVLTI 
FATTI* NELLE GALLI-E, IN ROMA, 
ET ALTRI LOCHI» 

H Ora li Adobrogi longamente fletterò dubhiofi qual 
coniglio pighajfeno perche m vna parte erapofta la 
hoeratione dedi debiti, /Indio delia guerra, & la gran mer 4 
■cede neda Jperan^a di vcttoria^nell’altrapoi maggiori fòr# 
f terni configli ,cr in vece deda non cena ffler arifa li pre 
tny oertijHT coli tra loro quefle cofe riuolgendo } vinfe final# 
mente la fortuna deda Republica, fi che difeoprono tutta U 
enfi fi come haueano intefo da Quinto Fabio finga. /per che 
la loro citta adopraua molto il patrocinio di cvjlui *H ora 
Cicerone hauendo i/ntefo la cefi daFabio,ordina adì amba 9 
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fciatori che debbano fimlar grandemente il di fio delincarli 
giuratione,& che trouino li altri tra loro largamente prò 
mettano ,(? diano opera di concfcer quelli benijjimo. 

N bili me defimi tempi JivnlaGaMadi qua quanto di 
1a,1? enfi nella Marca d'Ancona, tT nell’ Abruzzo, 
t?nell' Apuglia erano gran mouimenttgeio che quelli liqu a 
li Catilina hauea mandato auanti faceano tutte le co fi finfa 
configlio, t^fiiocchamente raunandofi la notte portando le 
arme & armature, folleàtnndo er trauagliando tutte le cofe 
haueano cuufitopiu di timore che di pericolo, ma molti di co 
foro furono impregionati da.QMetello chiamato il Velot 
Ce hauendo iatefe lacuufa ,tsr àoper decreto del Senato ,& 
coft nella Gallia di qua*C*Murena ilqual erapropoflo bega 
tomeffa pronuncia, ma Lentulo in Roma con li altri ch'era f/ 
no li principali nella congiurati one, hauendo fecondo il loro 
giudicio preparato gran genti, haueano deliberato che come 
Catilina fajfi venuto con l'efiràto neUi confini di Fiefole.L. 
'Bejlia Tribuno della plebe montnjfe nell'aringo ty fi dolef 
fi delti atti di Cicerone, & apponejfi lagrddijjima inuidia 
della guerra all'ottimo Confile, w con tal figno nellaprojfi 
ma notte l'altra moltitudine della congiuratione, aafeuno efi 
quifea il fio negocio, ma erano effe cofe Qfi come fi dice) in 
qutjlo modo compartite, cioè, che Stntilio vrGabinio co gra 
compagnia cucaajpno ad vn tempo il fioco in duodici luot 
ghi molto opportuni della citta, acàop tal tumulto fife piu 
fàcile alli altri ajfalir il Confile li altri alliquali erano ap 

parecchiate le vnfidie,& Cetrgo affidiate la porte di Ci ce* 
rone er lui a tempo $ farfe af]alteffi,&vn' altro l'altro, ma 
It figli di famiglia de quali gradijjima parte era della nobij 

SaluJÌ . F 


t - c onci vr at ione 

litri veci delfino li loro patri,!? in tal modo effondo li animi 
dalla tagliata !? dalli incendi j in terror eff andajfeno a Caf 
hlina, Traquefii ordirà & preparamenti C etego femprefi 
lamentaua dalla dapocaggine di compagni che ejji dubbitan 
do !? differendo il tempo haueano guajlo grande oppormi 
ni tadi,t? che in fi fatti pericoli bifognauafir !? non confici 
tare,!? che ejfo quando puochi lo aiutaffeno Qfe ben li altri 
fijfino languidi alla cofi) farebbe impeto nella cor te, Era cu 
fluì di natura feroce !? gagliardo, prefi o di muno, !? ripu 
tauail grddiffmo bene ejfer nella prefittaci, ma liAllobrogi 
fecondo il comandamento di Cicerone trouano con il me%fo 
Gabinio li altri congiurati !? richiedano da L entulo, da Ce 
tego, da S fatili o, !? co fi da Caffo che la fède laqual ejjìpor 
tajfeno fijfe fuggeUata da loro, perche altrimentt li fuoi cit 
tadini farebbero con difficolta indetti ad vna fi grande im 
prefa, li dirti niente fifipicnndo fegnano effafède , ma Caffo 
promette in breue andar la,!? fi partio puoco an%i che li am 
' bafeiatori da Roma,!? L entulo mando con eff vn certo T i9 
Volturtio da Crotona,accio li Allobrogi prima che per # 
uentffeno alla patria hauendo dato !?riceuuto la fide da Ca 
felina confirmaffno la lega,!? ejfo diede vna lettera a Volt 
turtio laqual fcriuea a Cablino nel modo fottofiritto, Chi io 
fta fipprai da quello che a te ho mandato, fi che tu fq vn huo 
mo,!?penfi tn che luoco fqfcorfi,!?guarda quello che hor 
mai ti é ne ceffirio, attendi a pigliar aita da tutti , !? ancho da 
viliffme perfine , altra di queflo ordina in parole che effen 
do effe giudicato nemico dal Senato con qual configlio rifiu 
tara li firui ,!? fi come in Roma erano prepara » tutte le cu 
fe ordinate da lui ,& che no dimori ad accofiarfipiu vicine*. 


DI CATILINA 4t 
SI COME LI LEGATI SONO PRESI 
ET LI CONGIVRATI IN ROMA. 

E Sfendo quefieeofe cofi trattate , rifila defiinata notte 
alla dipartita , Cicerone auifoto del tutto per li ambat 
/datori oommandaa Lucio Valerio Fiacco a Caio Proni 
tinto Pretori che mettano lo agguato alponte chiamato Mil 
aio & piglino li Allobrogi con tutta la compagnia , &gli 
dice tutta la cefo per caufo della qual e erano mandati -, il rei 
fio che fidano efft fecondo il bifogno , & manda a quelli ali 
cunihuomini militari fen%a tumulto ,Hor a effendo dijpoi 
ftiliprefidq,fi come era commandato, affé diano celatameni 
te il ponte , & /fendo liambafciatori vnfiiemecon Volturi 
tio venuti al detto luoco , fi vdito in vn ponto il rumore da 
ambe le pdrti del ponte , & li Allobrogi toflo che imteftf 
ro la cefo fi rendono fen%a contefoalli Pretori , Volturi 
fio hauendoalla prima confortato li altri fi diffende con la 
arma in mano dalla moltitudine , ma vedendo fi abbandoi 
nato dalli ambafciatori , battendo prima protefìato molte 
cofo della fua folutea Prontinioilqualconofceua,vltimai 
niente tutto timido, & difconfidandofi della vita , fi refe ali 
li Pretori fi come a nemici , Ejfendo quejle cofi ifpedite il 
Confile intende prefio il tutto per nunctj, nondimeno grani 
dijjimo penfiero letiùa m vn tratto l' occuparono ,peri 
coche da vm parte fi allegraua intendendo lacittadeefi 
fere liberata da pericoli per la difcoperta congiurano ne, 
dall'altra poi che era m affanno di co che bifognajfe for di 
tanti àttadini prefi iti grandiffìma fceleraggme , perche 
credeva la loro pena dover effer a lui de incarico, & l'ajfolu 
bone effer la mina della Republica , ma hauendo conformata 
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l’animo comanda che filano chiamati a lui Len tulo,Celego; 
!? Stntilio ,!? Gabinio; ltem»Q*Cepario da Terraana, \Vt 
qual fi mettea vn ordine per andar ned’Apugltaper concitar 
li feruti altri vengono ferina dimora , !? Cepario ejfendo 
puoco inanti vfeito da enfia comeinttfiè l’vndicio era fuggito 
dalla citta } il Confitele conduce L entuloper la mano nel Jena • 
toper efifièr Pretore , (? comanda che li altri con le cujlodie. 
vengano nel Tempio della Concordia, !?iui conuocail Jena 
to,!? ejfendo venuti molti Senatori, mrodujfe Volturtio co 
li ambaficiatori, !?comanda a fiacco Pretore che porti il fieri 
gno con le lettere riceuuce dalli ambulatori', fior a Volturi 
tio domandato del cumino !? delle lettere, & finalmente che 
configlio, & per qual caufid hauejfie hauti tv, alla prima finge 
va fiumlando tutte le cofie aliene dalla congiuratione, ma da 
poi che# publicajède è comandato che diiu,dificuopre tutte 
le cofie Jt come erano fatte,!? dice che lui puochi giorni ani 
tifiurichiefilo compagno da Gabinio !? da Cepario,!? nien 
te piujàppere delli ambaficiatori,!? fiolamete efifier fiolitavdi 
re !? da Gabinio !? da Cepario-P*Antronio,Seruio SjUa ) • 
L*V argunteio,!? molti altri efifier nella congiuratione, le me 
defime cofie conficcano li Allobrogi, !? cvnumcono L emulo 
che dijfimulaua oltra le lettere con le parole ch’egli folca di 
re^ cioè, che li libri della Sy bilia anmnciauano il Regno di 
Roma atre C ornehj,!? come C'vnna !? SyUa erano flati li 
duo, !? egli farebbe il ter%o defili nato a godere la citta di 
Roma, !? fi come allhora erano venti anni dapoi t'incendio 
4el capitoglio, !? che Jpefifio li indouinatori haueano detto 
che farebbe vna Jànguinofià guerra ciuile in ejfio anno', hauè 
do adunai letto le lettere,!? poi che afe uno conobbe la fu* 
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foggiano*, il Senato delibero cheLentuìo fùffipriuato 
dal magiflrato , UT infieme con li altri tenuto da libere cujìo 
die^cofifu eJfoLèntulo dato d.P.Lentulo Spintere che al 
Ihora eraHdile f Cetego a t QXloriUficio,Statilio a.C.CeJàt 
re,Gabimo a*M*CraJfo, C epario (chepuoco auatiti^i ritej 
nato nel cumino) a Gn*Terentio Senatore, & Ctcerone.do 
po quejlofice vna oratione al popolo nel modo figliente.* 
ORATIONE TERZA DI MARCO TVfi 
LIO CICERONE AL POPOLO* 

L A R eptfblica o Romani & la vita di tutti voi , li beni 
di fortunale moglie, & Ufigli voflri, & queflo doma 
alio delfamoftjjimo imperio , quefìa firtunatijjima bela 

lifft ma citta in quejlo giorno, per amore delti Dei immortali 
verfo noi , & con li mci configli, fatiche, pericoli vedete 

ejfer tolta dalla fiamma, dal ferro, & quaft dalle fàuci della 
m orte,ty a voi conferuatn & rejlituita fi non meno a noi 
giocondi (fillufiri fono li giorni nelliqualifiemo confirua 
ti che quelli nelliquali nafciamo, perche la letitia della fàlu 
te é certa, & la condition del nafier dubbiofi, poi finfa 

il fintimento nafcemo,ty con diletto fiemo conferuati; vera 
mente pofcia che hauemo con amor affama alli immortali 
Dei Romolo fubbricntor di quefìa citta , deuera effir appo 
voi & li voflri defcendenti in honordi colui che la me de fi t 
ma cittafobbricata sfatta ampia ha confiruato, perciò cbè 
per tutti li Tempy afta fi dì quefìa cicta, & co fidile mura 
li fotlopofii fuochi, & quafi già intorniati hauemo Jpentó , 
& rotte le arme sfòdrate contra la R epublica, & ribattuta 
le loro fpade dalli voflri colli, lequalcofi effindo per me fai 
te chiare ymanififle nelSenato,avoio Romani fiano bre$ 
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Mentente narrate ,# quanto grandi,# quanto manine,# 
con qualraggione inuejligate # compre fe fiano,yoi liquali 
non lo fippetepojfite dalli atti fippere; primieramente, noi 
me Catilina (fono puochi giorni) vfcio dalla citta, # lafcio 
in Roma li compagni della fua [cele raggine, # lifirtijjìmi 
guidatori diquejìa empia guerrafimpre vigilai,# ho prò 
ueduti o Romani tot qual maniera puotejjìmo ejfer falui m 
cotante #coft afiofe infidie, perciò cheaUhora che io cacciai 
Catilina da quefla citta, dico cacciai, per che hoggimai non te 
tno lainuidiadi quejla parola, conciofia che piu temer deb} 
bia dihauerlo Ufciato vfcir viuo,ma allhora quando io vote 
uaefter Minarlo io giudi cuna, onero che la rimafa parte di 
eongiurati vfcijfe imjieme con lui,ouero che quelli liquali pur 
juffeno rimaft firebbeno fenfa luidebboli #infirmi,ma co 
mo io vidi ejfer connoirimafiim Roma coloro liquali cono 
fceua ejfer vnfidmatì da grandiffimo furore #fceler aggine, 
ho confumato tutti li giorni # tutte le netti in fipper #vt 
dere che cofi trattajjeno # che cofa tentajfeno , accio che ef 
fendo dalle orecchie vojlreper lamreiihil grandeffa dei 
lafceler aggine data minor fide al parlar mio, voi jìejfi c'òm 
prendere la cofi con vero ejf etto, accio allhora finalmetefif 
fi da voi tutti proueduto alla wftra filute # vita, quando 
fon li occhi vedejìe il maleficio, per tanto corno iute fili amba 
filatori delli A llobrogi ejfer folleatati da.PXentulo a fu fci} 
tttr la guerra oltra le Alpi # li tumulti nella Gallia ,# li me 
deftmi ejfer mandati adt fuoi cittadine,# che nel viaggio an 
dajfeno a ritrovar Gatilina con lettere # commij]iont,#ef 
fer a loro compagno Volturtio , alqual erano date lettere £ 
Catilina, pen fai fjfermi offerto il modo a fir quello che era 
iù i 
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molto difficile,*? da me femore defiato dalli Dei immortali , 
cioè, che tutta la cofi non filo da me,ne ancho dal Senato ,ma 
da voi tutti fiffi mantfiflamente comprefi , fi che hieri cbia't 
mai a me*L*¥lacco !? Cn*Prontinio firtijfimi Pretori !? 
huomtni amicijfimi alla R epublica,!?a loro difcoperfi tutte 
le cofi dimojlrando quàtompiaceffc douer ejfir fitto, quel 
ii veramente liquali difiauano tutte le cofi preclare !?egt 
greggie alla R epubhcn fen^a alcuna recufitione o dimora 
pigiarono la ìmprefit ,!? nel tramontar del file peruènero 
alatamente al ponte Miluio,(?iui nelle projfime enfi fi può 
fero da due partircelo il Teucre !? ilponte rejlajfe m mef 
Ifo loro,!? condujfiro ài ejfi luoco molti huomtni valoro 
fi fin%a alcuna fijpitione,!? io dalla prefettura Reati nahaf 
uea mandato molti giouani eletti , liquali finente adopero 
nel pre fidio della R epublien, intanto quafi ejfendo compiuta 
la terfa afcolta, concio fia che già li ambafeiatori di AUobrof 
gì con gran compagnia peruenejfeno al luogo imfieme con 
Volturtio , fi fatto impeto ài quelli , (? furono sfòdrate le 
arme fi da loro quanto dalli noflri,!? quejlo fu perche filò 
li Pretori fippeano la cofi !? non li altri, nondimeno per lo 
vntrauegntr di Prontinio (? di Fiacco ceffi la incominciata 
battagliarle lettere tutte che erano ài effi compagnia fi* 
rono date alliPretori con li figgili intieri,!? ejfi fino me 
nati prigioni a me nell 1 aurora, onde io fibbitofici chiama è 
quel maligno fabbri cutor di tutte quejle tnlfieleraggini <*H 
binio Cimbroflql metefifiieddo veneame,llfimilfice Sta 
tilio,!?dopo lui Cetego ,1? Letulo vene molto tardo^io ere 
do chep dar le lettre nella proffima notte fiori del fio cojìu 
me banca vegliato,!? càcio fioche alcuni huomtni delli primi. 
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Vfimofijfim di quefla citta, liquali battendo vditn la cofii 
erano venuti a me nel mattino mi diceffeno ch’io appriffi pri 
tna le lettere che refirir la cofi al Senato , accio quddo mete 
faffe trottatoio» appareffe ejfer da me fciocznmetepofio vn 
tanto tumulto nella citta, negai me ejfer per far che del publi 
topcoloUcofa non fitjfe riportato intiera al publico confi 
glio,& veramete o Romani fi le cofe a me riportate non fu f 
fero rttrouatf ipur io giudicaua in cofi granicoli della Re 
puhlica non dóuer temer d’ejfer troppo diligente, & (fi co 
me vedete) raunai il Senato fuhhito,ilqual vene con molta 
frequenti* intanto per aricordo delli Aliobrogi mandai 
prefio.C.Sulpitio Pretore huomo valor ofo a cafa di Cete* 
go & chepigliajfe tutte le arme che in quella ritrouaua,er 
c.ofi porto grandifftmo numero, dapoimrodujfi Volturtio 
fingali Aliobrogi, &per comandamento del Senato gli die 
di lapttbljcafide,& lo eshorni a dir quanto fippeua fenfa 
timore, Egli allhorabauendofi a fatica dal grandijjimo ti* 
mor ricreato dijfe luihauer commijfione da.P.Lentulo & 
lettere per Catilina, nellequal lo eshortaua che adoperaffe 
il pre fidio diferui,& che prejlijjimo fi accojlajfecon l’efer 
cito a Roma, ciò con quefto configlio che quando efftfi 
come era defignato 1$ difiribuito hauejfeno cacciato ilfuofi 
co & fitto la grandijf ima vccifione di cittadini, egli fi rio 
trouajje in ordine per pigliar quelli chefùggijfeno & con# 
giongerft imfieme con quelli di dentro ,dapot ejfendo vntro't 
dotti li Aliobrogi dijfeno il giuramento & le lettere a loro 
date dahentulo , da Qetego , af da Statilio per darle olii 
fitoi cofi ejf *re a loro da quefti & da Lucio C affilo pre'/ 

fritto che tufo mddajfeng cnuélierm Italia che adeffin • 
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mancorebbono li pedoni , 12 L entulo hauer confermato che 
dalli libri della Sy bilia 12 dalle rifpofle delli indouinatori 
egli era il ter%o della enfia Cornelia , alquale era necejfiario 
peruenire la ftgnoria 12 lo Imperio di quejla citta.Cinna et 
SyUa effere fiati auanti lui ,12 il medefitmo hauer detto queO 
fio effere Vanno de /linaio aliar ouina di quejla citta l?imt 
ferio g effere il decimo dapoi la affolutione delle vergini ,et 
il venteftmo dallo arder del capii oglio ,12 differo quejla co 
trouerfta effere flato tra Cethego 12 gli altri cogiurati, che 
concio fta che a L entulo piaceffe 12 gli altri che nelli faturnà 
li fiffe fetta la vccijione 12 Vincendto,a Cethego apparea la 
< 0 fa andar troppo longa,i2per non teneruia bada o Roma 
ni comandamo effere prodotte le lettere le quali diesano ha f 
vere da ciafeuno di loro, prima moflraffimo la feto a Cethef 
go,confeffo il fuggello,noi tagliamo il filo 12 hauemo letto 
le lettere ,era ferito di feua mano lui effere perforai fenato et 
al popolo delli Allobrogi quanto alli loro ambafeiatori haf 
ueffe cofermato 12 p r *g a r tifi feeeffeno le cofe a loro da 
eff ambafeiatori ordinate ♦ A ìlhora Cethego ilquale puoco 
inanti hauea rijpoflo cerco le arme ritrouate in enfia Jua , lui 
fempre effere fiato fludiofio di boni ferramenti, come furono 
recitate le letere,tutto indebolito i2inuilito et couinto dalla 
confidenza fiubito tacque Ju dopoi manato Satilio 12 conob 
he la fiua mano 12 il Juggetlo,imdi furono recitate le lettere 
quafi in quella ifleffa fienten%a 12 cdfeffo , allhora moflrai le 
lettere aLentulo 12 ricchieji fie conofeeua il fegno , fece at'/ 
to di fi , Allhora gli dijfi io, Il fiegno é mantfeflo, perche é 
la imagine'di tuo duo huomo nobiliffmo,ilqual amo fitngu9 
fornente la Jua patria 12 li feoi cittadini, 12 effe imagine ve 
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temente cofi muta douea revocarti da vna tanta maluagita, 
& nella mede finta forma che le altre fono recitati le lettere 
di quello ferine al fenato & al popolo delli A Uobrogu Io al 
Ihora li diedi liberta di dire quato egli volea fopra effe coi 
fe } & alla prima nego dapoi alquanto ejfendo narrato tutto 
l’ indici o di V olturtio & mamfèjlo mi levai & ricchieft alli 
Allobrogijcbe cofa haueffeno a trattar con coloro, ffpche 
fùjfeno andati a afa fua,ty cofi a Voi torti o,& concio fa che 
ejji brieuemete & con cojìan^jt haueffeno rijpofto con qual 
MzfcìW quante volte fuffino venuti alui,& hauendo io 
domandato effo Letulo fe egli haueàparlato afa alcuna dai 
li libri fy billini, egli allhora fubito vfeito di mente ben dimo 
jlro quale fujfe lafirfa della cofcienfa, perche p offendo ne} 
garla cofa,prifliffmo cotra la opinione di tutti cofèjfoeaji 
no filo cjllo ingegno 12 eferàtatione di dire, nellaquale fem 
pre valjè,ma anchora per lafir^a della manififìa feeleraggi 
ne quella sfacciata malignità in laquale tutti li altri avarila} 
vagli mancoe,Volturùo in quel poto comando che fuffino 
*ppr e fintate le lettere lequaìi egli dicea hauer re avuto da 
Lentulo per Catilina ,12 lui Lentulo grandijftmamente per 
torbato pur confijfo ilfuo fegno 12 la fua mano , erano fcrit 
te fenica nome in quejlo modo, ch’io fta faperai da quello che 
a te ho mandato, fi che tufi vn huomo (? guarda 12 penfa 
in che loco fii fi or fi, 12 che cofa hormai ti Jia neoejfiria , at } 
tendi a pigliar aita da tutti 12 ancho da vilijjimepfone ♦ Gat 
binio dapoi fu introdotto ,12 conciofia che alla prima sfaccia 
tornente hauejfe incominciato rifondere , all’ultima confijfo 
tutto quello che era dalli hUobrogi detto, ma veramett o Ra 
mani hauendomi apparfi quejli atrtijfm argumenti (2 M 
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'Jictj delia fceler aggine ,le lettere ,li figgali, l* mano,dindi la 
confijjione di ciafcuno nondimeno molto maggior certezza 
mi dalia il colorali occhila tacitur nimte ,il volto,percio che 
cofi erano flordm,cofijìjfauano gli occhi a terra,cofi turba M 
mete tnVhora l'uno l’altro guardauano,che /io da altri difco 
ferii, ma da fe fteJft4ppareano*Hora ejfendo narrate & ma 
nififle le inftdie o Romani ♦ Io ricchieft il parer del Senato 
[opra la falute della R epublicn , quanto fuffe lecito fare, 
furono dette dalli principali alcune fententie con ogni vaio t 
re & fortezza, lequali effe Senato fen%a alchuna varietà 
■ ha feguito , & perche anebora mi deliberatione non è ferita 
mio che ho quella nella memoria vinarraro o Romani che 
cofi il Senato habbia giudicato primieramente mi furono 
tefegratie con amphffime parole che per la virtù , per il con 
figlio & prouidentia mia la R epublicn ,Jia da grandmimi 
pericoli liberata , dindi fino a ragione 1 $ meritamente lo 9 
dati Lucio Fiacco t^Gneo Prontinio pretori ejfendo flam 
la opera loro magnanima & fiele, & anchora é data lauf 
dea Caio Antonio huomo fòrte t!X mio collega , perche hot 
uea rimojfo dalli fuoi configli, & dalla R epublicn , coloro li 
quali erano flati li promotori di mie congiuratone, & cofi 
giudicarono che Publio Lentulo hauèdofipriuato dalla pre 
iurafijjèpoflo fitto cuflodiaJtem che Cethego, che Publio 
Gabinto liquali erano prefentifujfrno dati vn cuflodia,il me 
defimo é deliberato centra Lucio C ajjìoilqle hauearicchie 
fio la cura di cacciare il fuoco nella citta , contra M arco 
Cepario alquale era dimoflrato ejfere attribuim l’Apuglia 
per fufcimr li villani y contra Publio Furio ilquale é di quel # 
le colonie che Lucio Syllacódujfe a Fiefole contra Quinto 
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Manlio C hilone il quale infieme con queflo Furio femore hg 
ueaattefoafiìlecitarli Allo'orogi contro Publio Vmbreno 
xhefù figlio di Schiauo, perche era cofi certo lui ejfiere flato 
il primo che parloe con li AUobrogi,& il Senato o Roma# 
ni ha vfàtu quefia benignità che di vna fi grande congiura # 
tione & di tanto moltitudine di domeflici nemici ha giudi# 
atto la R epubliat poter conferuarfe con la pena di notti huo 
mine al tutto perdutagli animi delli altri potere ejfere fi 
nati, et iddio o Romani fu confiituitn la fuplicatione alli dei 
immortali per il loro merito fingulare in mio nome , ilche é 
me primo dalfobricar di quefia citta é accaduto, & é dehbe 
rata la fiupplicotione con quejle par oleiche io hauea libera# 
to la citta dalli imeendtj li cittadini dalle v cafoni, la Italia dal 
la guerra, & fe quefia fiupplicotione o Romani fia con le al# 
tre comparata, queflo fera di differenza che le altre furono 
coftituite per lo hauere codotto bene la republico ,<& quefia 
fila per hauerla conferuata,tf quello che primo douea ejfer 
fitto fu ijp edito, per do che Publio Lentulo bccbeper li fico 
perii inditij tf per la propia confi (filone il fenato hauea giu 
diate non filo hauer pduto il priuilegio della pretura , ma 
della cittadinà^a,; nondimeno egli fefìejjò dal magifirato prì 
uoe, accio quella religione che non hebbe Mario huomo no# 
btlijfimo quando vccife Clautia pretore delquale niente era 
nominatamente deliberato, noi da tale religione fiffmo libe 
ri nel punire ejfo Lentulo priuato per fe fiejfio dalla pretura^ 
gdeffo o Romani veramente tenete li Capitani della federa# 
tijfima & pxriculofijjima guerra iti prigione, p ilche doltete 
efiflimar tutte le genti a Catilina } tutte le JperanZf axfbrZey 
iffendo rimojji quejli per itoli, ejf ’.re mancate, & ver amen# 
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te o Romani quando iocacciaua Catilìna dalla citta anttueì' 
dea con V animo quefe cofe che come eglifoffe lontano io no 
douea temer fin il Jònno di Lentulo,il grafciume di C afflo 
CT la furiofi pazzia di Cetkego,fche filo Carlina fra tutti 
coftoro era daejjere temuto, ma filamente tanto gli era pof 
Jibile intendere le cofe quanto era contenuto dalle vofire mu 
ra, perche fipea tutte le cofe £7 * Jpiaua & tentauah mouime 
ti di tutti con gran fo11ecitudme i & nongli mancnua poter , 
audacia conftglio ad ogni opera, & hauea fempre appai 
recchiato la lingua la mano, & già haueua eletto dei 

finito alcuni huomni per finir certe cofe, ne veramente pen 
Jàua non ejfer copilo quanto imponeagche niente era che e fi 
fi non ritrouaffe,& nongli occor effe, era vigilate, fòrte alla 
fatica yrpojjente afipportar il freddo fafete ,tD ‘la fame, 
di modo che fi io nonhauejji cacciato dalle domejliche vnfii 
die nel chiaro latrocinio dalFeferàto queflo huomo , tanto 
forte, tanto pronto, tanto audace, tanto afiuto, 1$ coft alla fee 
irraggine vigilante, coft allepdute cofe diligente , diro 
quello che io finto o Romani , non mi era focile il rimouere 
dalle vojlre ceruici quejla coft grande machina di male , per 
che egli no hauerebbe ordinato aìli Saturnali ne haueria pre 
detto il giorno della roina della republica t ne hauerebbe cot 
mejfi che il fio figgello,le fue lettere, & finalmente gli tejli 
moni deUafcopertafceleragginefojfenoprefuLequali cofe 
adejfi in fua ajfen%a fono coft fatte che nijfan forco mai m 
ynapriuata cufifo cofipaìefimente trouato , quanto quefia 
coft grande congiuratone cotra la republici t,é fato còpret 
fi, a tale che fe C ailina vnfino a quefo giorno fo JJe rimafi in 
$Loma,benche mentre egli vi fot ho oftado allijuoi configli, 
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nondimeno a diruelo brieue mente batterebbe bifignato co# 
battere, ne noi mai (mentre vn tal nemico fùjfe flato nella àt , 
tu) hauerejjìmo liberato la republicu,c$n tanto ottonata pa 
ce^12 tanto filentiojb eche tutte quefle cofe o Romani no da 
me an%i dal voler dcìli dei immortali appaiano fitte 12 prò 
vedute, pcke quanto pojfemo cogietturarep humano conjif 
glio no era riparo cotra tante cofe, ma coft a quefli tipi fi no 
hanno preflato, che laflando le altre cofe fi come le facette ve 
date di notte dall'occidente, l'ardere del cielo, le pcojfe delle 
fiette,h terremoti 12 molte altre cofe fatte ejfendo noi co fu 
li, a tale che bene appareano li dei mortali auifarne di quei, 
fle cofe che bora vedete, ma qflo certamente o R ontani ch'io 
vi ho a dire non é da ejfcre pretermejfo ne lajfato , pche voi 
certo vi ricordate che ejfendo còfuli Co fa 12 Torquato, mol 
te cofe furono percoffe dal cielo nel capitoglio 1$ mojjì dal 
loco li ftmulacri detti dei immortali, & le flatue detti antiqui 
huomini sbattute a terra, 12 letauole di metallo oue erano 
fritte le leggi ejfcre liquefatte, & fi* anchora tocco quel R o 
mulo chejabrico quefla citta ♦ llquale vi ricordate ejfere fla$ 
to in capitoglio indorato piccolo in guijà di anfarverfo le 
marne detta lupa,nelqual tepo veramente ejfendo ridotti vn9 
fle me gli mdouinatori di tutta Tofana, differo auicinarft le 
vcciftoniygli incedq,la rouina delle leggi ,12 la guerra ciuii 
le, 12 domeflica,l2 in fomma il fine di tutta la citta 12 1 mpe 
fio fegli dei imortalipiegattcoogni ragione p la loro omf 
nìpo tenfa no rimouejfeno tali diJpofltioni,dimodo che p le 
loro rijpo fle, furono ordinati li giochi p dieci giorni 12 no 
fu Uffa tu cofa alcuna punente a piegar li dei, et mede fimi 
douinatori comandarono che fujfe fatto vnftmulachro mag 


t>t CICERONE ri 4& 
giore a Gioite # che fujjepoflo n alto verfo l'oiientt al co 
trario di ciò che era flato aitanti , # dijfero fiorar fe quella 
imagine che vedete guardafili' oriente la piaifa & la cor 
te, douer effer che li co figli prefi alatamente cotra lafalute 
della citta ideilo Imperio fé difcoprirebbono, fiche il fenato 
poteffe quelli vntedere,et li cofuli diedero afar il detto firn 
iachro da ejferepoflo nel narrato modo, ma fi tanta ti diffi 
tuia della opa che ne daHipaflàti cofuli neancho da noi imji 
no il giorno diboggifi coHocatv.Quiui o Romani chi può 
te effer e tanto lotano dal vervitanto precep itti tato fuori di 
mente iiqualenieghiqueflecofe che vedemo,# fiecialmen 
te qfla citta effer gouer nata co il cenno,# poter delli dei im 
mortali, p ciò che ejfendo flato rifioflo apparecchiar fe le ve 
tifoni ,gli ìcendq,# larouina della republica ,# effecofi 
douer procedere da feiagurati cittadini , # verameteper ti 
grandezza della feeler aggine appareano incredibili a ciafitt 
no,adejfohauete o Romani conofciuto no filo qlleejfere pe 
fate, ma anchora ordinate da empi j cittadini * Quello verame 
te apparr molto bene fitto per infiiratione dell'ottimo # 
grandifjimo Gioue , che quando m quefla mane per mio co * 
mandamento li congiurati fipradetti , # li loro accufitori 
erano condotti per lapiatfa nel tempio della concordiamoti 
la medefima bora fie adrei(fato ejfo fimulachro, ilquale to 
fioche fi poflo verfo voi # verfo il fenato im quel ponto, 
il fenato,# voi hauete vedute tutte le cofe eh' erano petti 
fate contra la falute della Republicn chiare & mamfèfle,per 
ilchecofloro fono degni di maggior e fupplicio , perche non 
filo nelle voflre enfi > ma anchora netti templi delti Dei 
immortali fi hanno sformato di porre gli mortali , # 
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rnaludgi fòchi, bora fi io dicejjì hauer fitto a cvfìoro refifien. 
%a troppo m loderei (f non farei da ejfere coportnto, quel 
G ioue o romani quello ha reparato, {Ho il capii oglio quella 
quejli trmpij, quello quefia atta, quello voi tutti ha voluto ef 
Jère filui,con laguida aduncp delli dei immortali io ho prt 
fi quejlo animo, (f quefio volere, (fa quejli ft grandi ioidi 
itj fino peruenuto*Prima quella fiUeàtatione detti AUobrot 
gi coft da Lentulo,(f dalli altri domefiici nemici non fa> ebf 
he o Romani vna cofi fi grande eofi fcioecamente creduta 
a perfine incognite (f bar bar e, non firebbeno fiate commef 
fi le lettere fi li dei immortali non kaueffeno tolto il fenno 
ad vna tanta audacia, (? poi cheglihuomini della Gallia,et 
di vna citta mal pacificata, di quella gente che fila refta che 
appara poter far guerra al popolo Romano (f hauer ne vo 
gliafiabbiano in tal modo /predato la jperan^a dello Impe 
rio (f di cofi amplijjtme a loro da huomtni patricy offerta t 
anteponendo la filate nofira alli fiuoi beni , deh non per fate 
voi tal cofi ejfire diariamente fetta, maffimamente p offendo 
effi non cobattendo,ma tacendo vincere, per lequah cofi o 
R omani poi che la fupplicatione é ordinata per tutti li tepij 
voi quella celebrate co le vofire mogli (f congli figli, peri) 
che fluente per ilpajfito molti honorigiufii (? debiti forot 
no fotti alti dei immortali, ma certo non mai li piu giujli,per 
che fiamo liberati dalla crudeliffimavccifione (? dalla mtfer 
rima roinafirifa tagliata fin^a /àngue ferina efferato finfa 
combattere effendo io nella toga guida (f Capitano hauete 
vinto, (f per certo o Romani vi ricordate tutte le difcordie 
amli non filo quelle che hauete vdito , ma che voi fiefii vi 
lamentate (f hauete vdeto » Lucio Sylla opprejfe Publitio 
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Sulpitio, caccio dalla citta*CMarìo cujlode di quejla Repu 
bina di molti valor o fi huomini, parte cacào, & parte ve 

cfe,Gn,Ottauio Confile con le arme difacào il fuo collega 
da quejla atta, (fallhora tutto quefto tu ve u era pieno di mor 
ti cittadini t!T mondana del loro [angue, vi/nfe dapoi Cittna 
con Mario^ allbora ejfendo vccft molti nobihfjimt kuomt 
nt li lumi di quejla atta furono fj> enti, fece poi la vendetta Syl 
la di quefla crudel vittona 9 tj non bifogna dire con quanta 
dejìrutiiune de cittadini con quanta calamita della Repu 
blica fu la difcordia fra.M,Lepido y il nobilijjimo &fir 
Ujfimo huomo^QCatulo Rapporto non tanto la ruma di 
effa Republica quanto il cordoglio detti altri, & effe difeor 
die erano di tal forte o Romani, che fola attendeano a confi 
giar la Republica, non atta mina di quella, però che ejft 
non deftauano annullar la Republica ,ma ejfer li principali in 
quella, ne volfero arder quella citta, ma goder la, nondimeno 
tutte le difeordie delle qual nijfuna ha cercato la deflruttion 
dettaRupublica tutte fono face di tal forte che no j> recò alia 
tion di concordia,ma l’uccifone di cittadini furono compia 
te, ma i/t i quejla fola dopo la memoria detti huomini grddijji 
ma crudelijjima guerra qual no mai fece la barbarica ge 

te con lifuoijpcio che in quejla fu evnjhtuita quefta legor da 
Lentulo,da C afflo, & daCetego che tutti quelli liquali pua 
frano ejfer Jàlui ejfendo fatua la citta fiffeno tenuti nel nume 
ro di nemici,Hura io in tal modo m ho portato che tutti fie 
te fatui, concio ftaco fa che tutti li voflri nemici haueffeno 
penjàto tanti cittadini ejfer g auanfare quanti rejlajfeno da 
vna infinita vccijìone,w tanto di citta quanto la fama non 
hauejfe pojfuto co fumar e, io ho conferuata intiera la citta,& 
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ti cittadini filui, perle qual cofecoft gradi o Romani io non 
domando da voi alcun premio di virtù, alcuna ùnfegna d'ho 
nore, alcun monumento di laude fior che la vofirappetua me 
moria di quefio giorno, io neHi animi vofiri voglio tutti li 
•nei triomphi ejfer pofii, tutti li ornamenti di honore, tutti lì 
monumenti di gl cria, tutte le imfegne di laude ejfer nelli ani 
mi vojlri collocate : pch e niente che muto fia mi puote diletta 
re, mente che tacia,mete vn fine che fia di tal forte che ancho 
ra ti indegni ilpoffano acqfiare, dalla memoria vojlra o Ro 
mani dalla memoria vojlra [erano le cofe nojlre nodritr, ere 
[cerano per le hijloriepigliddo [empre vna maggior for^a, 
tf wfieme quefio giorno untendo.ilqual io fiero douer ejfer 
eterno e T rinouato un memoria della conferuatione diquefia 
cittì yr del mio cófulato,vr che in ogni tempo un quefia Re 
pubhca [erano duo giorni celebrati, l'un nelqualfi termina 
tv il vofiro impio, non con li termini della terra,an^ico le re 
gioni del cielo, l'altro nel qual ficonferuato il domicilio VT 
ila fede del medefimo impio, mapche le cofe fitte da me non 
fino iti quella iftejjd fortuna & codinone chehebbero quelli 
li quali ha no guidato le guerre contra li firanieri,pcheio ho 
a viuer co coloro liquali ho vunto er [aggiogato, (p effi ha 
no lafciato li nemici o veerfi o oppreJ]i,éavoi conueneuole o 
Romani proueder che in alcun tempo li mei benefici non mi 
offendano, pofeia che alli altri le lorgiufle ope fino fiate grò 
ueuolifìo veramete ho proueduto che li animi delh huomni 
audacijjimi non puotrffeno offender voi maligna [celerà 
tornente, Mora a voi appartiene proueder che quelli nómtof 
fèndano, ben che o Romani non mi puote veramente ejfer da 
tpfioro nociuto, peio che io mi ho acquifiatogràprefidiot!f 
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pfctuo iti voi,t7grà dignità nella Republica,laqual fempre 
tacitami diffenderagràfirfa é della confidenza laqual quel 
li che ffre'ffardno quando mi vorrdno offendere, etfi di fe 
medejimi darano imdicio ,17 é anckora o Romani in noi . tal 
animo che non filo no cederemo all’audacia di ale uno, an^ 
noi fempre prouocnremo tutti li maligni, che fe tutto l’impe 
tv di domefiici nemici ribattuto da voi fi riuolgtra contra di 
me, toc atra a voi o Romani proueder con qual codihonevo 
gliate£ lo inanfi ejfer quellrche fi hano offe) to all’odio 17 
a tutti li£icolÌ£ la vofira ftlute,a me hormai che cofa è pof 
fibile acquijlar £ frutto della vita, conciofia che nevnquejlo 
vojlrohonore ne ancho nella gloria di virtù io veggiacvjà 
alcuna piu altn,allaqual mipiaciaafcendere, Quefto ver ami 
ve o Romani foro, cioè, che le cofe fotte nel mio confulato io 
priuato diffenda 17 adorni, accio che fe al una inuidia mi è 
contra £ hauer conferuato la Republiat,ejja offennda l'inui 
diofi,i7 mi vaglia alla gloria, d’vndi coft mi gouernaro nel 
la Republicn che fempre hauer o nella memoria di far che le 
cofe fatte da me appaiono £vtr tu (7 no £ ca fi effer fotte, Voi 
« Romantiche hormai e notte, honorate quel louecujlode 
di quefia citta 17 vojlro,poJcia andate alle vofire cufe,l7beu 
che fia rimojfo il£Ì<vlo, nondimeno fi come nellapaffatnnot 
te hauete fatto, dffendete quello con vigilati guar datori, 17 
io o Romani proueder o che piu longamente nonhabbiace a 
far lo, & chepofjiate effer i/n perpetua pace* 

DELLA MVTATION DELLA PLEBE 
ESSENDO PRESI LI CoNGIVRATI. 

H Ora ritornando alla bifioria la plebe effondo feoper 
tn , la congiuratone effondo ejja fiata dijìofa di cofe 
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rnoue & fauoreggiatta troppo alla guerra cangio propofij 
to,(? biafmaua li configli di Catilina aliando Cicerone al 
cielo, fi comefiffe liberata da feruitu piena di gaudio &r dì 
lentia, perciò chepenfaua li altrifatti di guerra efferepin a 
loro guadagno che detrimento, ma V incendio ejfer crudele 
& fuor a di raggione,!? a lei grandijjimamente calamitofò, 
penfiuahauendo tuttelefuefucultndi nell'ufo (? commerf 
ciò quotidiano, dopo ejfo giorno fu condotto al Senato vn 
certo.L.T ar quinto, ilqual diceano hauer prefi in camino an 
dando ejfo a Catilina, & dicendo cofiui che egli eraper di$ 
fcoprir la congiuratione fififfe data la pubica fède co9 
mandato dal Confile a narrar qudto egli fippejJe y dijfe qua 
fi le mcdefime cofi che Volturtio, detti ordinati mcendij,del 
la vccifione di buoni, er del camino di nemici, oltra quejlo 
diceal Senato lui ejjer mejj'o duM.*Craffo !? andar a Cati9 
lina chenonpighajfe pauentoper Lentulo,Cetrgo , t? li al 
tri prefi nella congiuratione, anfi tanto piu fi affrettale dì 
venir a Romancio rifirmajfeli animi detti altri,!? lipref 
fifijfero tolti dal gitolo, ma come Tar quinto nomino Craf 
fi huomo nobile, !? ricchiffìmo, !? di fimmo puotere, tali 
penfindo ejfer co fa incredibile, parte Qben che efiftimauaj 
no ejf tr il vero) nondimeno perche vn tal tempo apparea da 
uerji piu prejlo mitigar che turbare vn tanto kuomo,!?pot 
jcia ejfendo molto nette cofep aciculari ohhgatiaC^raJfi,gri 
dano tal vndicio ejjer falfi , !? richiedeno che fipra tal cofi 
fi intenda i l parer del Senato,!? coft per conjiglto diCice 
rene quajì tutto il Senato giudico ejfer falfi l'indtdo diTar 
quinio,!?che egli fijfe imvriggionato infino a tanto che di 
fiopria colui per configlio delqual hauca detto vna cofi im 
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portante buggerano in quel tempo alcuni che efifiimautf 
no tal indich e ]]' p r fabbricato da*R* Antonio, accio ejjendo 
nominato Crajfo per e]fer compagno nel pericolo piu agct 
uolmente lapofi'an^a di quello dijfendejfe lui infteme con li 
altri’, alcuni diceano che Tar quinto fa fludiofimente manda 
to da Cicerone , accio Crajfo fecondo il fuo coflume nonpif 
gliajfe a difender li rei yr perturbar laRepublicn,lopqfcia 
ho vdito ejfo Crajfo dirpublicnmente che quejla ft grande 
12 fi notabil ingiuria gli faimpofta da Cicerone , ma nelli 
medefimi tempuQJZatullo 12 Gn. V forte neper preghiere f 
ne perfauorjhe per premio puotero indurre Cicerone a far 
(he.C.CeJarefajfe dalli Allobrogi o per altro indtciofaljà A 
mente accufato,percia che l'un 12 l'altro haueuano con lui 
grani iwmicitie, Pi fané nelgiudicio delle mangiane per lo 
ingiujlo fupplicio d'uno oltra Po, Catullo infiammato dalf 
l'odio nella petitione del pontificato, perche ejfendo in efire 
ma età , 12 hauendo hauuto grandijfimi honori fiu vinto da 
Cefdr giovanetto ,poi la cofa apparta aiuole, pche effe pri 
uatanunte per la eggreggia liberalità & grandi fimi doni 
inpublica era debbitore di gran denari, ma dapoi che non 
puonno indurre il Confale a tanto fatto, eff i trouano quejlo 
12 quello in diffiartecon menzogne, lequali diceano batter 
vdito dalli Allobrogi 12 da Volturtio a talchehaueanoge 
neratc tanto odio contro C efire che quelli cauallieri Roma 
ni che erano per caufa del prefidio intorno il tempio della 
C oncordta,o comosfi dalla grandezza del pericolo ,o£ legtj 
gierezfa di animo per far piu chiaro il lorojludio alla Ret 
publien minaccidjfeno C efire con le arme nel vfeir del Sena 
to 4 , Mentre queftecofe fono trattate nel Senato , 12 decerniti 
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ti premi) atti ambafciatori detti Allobrogi, 12 aTito Vói tur 
fio hauendo lodato il loro itidicio, alcuni già flati ferui di 
Lentulo, 12 puochi fuoi denti per diuerfe vìe follecitauauo 
ìi artefici 12 li ferui per le contrade a rapirlo, tali ricerca* 
nano Capitani atta moltitudine yalcuni che erano auejjci per 
premio inflflar la Republicu } Cetegoanchoraper nunctjpre 
gauala fica famigli <r, 12 alcuni già fuoi fchiaui da lui eletti 
12 efercitati che animo fanunte veniffeno con vna compai 
gaia fatta,12 armati entrajfeno per far fa doue egli era, Ho 
ra il Con fale come intefe tali cofe effer trattate, bauertdo dii 
Jpoflo li prejidtj fi come la cofa 12 il tempo richie dea, conno 
co il Senato per intender da quelli ciò che gli piaceua effer 
fatto di quelli che erano dati in cuflodia,l2puoco an^J già il 
Senato hauea giudi fotoforo hauer fatto contra la Republi 
cu, A UhoraDecio lunio Syttano effendo domandato primo 
il fuo parer, perche era m quel tempo. Confale defignato.ft 
di quelli che erano impriggionati quanto dt.L.Crajfc.RFu 
rio, l2>V>Vmbreno*Q*Annio quando fajfenoprefi, rifa o/è 
douergli dar V ultimo fapplicioyma pofcia rimojfo per il par 
lar di Cefare dijfc che erap andar netta fententia di Tiberio 
Nerone, ilqual dieta douer effer di tal cofa giudicato hauen 
do aggiunto li prefidq,ma Cefare come fi vene a lui doman 
dato dal Confale il parer fiuo,rijpo fi infamili parole ♦ 
ORATIONE DI CAIO CESARE* . 

' A Tutti li huominio*V*C Aiquali confaltnno delle cofa 
dubbie, conuien che filano fciolti dall’ odio, 12 detti’ ami 
citia, dalla ira , 12 dalla mifericordia, perche con fatica Vani* 
tno prouede il vero, oue le dette cofe lui combattono, ne al* 
cuno é fra li mortali chepofja nfteme all'utile 12 att’appefii 
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to attender e, per chela vai l’ingegno doue l'hùomo émten 
to,Se l’appetito pojfiede effo ftgnoreggia,Vanimo nulla rat 
le ,Io.V.C*vipojfo narrare in coppia quanti Regi &po# 
poli cacciati dalla ira,ouero dalla mifericordia habbiano ma 
le confultato, ma voglio piu tojìo dir quelle cofe che li no* 
flri antiqui contro lo appetito dell’animo loro hanno giujla 
& ordinatamente fatto nella guerra Macedonica laqualftf 
timo contro Re Ver fa , La citta di Rkodi grande & magni 
ficBj&per li aiuti del popolo Romano accrefciutufù a noi 
ònfidele contraria , ma dapoi che ejfendo compiuto la 
guerra fu confultato fopra li Rhodtj, li noflri maggioriate 
ciò alcuno non di ce fé loro bau ere meommmeiato la guerra 
piu per caufa delle ricchezze che della ingiuria, quelli la# 
fidarono fin^a punitione ; Item in tutte le guerre Aphrica# 
eie, concio fia che fouente li Carthagineft nella pace & nel# 
la tregua ope maligne haueffeno fatto, no dimeno ej]i mai no 
fimo $ alcuna oaafione il fimile,piu ricercando quello che 
fuffe degno di fe,che quello che a raggionpuoteffe effer fot 
to contra li Carthagineft , Q uejlo anchora é daejferproue 
dato da voi*V.C.che la feeleraggine di L entulo delli al 

tri non vaglia piu appo voi che la voflra dignitade, &“che 
non attendiate piu alla ira voflra che alla fumando che fe de 
gna punitione alli fatti loro fe ritrou<tjfe,io lodarei il nuo# 
uo conftglio, ma fe la grandezza della feeleraggine auan# 
fyli ingegni di tutti mortali , lo giudico douerjt adopera# 
te quelle leggi che fon ordinate, molti di quelli che auati di 
me dijfero ilfuo parere , beino co bella & magnifica copofttip 
ne dimojlrato mifericordia nel cafo della Repu'cjl fuffe la erti 
delta della guerra ruotando le cofe le'tjl fogliono accader aUi 
' G Hit 
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yinti,cioé } le rapiti* delle donnette, Veffer flerpati li piccoli 
figli dalle braccia delli loro genitori, lematri delle famiglie 
patrie quanto olii vincitori hauejje piaciuto Ai temptj , le cnfe 
effere ffiogliatì,effer fatte vcciftoni e? incrndij , Finalmente 
tutte le cofe erano piene di arme y t? diyccifi, t? del fargtte 
ffiarfo, tardi cordoglio, maper li Dei immortali a che fine 
era la loro oratione! forfè per muovervi a f degno contra la 
tongiurationei Deh quale colui che fevna cofa fi grande 
1? coft attroce non commoue,chepofiia il parlare io infiam 
me! non é coft , anfi non é alcuno fra li mortali alquale le 
ingiurie ricevute appaiono piccole, molti hanno pigliato 
quelle piu graui delgiuflo, apprejfo tra li huomtni varia é 
la li cvntia.P'C .perche quelli che basfi & fin\a nominanza 
yiueno <0? hanno per ira peccato , puochi il fanno per ejfere 
la loro fama oda condizione eguale, ma quelli che con gran fi 
de imperio, menato la vita in alteffa, tutti li mortali cono'/ 
fcono li loro fatti, t? coft nella grandisfima fortuna la lif 
eenfaé piccoli fama, t? conviene non amar, non odiare, ant 
’i in niente alter arfe, perche quella che è chiamata ira , nelli 
altri é tenuta crudeltà t&fuperbia nello impio, Io veramen 
te Patri confermi tengo tutti li tormenti ejfere mino ri che 
li loro meriti , ma il piu delli mortali falò le cofa vitine rib 
tene nella memoria t? neh huomtni empij ,hauendo mant 
diato laloro feeleraggine in oblio, diffidando della pena fi 
quella é fiata alquanto piu feuera,\o fa Patri che Decìo Syl 
lano huomo fòrte & faremo Je cofa che ha detto hauerleg 
amor della Republica, (?noncomojfo in coft graue cofa da 
inimicitia,tali coflumi (? tal modefìia in lui topre ho cono t 
fiuto,!? veramete la fintela di quello no mi appar crudele 
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gche cojà pttote ejfer fatta crudele cantra tali huotnini ,«M| 
ritto parer é lontana & cvntra alla R epublicn , perdo che o 
la paura o la ingiuria ti ha commojfo o Syllano che tifile de 
fignato decerni nona forte di pena , della paura veramente é 
di fouerchio difpuhtr , Jpecialmente ejfendo tanti preftdtj in 
arme per la diligenza del nobilìjfimo oonfule della pena ♦ Io 
po(fo dir quello che e effetto, nel cordoglio nelle mifirte 
la morte ejfer e ripofo deìli affanni & non torménto quel 

la difciog^iere tutti li mali dalli huotnini , & doppo lei il ro 
dimento di core & il piacere non hauere loco , ma per li dei 
immortali dimmi Syllano perche non hai aggiorno nella fin 
ten?[a thefijjeno prima battuti & iapoi mortiifirfi perche 
la legge Porta il vietiti & altre leggi anchora comandano 
che li condannati cittadini non perdano la vita, ma fiano man 
dati in efiiiofitfigcbe il battere é piugraue che [ucciderei 
M a veramente che cojà può effire troppo acerba o graue co 
tra huomini cvnuinti di tanto fitto fina fi r fi perche é piu leg 
giero conueniente temer in la minor cojà la legge laqua'/ 
le nella maggiore hai dejprefatotc 1 chi fa quello che ripren 
da ciò che far a deliberato contra li Parrieidii rifponderojl 
tempo, la giornata, la fortuna, la volontà dellaquale gouerp 
na legéti,a coftoro.P.C.accadera meritamente tutto ciò che 
accader poffa, nondimeno vo/YP.C. confidente quello etim 
dio che contra li altri jlatuite, tutti li mai ejfempi fino nafciu 
ti dalle co fi bone, perche peruenendo talThora l’Imperio in 
huomini ro^fi mancho buoni quel ncuo ejfempio é dal 4 
li degni & coueneuolUUiidegm & no coueneuoli tratfiri 
tOihi Lacedemoni j hauédo vinti li Athenieft vi pofiro tren'/ 
ta huomini algouerno della Republica^quejli allaprimé 
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incommindorono ferina altri prò ceffi o condannationi veci# 
dere ogni peffimo huomo (f odiato da tutti ,{f di tal ordii 
ne il popolo ft allegraua dicendo effere meritamente fatto, ma 
dapoi che la licenzierebbe apoco apoco ffi come a loro piai 
eeuavccideano cofi boni come rei tenendo li altri in pau erti 
tofo timore ,if co fi la citta oppreffa dalla faruitu patio gratti 
pene della flolta letìtia,nel nojlro ricordo Sylla vincitore ha 
vendo comandato che faffe veci fi Damafippo & altri fintili 
crefiiuti per il mal della republiat , ciafeuno lodaua l'opera 
di quello, dicendo ejfar meritamente vccift tali huominifet 4 
lerati {f fattiofi liquali con le fiditioni haueano perturbato 
la republica,ma effacofa fu il principio di vnagran rovina, 
perdo che dome alcuno defiaua l'altrui enfi o pofffcjfione 
finalmente vn vafo ouero vna vefla,daua opa che colui fuffi 
nel numero diprofiritti, {fintai modo quelli che hebbero 
piacere della morte di Damafippo ,puocho dapoi effi erano 
firatiati,ne prima fu compita la vcciftone che Sylla fittoe tut 
fi li fiuoi di ricchezze >loperbo non temo quelle cofe in Mar 
cd Tullio Cicerone, ne a quefli tempi, ma vnvna gran atta fi 
no molti {f vartj ingegni, puote in altro tempo effere vn co 
fide ilquale babbia l'efirdto in mano,{f efifere creduta qual 
che cofafalfi per vera,{f come fitto quefio efempio per de 
creta del fenato il confitte tfidrara la Jp oda, che egli impone 
ra il fine o chi il temperaralli antiqui nojlri,o patri cofcritti, 
mai non hebbero bifigno di configlio, ne di audada, ne era# 
no impediti dalla fuperbia imitare li altrui inflìttiti , mentre 
faffino boni, perche tolfiro le armature {f le arme militari 
dalli Samniti , {? molte infegne di rnagijb ati dalli Tofani, 
ttf finalmente quanto in qualunq , Ino co ve deano come} 
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neuole aprejfo li amia & nemici con fommo fludio lo affé} 
gufano nella patria , ter voleanopiu prejlo imitare che in * 
uidiar li buoni , «y quello ifieffo tempo li noflri maggiori 
imitando li cofiumi detta Grecia, puntano li cittadini con bat 
titure & dauano l' ultimo fuppliào atti condannati, ma dapoi 
che crebbe la republien , Hf per la moltitudine di àttadini 
vaifero lefattioni, incominciarono effere circouenuti li inno 
centi altre fimili cofe effere fatte attbora la legge Por } 

Ha & le altre furono ordinate ,g lequali fu confluito Ve fi} 
glio atti condonati .Io*P.C*penJò quefla grande prima} 
ria cnufa accio no prediamo nouo cofiglio . Certamente mag 
gror virtù & Jàuie^a filiti quelli liquali con puoche genti 
hanno fatto vn cofigrdde Imperio, che iti noi liqual afcticha 
r iteriamo effe cofe bene acquiate, mi dir efii ti piace adunq; 
che quefli fiano laffati & accrefciuto Veferàto di Catilinari 
mente ,ma giudi co co fi douer effere publieu te li loro beni & 
ejfi tenuti Jotto cufiodiaper li municipi \ che piu vogliono di 
ricchezze che mffuno piu ncchieda fopra loro il fenato 
o tratti con il popolo, &chì altrimenti fora, fa giudicato dal 
Senato effir cetra la republica, & filute di tutti . > 

Come Ce fare hebbe parlato Cicerone fece la fi} 
guente Oratione . 

ORAT IONE Q_V A R TA DI CICERO* 
NE NEL SENATO. 

V eggio Patri confiniti li affetti & gli occhi di tutti 
voi effere verme riuolti , veggio voi non filo effe} 

re in affanno del voflro giglio & deila republica, ma ancho 
ra (fquàdo tffifvjfi rimoJ]ò)delmio,mi é gioconda ne miei 
mali/? grata nel dolore la vofira volotn ver fi di me , ma yi 
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priego per li dei immortnli che laffiate tal volere & ponen 
do in oblio la Jàlute mia,penfatt di voi & di vojlri figlilo 
che fe tal forte di confidato me edam, che io habbiaa Jòppor 
tir tutte le amaritudini & tutti gli dolori & tormenti ,fopti 
pormro non filo confittela, ma volotieri , mentre o. P.C. 
nafca dalli miei affanni la dignità er falutt vofira y del pò 
polo Romanodo patri conferita mi ritrouo effer quel confa 
le,alquale non gli piaT^a in cui é contenum ogni equità non 
il campo martio dalli confidavi aufaicy confecrato,non la cor 
te fommo aggiuto di tutte le genti, non la cafa che è il cornuti 
tieperfogio,non il letto datop il ripofi, non finalmente que 
fla fedia di honore , mai é fiata libera dal periglio di morte 
tr dalle infidieJ. o ho taciuto molte cofe, i2 molte ho foffer 
lo, molte conceduto ,12 molte nel vofiro timore con il mio 
certo dolor ho fanato, adejfo fe li immorrnli dei hanno volu 
to il fine del mio confidato ejfere ch'io leuajji voi Patri conti 
fcritti,tT li altri Romani dalla mifera vccifione eledone, 
tifigli vofiri,yr le facrate vqgini dallo accerbijfimo torme 
tojlt tempij delli dei infieme con qfia beUijfima patria di tut 
t noi dalla iniqwffimafidma, 12 tutta Italia dada guerra 12 
dalguafio,fi che i feno*P*C*per entrar fitto qualunqfartu 
na mifia propofia ,12 veramente fe Publio Lentulo indotto 
dalli indouinatori hapenjàto il nome fio effere defiinato alti 
la rouitut della Republicu,pche cuufi non debbio io allegrar 
mi ch'il mio confidato fia fiato quaft dal cielo fiabelito alla 
Jàlute di ejfa Republica, pi!che o Patri cofcritti prouedete a 
voi, riguardate lapatria, conferuatevoidejfi, le donne , ce li 
figli, & U vofiri beni,diffendete il nome 12 la Jàlute del po 
polo Romano, 12 lajjàte da parte il penfiero di me , perche 
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primieramente io debbo fferar tutti li dei liquali fouoreg9 
grano dqueflaàtta , douer fecondo il merito rendermigrat 
tia, dapoi fe accader a cefi alcuna io morro con bon animo et 
apparecchiato, perciò che nonpuote accadere ad vn forte ver 
gogne fa morte, ne immatura ad vn confutar e, ne miferaal fa 
piente , non per io fono cofi di fèrro che non mi commoua la 
meflitia di mio fratello a me cnrifjìmo tS amanti fimo , & le 
lachrime di tutti cojloro liquali mi vedete intorno , er che 
Jpejjo non mi richiami a cuja Vangofoiofa moglie W la figlia 
atterrata dalrtmore,& il piccolo figliolino ilquale mi apf 
par abbracciare la Republicnfi come ofiaggio del mio con$ 
fidato quel mio genero che affettando il fine di qjlogior 
no jla nel nno cojpetto, mt moueano veramente tutte quefle 
cofe,ma in quella parte che tutti Jiano fatui wifteme con noi 
(anchora fe forila alcuna mi premerà) piu tojlo che quelli et 
noi habbiamo a perir e in vna fola pejle della Republtcu,per 
ilche o patri conferiti attendete alla fàlute della R epubliat^ 
guardate tutte le feprajlanti pejli,tS fe non guardate vi dico 
che non Tiberio Gracco che volfe ejfere fitto di nouo tribù 
no dellaplebe,non Caio Gracco che fi sformo concitar le cofi 
delle pojfefjioni , nonLucio Saturnino ilquale vccifeCaio 
Memio é condotto in alcuna differenza nel giudiao del4 
la voflra feuerita,ma fono ritenuti quelli che rimafero i/n Ro 
ma pio incendio della atta, p la vcciftone di tutti voi &prì 
cenar C atilinafono ritenute le tenere, cono fiuti li fuggelli, 
le mani, finalmente hauete la confèjfione di ciafeunofono filo 
lecitati li Allobrogijùfcitati li ferui , Catilina ricchiamato ,et 
fono il con figlio che tale fia la vcciftone che pur vno no rejli 
apiangere il nome della Republicu , tfadolerfi della cala 9 
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mitri di v» tìnto imperio y tutte quefte cofe fono dalli demoni , 
datori refèritefi rei hanno confèffato y &voiper molti giudi 
cij hauete giudiento y prima rendi domi grafie co ftngularpa 
role y tf giudicando p mia virtù & diligenza ejfere fcoper f 
tu lacongiuratione di fciagurati huomini , dapoi per hauere 
ridotto L emulo a rencnciar lapretura, apprejfopche giudi 
afte lui & gli altri rei douer ejfere dati in cuftodia^majji 
mamente chep mio nome hauete ordinato la fupplicntione y il 
qual honore mai non fu dato ad alchuno nella toga y a\T ultima 
hieri hauete datopremij amplijjìmi alli ambafciatori deìli Al 
lobrogij tir a Tito Volturtio , lequali cofe tutte fono di tal 
maniera che quelli liquali fono dati per nome m cuftodia ap 
parano fcnfa alchun dubbio da voi condannati y maioho de 
liberato ricchieder ilparer voftro o*V<Cfi come la cojàfuf 
fe intiera intendere il voftro giudico ,Ji del fatto quanf 

to di la pena, pur prima vi diro alchune cofe che apertengo# 
noalcofuleiogiagran tcmpo.V.C.vedea ver far gran furo 
re nella repuhlica y u ejfer mefcolati & concitati alchunt ma 
li y ma quefta ooft grande & cofidannofa congiur atione do# 
uer ejjcr fatta fra li cittadini mai y mai no lo hauerei penfàto, 
adejjo quello che é doue le voftre menti enchinano y {? le fen 
tenne voftre deuet e deliberar ò antiche fiala notte vedete 
quanto bombile fattovi fa denunciato , bora fepenjatea 
quefta cofapuochi ejfere aggiunti, errate grandimcnte, per# 
che quefto male già oltre la opinione é dijf uftment? fcirì# 
nato y & éfcorfo non folo per la Italia , ma anchora ha pajfa# 
to le alpi celatamene: procedendo ha già occupato molte 
prouincie , fi che foftentnndo prolatnndo vn ruffiana ma # 

mera quefta cofapuote ejfere opprefja in qualunf, ragion a 
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ri piaceli fogna che ftanoprefli li giudici) vojlri, veggio an 
chora effere due fentéciefuna di Decio Syllano ilqualegiu 
dica con la morte douer effere puniti quelli liquah fi hanno 
f firmato far quejie cofe, l'altra é di Cefire laquale rimouent 
do l y atto della morte abbraccia tutti li altri mali & acerbi 
Jùpplicif, l'uno & l'altro $ la fua dignità tSfper lagràde%4 
delle cofe veramente ver fa nella fomma fiuer ita, l'uno pen 
fi non bifognar che vnponto di tepo godano la vitu & que 
fla aura comune quelli liquali voi fero priuar. il popolo R o9 
mano di vita dijlruggere l'lmperio } quelli che f hanno sfar 
tytofpegnere il nome Romano dimojlra tal forte di pH 
tutione fouente effere fiata in quefiarepublicn,vfurpatu con 
tra li maligni cittadini feltro di cria morte non effere ùiftif 
tuita dalli dei immortali per cnufa di tormento, an^i effere , 
euero neajfita di natura o tl reffuggio delli affanni ideile 
mifirieft che li figgi no mai allhoro malgrado fono morti, 
W li farti etiamdio fouente l 'hanno volontieri cerchatn , ma 
Ufempiterna prigione effere veramente ritrouatupervna 
pena Jwgular cantra ogni empia fieleraggine coft comari 
da che jiano diuifip li municipi ), bora*P*C*quejìa cofi par 
tjfere iniquità il comandare, & difficulta il ncchiedere, non 
dimeno je vi piace fita decer nitrirlo verametr accettar (fi 

etme fiero) ritrouaro,che nijfuno pefira effere della digni 
tu fua il ricufire quoto voi hauerete jlatuito per cnufi della 
filute di tutti, Aggionge Cefire grauepena alli habitntori 
di muniapq fe alchun di loro romperà li legami . Vuole ant 
chora che Jiano cinti dihorribili cuflodie,& cofirma cofe a 
tata fieleraggine di perduti hotnini coueneuoli,aoeche nif 
fono con Umetto del Senato ouero del popolo pofja allei 
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gerire la pena nellaquale feranno condannati , cofi fritta 
loro dalla fperanfdfiquale fila nelle itoifiriefiole confilar 
IhuomOjComanda oltra quejle cofe che fiano publicab li lo} 
ro beni ^affando la vita fola a quejìi huomtni federatila qua 
le togliendo farebbe vn rimouere molte pene convn filo do 
lore dell’animo & del corpo an%i tutte Ji che accio nella vi} 
ta li iniqui ha ueffeno qualche bmore } li antiqui volfero alca 
nt tormenti effere c ojl ituti } dopo la morte contra li empi j con 
fiderando che fe quelli nonfijfcnoja morte non fira da effe} 
re temuta adejfi Patri cofcritti io veggio quanto mi aperien 
ga fe voi feguitarete la Jentetia di Ce far e perche ejfi a fegui 
tato quella via della Republica,laqmle è tenuta popolare, 
fir fi manco feranno per tale autth or e & ammonitore di fi. 
fatta fententia, da effere temuti dame gli empiti delpopolo, 
tna fe voi feguirete il parer di Syllano } non fi fe piu di nego 
bo io hauero da contragger e nondimeno ftapropojla la vbt 
lita della RepublicUjOlle ragioni di miei pericoli , haitemo 
veramente da Cefirejicomela fiadignitate ricchiedeaCT 
l’amplitudine di fuoi maggiori la fententia laqtial fera qua(i 
vno oflaggio allarepubhca, della fua perpetua volontateho 
ra é intefi quanta differenti fia tra la manfuetudme delti ar 
renganti & l’animo veramente popolare configliante alla fi 
Iute del popoloyveggio di cvjìoro liquali vogliono effer te 
nub popolar efebi alcuno non effere pr e fini e accio non dica 
il parer fio fopra il capo di cittadini R orna ni , ejfi bora é il 
terfo giorno ha dato im cujlodta li cittadini Romani Cetbe 
go } <urPublio Lentulo, & rmha decernito la fipplicnhone 
& hieri ha ornato di grandijfìmi premi) li mam filatori, gi<t 
queflo é dubbio nffuno che cofa Labbia giudicato di tutu 

lacnufi 
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la caujà colui ilqual ha deflinato la cuflodia al reo, il ringra 
tuwuntv allo Miquifitor,Cil premio al manijéjìante , ma *C* 
Ce far e intende la ìfggc Sempronia ejfer conflituito delli citf 
todim Romani, poi per certo colui in nijfun modo puote ef 
fer cittadino ilqual fa giudicato nemico della R epublicu;fi 
nalmenteil dator della legge Sempronia per comandamene 
to del popolo fa [unito per ben della Republi co il mede 
fimo non penfa ejfo Lentulo fubornatore & prodigo, conb 
ciofta che coji accerta, c crudelmente habbiapenjato della 
ruina di quejla Republicn, & dcll'efttio ii quejla atta può 
ter etiamdio ejfer detto popolar efco, fi che quejìo huomo ma 
fuetijjìmo c humcnijfimo non dubbito porre nelle tenebre 
eterne priggione.V. Lettolo, C conférma che nel tempo fet 
guente mjjuno pojft trattar di alleggerir ejfo tormento, & 
nella mina della Republicn ejfer popolar efco', aggiunge ani 
chora lapublicntion di beni, accio il difaggio ejlremo confa 
gua tutti li tormenti dell'animo et del corpo, per laqualcvfa 
fa quejìo deliberar ete, mi fera davoi dato vn compagno aif 
to C giocondo nel popolare aringo, & fe piu tojlo vorrete 
feguir la fentxnfa di Syl/ano, facilmente dijfenderetevoi & 
me dallavituperatione di crudeltà, ciò legnerò quella ejfer 
flato molto piu benigna, auegna che,V*C*nijfuna crudeltà 
può ejfer nel punir vna fi terribil feeleraggine, Io ver amen 
te giudico dal mio fentmento, $ch e cofi mi jia lecito godere 
pnjieme con voi la Republico Jalua,che io ejfendo coji vehe } 
mente in quejla cnufa non mi muouo per attrocito d'animo 
( perdo che ben fappete toffan ejfer piu manfueto dime) ma 
mi muouo per vna certo Jmgular humanito et mifericordia , 
^ $che m appar veder quejla citta } quefla luce del modo,que9 

Salujì* H 
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jiaroczn di tutte leganti ad vnfubbito medio ruinatn,veg 
gio con l'animo nella fepoltn patria li miferi monti de cittadi 
ni non feppolti ,mt ver fa dauanti li occhi l'ajpetto (pii forar 
di Cetego dimenantife nella vofara veci [ione, quando poi m 
propongo Lentulo regnante, fi come ejfo confijjo hauer \e0 
duto per le celefai dijpofitio ni, quando Gabintoim la porpo 
ra,12 Catilina venuto con l'efercito , (2 cojì la lamentinone 
delle matri di famiglia, la foga delle vergini 12 di fanciulli, 
12 la vefjatione delle monache veftali , 12 perche quelle cofr 
fe mi appaiono grandemente rmfere 12 mtferabili , pertanto 
mi dimojlro feuero 12 vehemente contra coloro liquali han 
no voluto dar effetto a cofa fatte cofe, 12 veramente domani 
do fe vn patre di famiglia haueffe trouato lipropij fagli veci 
fi da vn feruo,12 enfi la moglie, 12 arfaa la enfi, quando egli 
dejfe vna accerbijjima punttione alli ferui,fe cofani farebbe 
tenuto clemente 12 mifericordiofo o pur ynhumano 12 cruf/, 
dehjfamoia me certo appareria importuno 12 di ferro colui 
che non mitigajfe il dolor con il enfaigo , cofianchora noi in 
tutti quelli liquali hanno voluto vccider noi, le moglie, 12 H 
figli no fari, in quelli che fi hanno (firmato defarugger le cafae 
di ciafcunoj arifi Vutùuerfale domicilio della Republica, in 
quelli liquali hanno trattato di collocar la gente delli Allo'/ 
brogi nelle vefaiggie di quefaa citta, 12 nella cenere dell’arfo 
imperiose faremo flati vehementiffim faremo tenuti mjeri 
cordioft,ma fe vorremo vfargli piu remfftone fiemo f er en 
trar un infamia di fomma crudeltà nella ruma della patria 12 
di cittadini ,fefi>rfe ad alcuno hoggi é il ter^o giorno non 
apparue>L,Cefarehuomo fortijjimo 12 amantijfamo della 
Repub li ca troppo crudele quando dijfe douer effer priua f 
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to di vitti il marito di fiua forella donna elettijfimajejfendo 
lui prefena, quando diJJèX.F lacco per comandamento del 
Confale, & il piccolo figliuole mandato ambafiiator dalpa 
tre douer ejfare in priggione vccift , <7 che opera fa la loro 
da ejjere ajjc migliata a quefeaì perche haueano prefa confi ti 
glio di annullar la RepublicaiAlIkora falò nella Republiat 
éverfittila volontndtlla fiibbornatione, & vna certa con// 
tefit de patri,& in quel tempo Vauo di quejlo L entulo huo 
mo digmjfiimo armato per figuito Gracco, & egli aUhorafa 
grauemente ferito, accio niente fcemajjè della famma dignità 
della Republiat, Coftui ha chiamato li Galli per faeller le fan 
damentn della Republica , ha concitato li ferui, ha chiamato 
Catilina, ha dato noi da effer tagliati a pe^i a Cetrgo, CT 
Vuccider li altri cittadini a Gabinto a Cajjio il cacciar il 
fuoco nella citta, & il faccheggiar confamar tutta la Itati 

Ha a Catilina, & voi temete di non apparer hauere jlatuito 
qualche cofa troppo feueraim quefeacofi terribile tpcofi 
empia feeleragginet conciofia che piuhabbiatea amere di 
non apparer con larermjjione dellapenapiu crudeli conti 
tra la patria che con U feuerita del cajìigo troppo inanima 
ticonliaccerbijjìmi nemici, ma. P.C.nonpoJJò dijjimular le 
cofe che io odo di faora via, fino jfiar fe alcune voci lequati 
liperuengono alle mie orecchie di certi che appaiono teme 
re, come io fia proueduto per efequire le cofe che voi deliti 
berarete in quejlo giorno, tutte le cofa fino prouedute, tutte 
apparecchiate , tutte confermate# .C fi per la mia famma cu 
ra dihgenìfijfi molto maggiormente per la volontà del 
popolo Romano de ritener l'imperio & conferuar le com 
mnt fa cu Ita fino qui pronti li huomini di tutti li ordini 

h a 


ORATIONE 

lapidila é piena di genti d’ognt etn, pieni li cemptj intorno 
li piir^fa, piene tutte l’entrace di quefio tempio *?luoco, 
pero che dappoi che quejia citta é fabbricata fila quefia enti 
fi fu ritrouatu,nellaqual tutti fentejfino vna medefima co fi, 
fior che coloro che vedendo fi douer perire, hanno voluto 
piu lofio perir con tutti che fili, lo leuo quejli huomini *?Jè 
paro volentieri,*? per certo nonpenfi che tali debbano e fi 
fir numerati tra ribaldi cittadini, anatra li accerbifiirM ne 
mici, ma li altri;o Dei immortali con qual frequentalo qual 
fludiojcon qual virtù confintono alla comune dignità *? fi'/ 
luteiChe bifogna che io rimembri li cauallieri Romani, hi 
quali cofi vi concedono la fornata dell’ordine t? del confi'/ 
gito che co voi contendono dell’ amor della Republica, liqua 
li dalla difeordia di molti anni richiamati alla compagnia *? 
concordia di quejlo ordine, il giorno d'hoggi *?la caufi ha 
a voi congiunti, laqual congiuratìone fe confirmata nel mo 
confidato tegneremo perpetua nella Republica, Io vi confir 
mo che mai per lo inan^i mjfun mal amie o dome/li co non 
è per venire mp arte alcuna deila Republica, veggio con 
egiial jludio effere ratinati li Tribuni del thè foro huomini 
firtijjimi per difender la Republica ; Item tutti li Scriuani 
liquali ejfendo im gran numero ridotti per la force alla carnè 
ra del thefiro, veggio lor riuolù dalla ajpettation della forte 
allacommune fallite , *? è quiui ogni moltitudine fi di genti 
nobile quanto di baffi fiato peio che qual é colui alqual que 
fti tempi) Jiafpetto della atta, la poffcjjion della libertay final 
mente quefia luce (? il comune terreno della patria non firn 
caro, dolce, gioeondoyvtil cofi é,P.C,conofcer lifiudj) del f 
li Libertini, cioè, figli de fir uifranchati, li quali hauendo coi 
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feguito la fortuna della cittadinanza giudicano quejìa ejfir 
la fua vera patria, laqual alcuni quma nafiiuti HTmalhfji} 
tno luocv hanno giudicato non ejfir la fua patria, ma la atta 
di nemci ,ma perche vado rimembrando quejli huomini & 
.ordini, liquali leparticularficultnfa comune R epublica, et 
finalmente la dolci/Jima libertà ha concitato a difendere la 
filate della patria*, no fi trouapur vn firuo ilqual ftainvna 
toller abil qualità di feruitu,ilqual non pigly horr ore della 
audacia di cittadini ,12 non brami loro ojlare, ilqual no con 
fèrifcaal comun voler della ftlueffa quanto ardi fi e, 12 qua 
topuotr, pertiche fefbrfi alcun di voi fi comoueper hauere 
vdito vn certo Roffiano diLentulo correr a quejla bottega 
12 quellafierando con il prezzo puoter fillecitar li animi 
di huomini difiggiofi & rdz^i, fippia veramente tal cofi 
ejfir tentata , ma mffuno fu ritrouato in cofi mifira firtuna 
o fciagurato volere, ilqual non voglia filuo ejfi luocv deli 
lafiranna,12 dell'opera, & del continuo guadagno ; 12 fi 4 
nalmente la fua cella, & il letliciuolo , & in fimma non vot 
glia in pace il cor fi della vita fua, ^grandtfjìma parte di 
quelli che fono nelle botteghe, fi forfè non é da ejfir e detto 
piu tvjlo tal gente ejfir vniuerfilmente molto amica all' odo , 
& veramente ogni loro vnflrumento, ogni opera, ogni guaft 
dagno é foflenuto dalla frequenta, 12 nodrito dall'ocio, di 
modo che fi il loroacquiflo fifiemajfiper il ferrare delle 
botteghe,}) ora che farebbe quando fujfino arfiilequali cofi 
tjfindo o.P.Cmoh mancano a voi li prefidtf del popolo Ra 
mano,prouedets aduruj; voi di non apparer di hauer manca 
io alla Republica ,hauete il Confile damolbjfimi pericoli 
12 imfidie & di mezfo la morte re fintato, non per la vita- 


” OR ATrOTSTE 

fed,m perla voflra filute, tu' ti li ordini con la mente, con 
lavolonta,col fludio,con la virtù,!? con la voce fino con I 
cordi aconfiruar la Republica,la communi patria affidiate 
dalle faci, dalle arme della empia congiuratione difende 

le mani fupplicheuoli a voi, a voi la vita di tutti li cittadini ■, 
avoi la rocca,a voi il capitvglto,a voi l i altari delti Dei , & 
a voi quel perpetuo fir* fimpiternofioco della Dea Ve fa, 4 
voi tutti li tempra voi le mura, le enfi raccommanda, oltra 
di quefio dvoitoccu in quefio giorno deliberar della voflra 
vf«,er dette moglie, &. di figli vofiri,& in fimma detti he 
ni di tutti, & co fi dette babitatiom voflre, battere vn Capii 
tano fi ricor deuole di voi che fi fieffohapofiovn oblio, 
non è fimpre dato cbe'vno dimentichi fi fiejfi per hauer all 
trui in memoria, poi tutti li ordini, tutti li huomini , & funi 
uerfa R epublioa, battete tutti mynmedefimo parere, ilche 
hoggi primo vederne ih nufidi cittadini, penfite che vna 
notte ha quafi annullato l'imperio findato con tanti affanni, 
la liberta con tanta virtufiabbilita, & le accrefciute & am 
filate ricche 7&e con labenignite détti Delfiche bifigna a 
voi prout der che mai per il tempo figuente tal cofi nonpof 
fa non filamenti non effer. fitta, ma ne anchop enfiata; quefia 
cofa,V.C.non ho detto per eccitami, liquali mi auan\ate nel 
difio, accio che la mia voce laqual deue effer principale nell 
IdRepublieu appareffi bavere vfito ilconfulare vfficio, 
adeffo auanti che io ritorni alla fentenfa diro di me alcune 
fuoche parole, l orni veggio battere prefio tante inimicitie 
quanto grande èia compagnia di congiuratùlaqual voi ve! 
dete effer grandij]ìma,ma giudi co quella effer turpe, inferi 
me, abietta, & vile,& fiepur quefla tal compagnia concitai 
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ti dal furor tffieler aggine di alcuno hauers qualche volt 
ta maggior valor che la voflra dignità della Republicn , 

pur io mai.V.C.non mi pentirò di miei fatti & configli, & 
veramente la motte laqualefji mmenacciono é apparerà 
chiata a tutti , ma tanta laude di vita quanti voi per voflri 
decreti mi concedete ,nifjuno hebbe mai, perche alli altri h a 
uete deliberato il ricono [cimento di gratitudine fempre per 
hauer gouernato la Republiat,a me filo per hauerla con9 
fonata fi chiara la fama di quel Scipione, per la cui virtù & 
coniglio fu Cannibale confiretio a ritornar vrt Aphrìca & 
partir ft dalla Italia, fia ornato di ejfi mia laude lo AphriJ 
cono che defi ruffe Carthagine &Numa'ìtia citta a quejlo 
Imperio molejlijfimefia eggreggio huomo tenuto quel L. 
Fatilo, di cui il carro triumphalefu ornato da Ver fa nobi9 
lijjimo & potentjjìmo Re di Macedoni, fta eterna laglot 
ria di Mario ,ilqual due volte libero la Italia dallo affcdio 
y timor di firuitufiaantepofio a tutti P ompeio, delquai 
le le co [e fitte & le virtudi fono contenute da quelli termi 9 
ni che é il corfi del Sole ,fara certo tra le lode di cofloro 
qualche luogo alla noftraglorìa fi forfè non écofamagp 
giorelo apprirleprouvncie per dotte poffiamo vfcireche 
il curare che li affimi habbiano doue v'mttori ritornino, ‘ 
ben che é vn vn luogo migliore la conditone della vittoria 
di fuori che della dotncfiicn, perche li nemici frani, o fer9 
ueno opprejfijouero con beneficio riceuuto ft tengono vbt 
bligati,ma quelli che fino nel numero di cittadini liquali 
per alcuna patria deprauati incomminciano vna volta ef9 
Jere nemici aUapatria,quando tubai loro ribattuto dal don 
no della Republicn, non puoi ne conforma conflringr ne coi, 
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il beneficio mitigare, pertiche mi veggio hautr prefo guer} 
ra eterna con li perduti cittadini , laqual io per il voftrofitj 
uor di tutti li buoni, & per la rimembranza di enfi gra} 
ui pericolile non filo in quejlo popo lo da me conferuato , 
ma nelle parole & nelli animi di tutte le genti fimpre fera 
firma, mi confido che ageuolmente potrà ejfir ribattuta da 
me & dalli miei , ne veramente fi trouara alcuna firfa cofi 
grande laqual poffi rompere la voflra cvngiuntio ne, & del 
li cauallieri Romani, erma tanta cvnfpiratione di tutti buo 
ni, lequali enfi effindo in quejlo modo o.P.C.nvece del'/ 
l o imperio, t? dell’efercito m vece della pronùncia che non 
volfi , in vece del triumpho , & altre in fi g ne di laude, le} 
quali fino rifiutate da me per caufi di quefla voflra citta, 
V per la cuflodia della voflra filute, per le clientele, & 
hojpitij prouinciali, liquali io non minor fatica che le fir^e 
della citta conferuo & acquiflo, per tutte quefie cefi adun } 
que, per li miei fingulari fludij ver fi voi , & per que } 

fta diligenza nel confiruar la R epubhca, laqual diligen } 
%a voi appertamente vedete, niente da voi richiedo fi non 
la memoria di quejlo tempo & di tutto il mio confutato , la} 
qual mentre ferafiffi nelle voflre menti , giudico che fero 
cinto davnfirtijjimo muro , & fe pur lafir'fa defeelera} 
ti ingannar a quefla mia fperanfa, hauera a vincere, rac } 

commando a voi tutti il mio piccolo figlio , il qual e certo 
hauera affai di preftdio , non filo alla filute , ma alla di} 
gnihtde fi vi ricordante lui ejfer figlio di quello, ilquale 
filo con il fio pericolo ha confiruato tutte quefie cofi, per} 
laqualcofio ♦ P . C ♦ della Yoflra fimma filute , delle vo} 
flrt moglie , di figli , delti almi, delti tempjj , delle enfi, 
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& luoghi di tutta quanta la àtta,deJTlmperÌQ,deUa liberta 
della [alate di Italia ,& deU'umuefa republicu , deliberate 
diligentemente fi come battete incominciato, & co forttjffa, 
pereto che hauete vn confale ilqual non dubita vbidire alti 
yojlri decreti, & ilquale per fe ftejfo poffa mentre hauera vi 
t a difendere & mantenere le cofe da voi deliberate ♦ 

P O/ che Cicerone fece fine al dir fao , li Senatori varia} 
mente ajfentiuano al parlar di Ce far e, ma M arco Por } 
too Catone pregato fice yna oratione ni quejlo modo ♦ 
ORATIONE DI MARCO FOR* 
TIO CATONE. 


M olto diuerfà é la mia mente o.P*C* quando confide 
ro le cofe nojlre & li pericoli & quàdo fra me jlef 
fo ripenfo le fintentie di alcuni, quelli mi appareno hauer di 
j furato della pena di coloro liquali hanno ordinato laguer } 
ra contra la patria, li genitori, le enfi, & li altari , ma la cojà 
mammowfcepiuaguardarfi da loro che confultar do che 
deliberar debbiamo contra quelli, pche li altri malefici) allho 
ra denno ejfer perfeguiti che fotti fono, ma a quejlo fe no fia 
proueduto che non accada , quando fera attenuto indarno fi 
rictrarapoi li giudici), per ciò che ejf indo prefa la atta nal 
la remane alli vinti, ma per li dei immortali io domando voi 
liquali fimpre hauete piu efiflimato li palladi (flepojfej // 
[ioni, le fatue, et le cofe depinte,che la republicafe quefte co 
fe quali ejf ? fi fono, le quali abbracciate , volete retinere fe vo 
lite dar otio allivoflri diporti, fuegliateui qualche volta & 
pigliate la diffefa della repubhca , cheadejjò non fi tratta di 
gabelle t!T delle ingiurie fotte alli fubditì, la liberta & la vi 
.ta v oflra è pojla in dubiodo foejje volte Patri conferita ho 
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fitto molte parole in queflo ordine > fi effe rotte mi hodbht 
n della lujfuria & della auariha dino'jlri cittadini , & per 
tal caufa molti mi fono cotrarij, ma quado io mai non hauea 
cocejfo alcun delitto all'animo mio , con affanno confentia H 
rio oprarlo altrui appetito,ma benché é fi quefle cofe noeta 
no da voi efiHimate,pur la republicafiaua férma , & la optt 
lentia toleraua la dapoccaggine , ma al prefinte.V.C.ncn fi 
tratta fe viuemo con boni o rei coflurm,ne quanto grande 
magnifico fta l'Imperio del popolo R ornano , ma fi quefie 
cofe di qualunq ; modo appaiono fiano g effere no fi re , o pur 
wficm* con noi delli nemici, quiui alcuno mi nomina manfut 
tutine & la mifiricor dia, già gran tempo veramente noi ha 
uemo abddonato li veri vocaboli delle cofe, perche il donar 
li beni altri é chimato liberalità et l’audacia nelle cofe inique 
firtetfa&per tanto la republiat 7 épofla nello eflremo,hor 
fiano, poi che li coflumi cofi vanno liberali delli boni difubt 
diafano mifericordiofi alli rubbatori del publico tkeforo, 
UT non donino il noflro fingue,& mentre a pochi fcelerati 
perdonano non mandino tutti li boni in roina . Caio Cefire 
pocho anfi bene tomamente in queflo ordine ha difiutato 
della vita,& della morte , credo eftflimando filfe quelle cofi 
che dell'infèrno fonno narratele per diuerfo cumino gli rei 
dalli boni vanno in loghi ofcuri,mcolti, brutti erpaurofig 
tanto ha giudicato che li loro beni piffero confifcati tyejfite 
nuti in cuflodia per li municiipq, cioè temendo che in Roma 
non fiano o da qlli che fioreggiano alla cogiuratione oue9 
ro dalla affidata moltitudine tolti per fir%a } quaft che fola9 
mete li ribaldi & federati pano in Roma non g tutta la 

Italia? cp non piu goffa l’audacia ini doue fino minorigli 
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altrui far{ e alla diffejà , per laqual co Jet veramente é vano 
quefto configlio [egli teme pencolo alchuno da loro, ma fi 
egli filo in vn tanto timore di tutti non teme, tanto piu mi co 
uiene hauer rijpetto ame&a voijper ilche'R.C'quando di 
Publio Lentulo & delli altri deliberante, habbiatrper cer 
to voi nifieme deliberar dello efeercito di C atilina & di tut 
ti li cogiurati , & quanto voi farete piu attenti a far la cofa t 
tanto piu rejìara lo animo loro infirmo, ma fi quelli vi vede 
ranno alqudto languidi, già fir anno quiui tutti pieni difiro 
erta, non vogliate efijtimar li vojlri maggiori bauer fatto la 
republieu, grande di piccola con le arme, che fi cofiifujfie noi 
molto piu bella la hauer efifemo, perche hauemo maggior co9 
pia di fiubditi,di cittadini ,di arme ,& di cuualli 7 md furono al 
tre cofie che fanno loro gran di, deUeqli noi nijfuna hauemo • 
lue la todujlria un enfia ,il giujlo impio diJòri,lo animo libe 
roto con figliar e, non prefio davitio o da appetito alcuno ♦ In 
•cangio di quefie cofie noi hauemo la pompa, laauaritia , la 
publien pouertn , & la priuatu abondanfia, lodiamo le ricO 
cheT^e ty fieguima la prigritia, & tra boni t!T rei é niffiuQ 
na differenza, perche Ì ambinone pojfitede li premi/ della vir 
tu, ne é merauiglia quado àaficuno di voi pomatamente al fiat 
tv fio prouede,& to enfia adì diletti, C7* quiui al denaro 
al favore firuite,et quejìo é enufia che é fatto empito nella vo 
tu republieu, ma lajjìamo qfle cofie hanno congiurato alcuni 
àttadini nobilijjimi incendere la patria ,& chiamano alla 
guerra la gente Gallica nemicijfima al nome Romano, il C a 
pi tu no dello efiercito ne é fiopra il cupo ,voi ritardate anchoj 
ra adejfio & dubbiente quel che habbiamo a fare delli minia 
prefi dentro lemuraiDico che habbiate mifericordiafianno 


O R AT IONE 

peccatogli huominigiouanettiper ambitione (p tuffateli an 
dar armati.V eramente quefla voflramanfuetudine (p mifej 
ricor diafe quelli figliar anno le arme fi riuolgera in mi feria 
v offra, certamente la co fa é affi era, ma voi non la temete anfi 
fetemgrandijfimo timore, ma per lapigritia (p molliti e del 

10 animo fiate abada ajfiettado l’un l’altro, cioè confidati nel 

11 dei immortali liquali hanno ffiejfo (p in grandmimi peri 
Coli coferuato queffarepublica,non per votile per fupplica 
boni fimimliffi aggiuti delli dei Jtacquiffano,vegliado, ope 
rando,(p ben configliando tutte le còfe projfi eramente rie* 
fcono,ma fetuti darai alla pigritia (p viltà di core , in vano 
chiamar ai li dei, perche irati (p nemici allhora fono,apprefì 
fòli nojlri maggiori Aulo Manlio Torquato nella guerra 
Gallica fece veci dere il propio figlio perche contra lo Impe 
riobauea co el nemico combattuto ,(p quel giouane egregio 
fùper lafmtfuratajòr^a con la morte punito ,(p voi fiate in 
dimora a deliberar delli crudelijjiwi parricidi, qua fi fi come 
il reflo della loro vita fiaa queffafeeleraggine contrario, ma 
habbiate rifletto alla digmtate di Lentulo fe effo hebbevni 
qua riguardo alla honejla fua(p alla fama , (pfevnqua ali 
dei (palli huomini hagdonato feufate la giouanetta età di 
Cethego fegia vn'altra volta no ha fatto guerra alla patr ia, 
ma che diro io di Gabinioidi Statiliot(p di Ceparioinettit 
quali fe maifujf e flato ponto di prudenza no hauerebbono 
hauuto tali configli deìarepublicn ♦ All' ultima. P.C.fe vera 
mente fuffe loco al peccato, facilmente copurtarei che voi fòt 
fte da eff'a cofit cnfligatigche ffireffate le mie parole , ma da 
ogni banda femo circonuenuti Calilina con Vefircito nelle jò 
ei (p neftrigne,li altri nemici fono dentro alle mura ,(p nel 
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grembo della òtta, & wjfuna cofano ejfere occultamele co 
Jultntn,per ilcbe bifognapiu ajfrettarfi,p turno io cofigiu# > 
dico cheeffendo venuta \arepublicu,vn grandinimi pericoli 
£ l'empio configlio di fielerati cittadini ,& quelli ftano cono 
uinti dallo imditio dì Volturilo & degli ambafiiatori delli 
AllobrogiyV ejfi babbiano confidato lavccifione,liincendif 
C altri fitti brutti crudeli da loro ordinati contrali cit 

tadini UT la patria, che a quefii che hanno confidato fi come 
a tnanififii delle cofi capitali f fecondo il afiume di nojlri 
maggiori ) fia dato l'ultimo fupplicio , 

Si COME E LODATA LA SENTEN* 
ZA DI CATONE* 

D A poi che Catone fipuofe a federe tutti li confinari et 
gran parte del Senato lodano la finten^a di quello 
ejaltando al cielo lavertu dall'animo fuo,& tali riprende M 
do li altri chiamano loro timidi* Catone è tenuto grande & 
Jplendido, o" decreto del Senato fifa fi come egli haueagiu 
dicato } ma a me legendo molte cofi tfmoltevdcndofiqua fy 
li il popolo Romano fi in enfi, come nella militia m mare & 
vn terra preclare ha fatto, per enfi mi piacque riguardar che 
cofa hauejfe majjimamente cofi grandi imprefi JòfienutoJo 
Jàpeua il popolo Romano con pccho efircito hauer fpejfo co 
battuto con gran leggiom di nemici, haueavntefo da ejfi con 
piccole compagnie le guerre fatte con li reggi opulenti , apf 
prejfo hauer JpeJfo tolerato la violenta di fortuna, & hauer 
auanfato li Greci infacondia li Galli nella gloria diguer 
ra,mariuolgendo fra me molte cofi , chiaro trouauache la 
egregia virtù di puochi cittadini hauea fatto tutte le cofi, & 
perdo é auenuto che la pou ertatele ricchezze, & li fuochi 
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venctffeno la moltitudine, ma dapoi effendo corrotta la citta 
daìlapigritia (? dallapompa di nouo la republica,con la Jua 
gronderà fojlenea li vittj di Capitani *? delli magijlrati,et 
ficomepriuatu de patri per molti tempi ,non fu ver amente al 
chunc ufi Roma grande per virtute,ma al mto ricordo foro# 
no duo huomini dtgranvirtute fitto diuerft coftunn,cioe 
"Marco Catone*? Caio C e far e 7 liquali poi che mi fino dalf 
la cofi offerti ho deliberato non pajjar fitto filentio , anf\ m 
quanto mtfrffe lo ingegno bajìeuole narrar la natura (? li 
cofiumi dell'uno *? dall’altro* 

DELLA DIFFERENTE NATVRA ET 
COSTVMI DIVERSI DI MARCO CA 
TONE ET CAIO CESARE. 

F Vrono m Marco Catone *? Caio Cefire, laparentela x 
la età,*? la eloquenza quafi eguali , *? di grandezza 
di animo andauano di pari (? coft digloria, ma per diuerfi 
via, per che Cefireper benejicy *? liberalità era tenuto grd 
de, Catone per la vntegritrt della vita, Cefare per marffuttu} 
dine t? mìfericordia fitto fimo fi,*? la Jeuerita haueua agi 
gìonto dignità a Catone, Cefare dando, fiUeuando,*? per# 
donando, Catone niente concedendo gloria acquijlauano, in 
Cefare era Hprofiggio di mefehini , vn Catone la dejh uttio 
ne di fielerati, era lodata la bumanitu di Cefire ,(?iaco9 
ftantiadi Catone*Tinalmente Cefire haueua deliberato in 
arumo affati enr fi *? effer e vigilante (? intento all i negocy 
deh amici, fpr tuffar le cofi fie,niente denegar che fijjè de t 
gno di effer donato, difiaua grandi impery , grandi eferàti > 
noua guerra, doue la virtù Jua puoltjfe diuolgarfi *? far fi 
ilìujire* Catone era Jludiofi della modejlia della honejla 
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fipra il tutto della feuerìtn,ne contende* di ricchezze con il 
riccho,ne difottion* c orni fatti ofi } ma di virtù con vnftref 
mo,di riguardo con il modejio ,<& di continenza con l'inno 
conte, voledo piu toflo ejfer bono cheapparere,di modo che 
quanto meno ricchiedea la gloria tanto piu la acquijlaua ♦ 
DELLA MORTE DI CONGIVRA* 
TI PRESI. 

E S fendo confermata la fentenfa di Catonejl Cofulegiu 
dicando ottima cvfa anticipar la notte infante, accio che 
fritte m ejfo Jpado fi rinouajfe, comanda aìli giudici delle cofe 
capitatali chiamati triumuiri/he preparino le cofe bifognet 
itoli al fuppliciOjtT egli hauendo dijpoflo liprefidtj,conduf 
fi cautamente L entulo rii prigione wfa che li pretori faccia 
no il medefimo de Ih altri* E vn luoco nella prigione chiamata 
il Tulliano, Uguale poiché fi è montato alquanto a manfani 
farà, va cercha do dea piedi fitto terra é guarnito da ogni 

parte di muro , & appresovi évna camera fatta rii volta 
divina pietra, laqual évna cojà bruttaperla tenebre et per 
la pnT^a terribile rii vijla*Hora ejfendo Lentulo condotto 
in ejfo luoghojli giudici delle cofe capitali, fi come era a lo 9 
ro commandato gli ruppero lagola con vn laccio*Cofi quel 
pattino della dignijfima famiglia di Cornelij Uguale haue 9 
tta hauuto in Roma l'Imperio confutare trouoe degno fine 
di vita.alli cojlumi & fatti Juoi,& C ethego, Stanilo, C epa 
riofiironoin tal modo puniti » 

delle provisioni di catilina 

NELLO ESERCITO. 

M E ntre quefìe cofe fono fatte rii Roma Catilina fi et 
due leggioni dellagente che ejfo hauea menato et di 


ORATI ONE 

quella che Manlio hauea hauuto (f compie le cohorH fiam f 
do il numero di fidati, dindi hauea dif ributto fi come alcu9 
no arriuaua iti campo o R ornano o fubdito egualmete w t 

breue fiacio per le leggiontfi che quello empio conofia che 
alla prima non hauej] è hauuto piu di duo milita , ma di tutta 
la copia cercha la quarta parte era iti ordine di arme milita # 
ri } li altri fi come la fortehauealòro armato co fi veneano chi 
hauea vna fiata.chi vna lacia,et chiportatta vn legno agu^a 
to Vn punta, ma dapoi che Antonio ftaccojlaua con l’ejeró# 
to, Catilina ficea il viaggio per li monticai' bora ver fi Ro# 
mafal'hora verfi la Gallia mouendo Vefercito ,t? non dau<t 
a nemici occafione di cembattere,$che fieraua un breue hot 
uer gran genti, quando li compagni haueffeno mandato ad 
effetto le cofe or dinate, & intanto rifvtaua li feruide quali 
nel principio concorrea gran copia a lui, UT ciò fiera c onfi# 
dandofi nelle fir%e della congiuratone ,HT anchora giudica 
do effer cofa contraria alle Jue ragioni comunicare la caufi 
di cittadini con ferui figitiui ,mapofcia che venne il nonào 
iti campo & diffe Mi Roma effer e discoperta la congiurano # 
ne,& L emulo c 7 C ethego li altri di fepra nomati vcciji, 

molti liquali erano tir ah alla guerra dalla ficranfa delle ré> 
pine, tir dal fudio di cofe nouefiparteno , li altri fino con f 
dotti da Catilina per monti afieri a gran viaggi nel terre f 
no di Pijloia con dehberatione di fuggir per fretti pafji cri 
latamente nella Gallia oltra le alpi, ma Quinto Metello il ve# 
loce flauaproueduto con tre leggioni nella Marca di Ambo 
na efiftimando che Catilina douejfe tentar le cofe fipradet 9 
te co fretto dalla difficultate , fi che come vntefe dalli figgiti 
il viaggio di quello, pref amente moffeil campo 1$ firmojjì 
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fitto le radiò deìli monti per dotte Catilina douea andar af 
frettandofi ver fi la Gallette pero Antonio era troppo Ione 
ano fi come quello che con grande efircito per luoghi piani 
feguitia gente efpedita al fuggire, Ma Catilina poi che fi ve 
de chiufi dalli monti *? dalle genti nemiche , grifi Roma e fi/ 
fer riufiite le enfi contrarie,*? nonejferpiujperanfa difug 
gire,ouero di prefidio,p enfiando ottimo il tentar la fortuna 
della guerra in tal cofa, delibero combatter preflamcnte con 
Antonio,*? cofi hauendo raunato li fuoi foldati parlo a quel 
liinqnejlo modo ♦ 

ORATI ONE DI C ATIL IN A ♦ 

M I è cofi certa o guerrieri, le parole non aggiunger 
virtù, ne io credo ch'vn efircito vile fi fida jlrenuo , 
ne vn timido fòrte per le parole del Capitano , anfi quanto 
fia di audacia o per natura oper co fumi tanto nella guerra 
fi dimofira che colui ilqual non é della gloria, ne dalli perii 
coli eccitato, non ha horror di cofi veruna , perche il timore 
ferra le orecchie, ma io vi ho chiamato per narrami puoche 
cofi, appr effe, accio la caufa del configlio mio vifujfcper me 
difcoperta,Sappete veramente o guerrieri quanto la leggie 
re7$a *? dapocaggine di L entulo ha apportato di danno a 
effe *? a noi, *? i/n qual maniera mentre io ajpettaua li preji 
dij da Roma non haggiapoffuto andar nella Gaìlia,adejfi ithi 
qual luoco [tane le cofi noftre, voi tutti quanto io intendete, 
duo eferciti di nemici, l’uno da Roma , l’altro dalla G alliaci 
contraffatto,? e ffer tei quefli luoghi piu lungo tempo, ben che 
l’animo fìaprontij]imo,ne é vietato dal difaggio del finirne 
tv *? altre cofi, fi che iei qualunq; luoco ne piada andar e ne 
bifogna apprir la via con il ferro, pertanto vi ammonifeo che 

Salujt 1 
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fiate con Vattimo fòrte & preparato, yr quando Mammina » i 
rete la battaglia babbiate in memoria voi portar nelle vojlre 
mani le ricchezze fhonor,^ la gloria, & oltra quejle la li 
bermela patria', fe reftaremo venatori tutte le cofe nefiano 
fecure, abbondato la vittuagliaji municipi ],& le colonie ap 
priranno le porte ,ma [e per paura cederemo, quejle medefi# 
me cofe nefiano contrarie, ne luoco,ne amico alcuno dijfende 
ra quelli liquali le arme non batteranno dijfefo; apprejfo, o 
militi vna medefinta necejjìta non conflringe loro & noi, pi 
che noi combattiamo per la patria, per la liberta per lavi 
ta,a loro é di Jòuercbio il combatter per la potenza di può ♦ 
chi, pertiche con maggior animo entrate in battaglia ricorde 
noli della folita virtù, fu lecito a noi co fomma turpitudine vi 
utr in efilio,& alcuni di voi bautte pojfuto in R orna hauen 
do pduto li proptf beni guardar le altrui riccbeffe,maper4 
che fintili cofe appartano brutte & intollerabili alli veri huo 
mini bautte deliberato feguir quejlejì che fe non volemo la 
fciarle ne énecejfaria V audacia, niun faluo vincitore ha can9 
giato la guerra con la pace, perdo che e vna fciocchetfafte 
rar la fàluezfa nella fuga quando hauerai rimojfo da te le ar- 
me con lequali il corpo é dijfefo centra nemid,fempre m bat 
taglia il maggior periglio è di coloro che piu remeno,W la 
audada éper vn muro tenuta Quando voi o militi confide 9 
ro, 1? li voflri fotti compenfo gran Jperanfadi vittoria mò 
vien nelVantmu, l’ardimento, la età, la virtù voflra mi confòr 
tono; oltra di quejlo la neccjfitn laqual ehamdio fa li tirrudi 
effer gagliardi, poi le anguftie del luoco vietonte alla molti 0 
tudine di nemid-il puoterd tuorre di meZjfo,di modo che fè 
fortuna inuidiara alla voflra virtù guardate di non perder 
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la vita fetida vendetta, CT che piu tojlo a gufi di \eccorefat 
fi priggiom non fiate vcafi,che aguifi di huomiw combat# 
tendo iafciate la vittoria piena di fingue C di pianto a vo # 
jlri nemici • 

SI COME CATILINA «COMBATTEN 
DO FVVCISO CON TVTTI I SVOI, 

D A poi che Carlina hebbe detto quejle parole ejfendo 
alquanto dimorato fice fuonar le trombe , CT condtf 
Je le genti in ordinanza in vn luocv piano d'indihauendo 
rimojjo li cnuatti de tutti , accio li pedoni andando il perito# 
lo di pari hauejfeno maggior animo , efjò a piede ordino lo. 
eferato fecondo illuoco er copia di foldaù, perche ejfendo 
vna pianura fra li monti a man fimjlra, dalla dejlra vna 

ajpra roccia puofe otto cohorti alla frontiera ,<& colloco le in 
Jegne detti altri netti fofjidij piu grettamente , & di cojloro 
mena nella prima fhierali Centurioni eletti & chiamati, 
oltra di quejlo , ogni ottimo foldato , Caio Manlio nella 
dejlra , & vn certo F iefolano nella finiftra commanda ha# 
uer curargli con li fuoijranchati & coloni fi férma appref# 
fi l' Acquila, laqual fé dieta che Mario hebbe netta guerra 
centra Cimbri , dall’altra parte Caio Antonio ejfendo in# 
firmo netti piedi, & non poffendo ejfere prefente allahatta# 
glia, da lo efcrcito a M arco P etreio Legato, ilqual puofi in 
fronte le cohorte veterane ,lequalihaueua fritto per am# 
fi del tumulto, dopo quelle pone il rejlo detto efercito nelli 
fifjidq ejfo andando a cauallo intorno le genti nomina 

quejlo quello , confortando & pregando ciafcuno che 
jl ricordino loro combattere cantra dijarmah ladroni per 
la patria , per li figliuoli , per li Tempi } , (fper le propie > 

I il 


CONGIVRATIONE 
enfi, Era a fluì huomo militare ilqual era flato rulli efircitt 
fin di trenta anni o Tribuno, oPfe fitto, oLegato,o Pretor 
con gran gloria, & conofiea mola di loro, ligagliardi 

fitti di quelli rimembrando infiammano li animi ài Joldati , 
ma effendo tutte le co fi molta ben confi derate Petreiofi dar- 
ti figno al trombetta , commanda che le cohorti vadano a 

fajjo lento ,il mede fimo fi l’eferàto di nermci,poi che giunfi 
ro m luoco doue li Caporali puotero entrar in battaglia co 
grangridor a bandiere fipiegatr fi affrontano , & lajciando 
le arme da traggere vengono alle fifiade, li Veterani ricordo & 
uoli della prifiina virtù gagliardamente infilano, quelli ferina 
timor refifleriOjCoft con grandi fimo valore combattono ,m* 
tanto Cablino con li ijpediù attendeva alla prima fichiera foc 
correndo olii afflitti chiamando li enberi &fitldi al luoco di 
firib,prouedendo a tutte le cofie, & combattendo molto fifief 
fi firia il nemico, (pcofit vn vn tempo efequia l’ufficio di (Ire 
nuo fioldato yr di buon Capitano, Petreio come vide Cabli 
na contra la fiua opinione combatter valor ofamente, mena la 
cohorce pretori a in meffa a nemici , co fi quelli perturba 

bj&tali altroue reftflenti recide , d’indi da ambe le parti af 
[alta dalli lati, Manlio &il Fiefiolano fra li primi muoiono 
combattendo, Fior a Cattlina come vide le genti rotte lui 

effer conpuochi rimafo ricordandofi effer nobile ,& narrati 
do lapriflina fuavirtu dignità, corfe doue erano piufipef 

fi li nemici ,& iui combattendo é trapaffato,ma effendo com4 
pinta la battaglia, allhora veramente fi puotea molto ben ve 
der quanta audacia quanta firfa d’almo fiuffie flato nel 

l’e fretto di Catilina, pereto che quafi ciaf un morto cuopria. 
con il corpo il luoco che vino hauea prefio afillamente può 
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ehi li quali la Cohorté pretòria hàueddiuifò giaceano aìquin 
to lontani, ma tutti erano caduti feriti dannati. Catilinari ri 
trottato lungi dalli fioi tra li morti corpi di nemici che an 9 
eh ora hauea alquanto di fj)irito,( 7 ritenea in volto quella fi 
rocitn di animo laqual viuo hauea hauuto; finalmente di tut 
tu quella gente ne in la battagline ancho nellafùgafupre fi 
alcun no bil cittadino,*? cojt tutti hebbero quel riguardi) al 
la loro vita che a quella di nemici hauerebbeno fitto, ne pero 

10 efercito del popolo R omano'k ebbe lieta vittoria tTfiW 
£<* [angue gcheognt valor ofi huomo 0 era flato vccifi nella 
battaglia, 0 gr annuente [rito ,mottiver amen te liquatt citano 
venuti dalle tende per veder 0 P" Jfiogliar li morti , Volgtn 
do li corpi tal trouaua lo amico,tat il domejlicojtalilpdren 
te;furono etiamdio tali che conobbero li fuoi nemici, e 'ofi va 
riamente per tutto lo e/ercito la letitia,il dolorai piamo, & 

11 piacere erano mefcolath ■■ 

tKWtt- ? aomur.i ’ .1 ;..i iv'viìi * s » & vvr vh *» •*#> f »t 
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A iV eriga Magnifico Signor mio che la feguentehiflòt 
ria della guerra di I ugurtha con li Romani doueffè 
precedere il Catilinario , conciofta che prima fifle fiata ejja 
guerra che la oongiuration di Catilina Recedimene ejfendo 
tutti li hbrilatini ch'io (cofi fritti quanto imprej]ì)ho veda 
toM tolmajjiera or dinati t Yolfi anche io oofi difyoner. li voi 
tgaridiquali quali efjì fiàno piada a tua Signoria am la foli* 
:fa hwgnitu accettar dal fio Ortica, [uo tutto ver amente fit 
IP dalli fioi larghiflm & utnumerabili benefici^, perliqua 
li giudico ejfir non filo di fuerchio t ma quafi penato il di& 
re che a quella che ver di me di diurna humamtnde é piena 
mraccommando ♦ * 






m 


PR'OHEMIO <8 

:r ’ *'* PROHEMI O DEL IV» 

• • G V R THIN O. 

v f ‘ c w* O N T R A Rrfggr'on fi elogi io no li 

*?'• - • ■ hubmini della loro natura .dicendo effe 

’ ^ C ^ Tt ^ v * w ^ oro ^ rma tTbreue,&pì0 

da fortuna che da vir tugouernatn , <m 
' c: - \iil contrario riputando ,non trotterai 

* • . V -v.' 1 alcuna cofa maggior ne piu ecnttenté 

& veder ai mancar piu alla natura l’indù fi ria detti bucatini 
thè lapoffibilita o il tempo pcheeffindo l’animo imperator 
&guìda delimita di mortali quado egli attende alla gloria 
j> via deliavirtu, abbonda di valor ,di poteva, & di fama, ne 
ha hi fogno difirtuna,laqual non può te dar ne tuor ad alcu9 
no la bontà, l’mduflria le altre virtù, ma fi l’animo prefi da 
rei appetiti fera inchinato alla pigritia & atti diletti carnali 
hauendo alquanto adoperato la pernitiofi libidine, poi che 
per la fua dapocaggine ha lafiiato f correr in vano le forfait 
tempo, la eta,W l’rifrrgno,allkora la infirmita della natura 
é accu[àtn,& cofi àafeuno trantfirifee , la propia colpa a tali 
impedimenti, ma fi li huomini haueffeno tanta cura delle coi 
. fi buone con quanta ricercano le ifirane, & niente gioueuo 
ii } & ambo le molto periglio fi, non firebbeno piu dalla fir$ 
tunagouernati che la fortuna da loro, ari^i afienderebbeno 

vi tanto digrandfTjfa, che de mortali fi firebbeno per finta 

eterni, perche effindo l’humana gvneratione di corpo di 

anima compojta , coft tutte le cofi , tutti li fludtf , tali fi9 
pueno la natura del corpo, tali dell’animo, adunque la bel 9 
Ua faccia , le gran ricchezze, la gagliarda del corpi <3* 

I * • • • 

utt 


^ prohemio 

Vdltrecofe di tal maniera tutte in breve mancano, ma U eg'/ 
gregge fotti dell'ingegno fono ft come l'anima immortaligli 
Mime nte quale il principio tal é il fin di tutti li beni del cor 
po di fortuna; perche tutte te cofe nafciutt muoiono, CT le 
crefciute invecchiano, ma lo animo che non fi corrompe & 
(terno gouernator dell'humana generation* guida & tiene 
tutte le cofe,& ejfo non é tenuto, pertiche é piu da merauit 
gliarfe di quelli che dati alli piaceri del corpo menano la lo 
ro vita in ociofa pigritia, & lo impegno delqual non é cofi 
alcuna nella natura di mortali miglior typiu degnà lafciat 
tno corrompevi per non effer da loroper negligenza coliti 
uatofpecialmente ejfendo molte & varie le arti dell'animo, 
conlequali la gloria fe acquifla, pertanto li ma gì feruti & lì 
imperi j, in fomma la cura delle càft publiche giudico iti 

quefto tempo non douer effer in alcun modo da medfiat*, 
perche non é dato l'honore alla Yirtu, ne quelli liquali (òno 
afcefi copfrode a tali honori, fono pero piu fecuri,o piu hot 
vefli, perciò che il reggere la patria per fòr%a,& cofi li tuoi 
genitori , ben che ti fia pofjibile , & correggi li loro viti j, 
nondimeno: é pericolo [o,ff edulmente apportando le mutai 
ti ani delle cofe, lave tifone, lo eftlio, li altri mali, pofeia 

affaticar fe vn vano , & con la fatica niente altro acquifla 0 . 
re che odio éatto di vna eflrema pazzia, fe forfè alcuno da 
vildefiderio wpernitiofo tenuto vuole /fender e l'honor 
Ì9 la libertaria iiìfnrft grato alla potenza di fuochi, Hof 
rafra le imprefi efercitate dall'ingegno io trovo fra lepr’m 
cipali UT molto gieueuoli effer la memoria delle cofe fatte, 

& perche della virtù di effa hi fi aria molti hanno parlatolo 
penfo tacerla, accio alcuno non efiflìmi cheto voglia (coni* 
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arrogante) inalbarmi lodando il fludio mio, enfi credo do 
ver ejfere alchuni che attribuivano a quefia mia ytile foticha 
il nome della pigritia, perche ho deliberato viuere dalla repu 
blica, lontano, t? fon certo quelli alliquali appare grandiffifi 
ma vndujlria jàlutur laplebe & acquiflarfìfiuor con li confi 
viti, mafeejft allo incontro peneranno a quali tempi io ho 
acquiflato li magijlrati & quali huomini non gli habbiano 
pojfitv battere, & qual forti di huomint pofcia ftaperuenufi 
tu nel fenato, veramente giudicar anno che io piu per raggia 
ne che per dapocaggine habbia cangiato ilgiudicio delibarti 
morato , che piu commodo fia l’otìo mio alla republicu , 
thè le altrui ficende, perche io ho fouente vdito Quinto M af 
fimo Publio Scipione & altri huomini preclari della no 
ftra cittaefer filiti dire che riguardando le imagini delli lo 
ro maggiori , l’animo grandi} jimamente figli infiammaua al 
la ver tuniche non haueuafòrfa di far quella cera nella fgufi 
ta,ma la rimembranti delle enfi fitte accrefcea la fiamma nel 
petto a quelli huomini egregtj , ne prima fi ammorfaua che 
la \ertu lo'o fi agguagliata ala fama Hf gloria deli antichi, 
ma all’incontro qual e di quejli tuli coflumi adejfi fra tutti 
ilqualenon contenda inritcbezfa & jpefe : «y nonim bonfi 
tute 9 & mdujlria con li antiquifuoiiLi huomini noui etiamfi 
dio liquali eran filiti con il mez^o della verta aud^ar la no 
bilitu, adejfi piu con latrocini che con le boni arti attendono 
olii impertj & ali honori,quaft la pretura & il confutato & 
tutte l’altire cofedi tal maniera ftanoperfe fteffe splendide 
tT magnifiche ,<&non tuli quale eia vertu di coloro cheeffi 
fi fiflengono,ma mi veggio effirefcgrfipin liberamente & 
troppo i/n alto mentre delli cojlumi della òtta mi rincrefce et 
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pefiper tonto olla incotnminciata opera ritorno* ' a 
NARRALO AVTTHORE CIO CHE ; 
EGLI E PÉ R SCRIVERE. $ 

I O fin per defirìuere la guerra fitta dal popolo Roma } 
no con lugurtbaper ejfire fiato grande & atroce, &rm 
lei varia la xettoria,dindi perche aUhora prima fi ornato al 
la fiperbia delia nobilita , laqual contefi ha mefiolato tutte 
le refe fi diurne quanto humane , yprocejfia tonto poT^ia 
che la guerra & la deflrubione della Italia filo può fe fine 
élla dificordia àuile,ma prima che il prencipio di tal cofiijpe 
difea raplicuro alcune co fi delle piu antique, accio quefte tut 
te filano piu chiare & mamfifie & piuagenoli ad efifire in} 
tefie, bora nella feconda guerra Africana neìlaquale H ani 
ni balle Capitone di Carthagine fi oltra la grandeffia del 
nome Romano haueua ettamdio le fir^e dellaltalia gran 9 
dijfimamente battuto* Majfinijja Re delli Numidi riceuuto 
in amicitìd da "Publio Scipione ilquale dapoi per la fiua ver } 
tute fi chiamato Africano, fico molte & belle cofie nella mi} 
liba , per lequali efifiendo vinti in Carthaginefi prefio Si} 
phace ilquale hauea vn grande ampio imperio i/n Afri } 
ca, il popolo Romano donoe a l/Iaffinifia tutte le cibati eoe 
paefie acqufiatì,plaqual co fi rimafie firma tra noi et M ejfiwfi 
fa vna bona & honefia amicitia,!? egli regno mentre vififie y 
poi fiuccefifie Micipfifiuo figlio fola nel regno ejfiendo morti 
per vnfirmitote Manafiaba le &Gu luffa fiuoi fratelli , htbbe 
il debo Micipfi duo figli A dherbale Hiempfile, trn} 

ne i/n enfi fiua con quella diligenza che li propij figli lugur 
tha figlio Manaflabale, il quale Majfitntffò lofio priuatoper 
efifire figlio di concubina* . . . .. : 
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DELE CÓNDITIONI DI IVGVRTHA 
ET COME MICIPSA CERCAVA k 
DI FARLO MORIRE ET CAN 
GIO PROPOSITO* 

H O ra lugurtha venuto grande era di valor ofe fot} 
%e , é di bello ajpetto , & [opra tutto di vno ùnge'/ 
gno molto poffente , ne fi lafifo corrompere dalle delitie (? 
dall’otio , ma fi come écojlome di quelle genti fi diede al caj 
ualatre , a lanciare , & giocare a correre con li altri di pat 
riettdji? benché auanfiaua li altri di gloria , nondimeno erti 
■a tutti chariffi'imo , oltra quejlo H piu di tempo attendendo 
cacciare qualche Leone , o altra fièra , fièmpre era o il pri 
mo fièritor e ,ouero dettiprimi, molto operane pochijjimo di 
fi fiejfib parlando ,per lequaltcofe Miapfia come che prima 
hancjfiè battuto piacere eftjlimando la vertu di lugurtha 
fdouer efifere a gloria del fuo regno , nondimeno vedendo 
cofilui crefciuto lui efifere vecchio con li figli anchora picP 

colini, che ogni volta piu lugurtha crefceua m honore } 
molto da tal cojà perturbato , varie cofiè netto animo riuolt 
getta, primo gli daua terrore la natura di mortalidi ftofià dà 
imperia inchinata a fatiare la cupidigia dell'attimo ,ol 

tracio la occafione detta fiùa età & detti figliolini , ilcke li 
huomini anchora mediocri fio peruerfi per la [per enfia dèi 
guadagno ,.apprefifo il fibuor detti N omidiverjò lugurtha 
't$ li infiammati jludtj , onde egli fi jlaud anfiofo temendo 
che fi con inganno tal huomo vcàdefife nonfiùjfeper nafeere 
la difeordia & la guerra , bora M icipfa da quefle dijficult 
tati opprejfo,pofcia che vede ne per fiòrdo, ne per mfidie pq 
ter tor via vn huomo tanto accetto alpopolo,ejfendoji detto 
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I ugurthà pronto di mano & difiofo deh gloria militare; 
M icipfd delibero metterlo alliperìcoli,&in tal modo ten9 
tar la fortuna, ft che neh guerra Numantina mandando Mi 
àpfa al popolo Romano aggiittodi pedoni et canali ieri pre 
pofo ejj'o lugurtha aìli numidi mandati nella Hijpagna ffift 
rondo cheficilmente iui haneffe a morir , vo lendo dimojlrir 
la foia ver tu per la ferocità di netwà , ma quejìa cvfàttufcio' 
molto contraria al fio penfìero, perche lugurtha effondo di 
vn'animo veloce & gagliardo , come conobbe la natura di 
Publio Scipione il fecondo ilquale aUhora era Capitano di 
Romani UT li ctflumi di nermà,con molta foticha dilige 
' %a a; modefiiffimamcnte vbidendo & ornando fpeffo adì 
pericoli in breve puenne a tanta fama che era alli noforigrd 
dimente cnro,t& alli Nuotanti m ingrandiamo terrore , r*T 
veramente coftui hauea in fe quello che éfommamente dijfit 
ale, perche eravalorofo in battaglia , yr.bono in coniglio, 
delle quali cofe luna eioe laprudenfa le piu volte fiole ap9 
portar timore, &la audaciafor ihuomo temerario, onde Sci 
pione quaft tutte le cofe afpere ficea con il meffo di Tuguri 
tha lui rulli amcifforrù temendo tfdi giorno in giorno piu lo 
accarezzava, & meritamente non effondo in vano alcun con 
foglio o fitto di quello, alche era aggiùnto la liberalìtate drt 
lo animo con la accortezza dello ingegno, per lequalcofo lu 
gurtha fi hauea cvngionto molti R ornane in fimliar amà9 
tia * In quel tempo furono molti & nuovi nobili nelno9 
I Irò e for cito, alli quali erano le ricchezze piu cure che il bo9 
nò UT Vhonejlo,fittiofi,poffonti nella patria , huomini piu di 
gran filma appreffo li fubditi che di molta honefla , cvfloro 
non poco infiammavano conpromeffo lo animo di lugurtha 
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dicedo che fe Re Micipja veniffe a morte egli fologodereb 
he il regno della ÌSSumidiafi per ejfiere di grandijjima veri 
tu, fi anchora perche a Roma tutte le cofe erano vendute ,pia 
dapoi che Numanhafù dejlrutta,l2 Scipione delibero lictfl 
tarli aggi ut i 12 ritornar alla patria, condujfic lugurtha nel 
pretorio ,hauendo prima fatto a quello vary doni «7 lodato } 
lo magnificamente mprefenTa dello efiercito,i2 iui in fiecre} 
io lo aufioe chepiu lofio ojficruajfie publicn che priuatn amici 
Ha con il popolo Romano t i2 non fi auetfajfe a donar ad al 
e uno , peto che éperigliofo il comprar dapochi quello che è 
di molti, 12 che perfeuerando ejfio nelle fue vertuti, lagloria 
& il regno per fi ftefjigli verrebbeno , ma fie troppo fi afi} 
frettafife che egli mfieme con il fuo denaro rouinarebbe , 12 
dopo fifatte parole gli diede corniate co lettere per M icipfi 
di tal maniera , lagrandijfima ver tu del' tuo. lugurtha fi ha 
dimoflrato nella guerra 'Numantina , ilche fio certo ejfierti a 
piacere ,<* noi per gli fiuoi meriti è veramente caro , 12 che il 
medefimo fia al .Senato & al popolo Romano con ogni po} 
tertentaremo,contecoper lanojlra amiàtiam allegro che 
babbi vn homo degno dite 12 del fiuo auo Majfintfiadl Re 
adunai come intefieper lettere di Sàpione le cofe, che per fa} 
ma hauea i/ntefio,commoffio dalla vertu 12 dal fauor di tanto 
buomo cangio l'animo & cerne vincere lugurtha conbe } 
neficì, 12 ficelo figlio adottiuo ordinandolo herede nel tefla 
mento di paro con l fiuoi figli, 12 dopo pochi anni della in} 
fèrmitate 12 dalla età confiumato ,veggendoft al fin della vi} 
ra fie dice lui hauere detto quejle parole a lugurtha in pre 9 
fienfa deìli amici 12 pienti, (2 coji di Adherbale 12 tìiem} 
pfile fiuoi figli* .. .. .. . — _ .. . ^ . 
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Lfc PAROLE CHE FECE MICIP^A A- 
IVGVRTHA ALLA SVA MORTE. 

I O o lugurtha effondo tu piccolino fonfapatre,fonfa Jpe& 
ranfa,(2 fonfa ricchezze ti accettai nel mio regno ejijlif 
mando non douer ejfore men curo a te per li miei benefici 
che allipropij figli quando quelli hauejfo generato ,nejùfolf 
lice ilpenfiero perche tacendo li altri tuoi grandi 12 egre 4 
gij fotti, Wvltimamente ritornato daHumattahai ornato di 
gloriarne 12 il mio regno 12 con la tua v ir tute hai fatto li 
Romani a noi armcifjimi di amici, t2 nella Hijpagna é rinot 
nato il nome della noflr a famiglia, & finalmente hai vinto la 
i/nuidia con la gloria, cofà fra li mor tuli molto difficile, Adef 
jò perche la namra da il fine al viuer mio , ti ammontfeo per 
quefla delira 12 per la fède del regno 12 ti prego che habt 
hi curi quefli miei figliohm a te propinqui per la parentela 
la, 12 firatelliper mio beneficio ,12 non volerepiu prefoofor 
ti amici li frani che ritener li congiùnti di [angue, perche li 
efirciti 12 thè fori no fino lipreltdtj di vn regno an%j li ami 
acquali nonpomo ejfore cojlretti con le arme ne acquiflaj 
tt con il danaro, ma filo con beneficio 12 fide , £ t qualépit*. 
amico che il fratello al fratelloiBt qual forano trouarai fide 
le effondo tu nemico olii moi*Io veramente vi do il regno fir 
mo [e farete boni, 12 iaiflabilefe farete rei, perdo che per la 
concordia le piccole cofe crefcono, I2per la difeordia legrai 
dijjime fi deleguano ,12 a te lugurtha effondo m il maggia 
re di età de 12 forno che cofooro,a te couiene prouedere che 
cofaalchuna altramente non auenga, perche in ogni contefà 
il piu poffonte, perche é di maggior valore é creduto fare la 
ingiuria, quando anchora la naitejfi ì i2 voi Adherbale 12 
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VLiempfale honorate & habbiateim offeruan\a quejlo tuie 
htiomo imitando la fua vertute ffòr^ateui a far ch'io non 

fia giudicato hauermi eletto migliori figli che generatodu? 
gurtha benché Hit endea le parole del Re effere finite j&egli 
di gran longa altrimenti nell’animo penfeJJ?, nondimeno [et 
tendo il tempo rijpofe ad effe cofe benignamente . Miapfeit 
dopopuochi giorni venne a morte , yr ejfendoli fecondo il 
Regio cvjìume fatti magnificamente li de unti offici tuguri 
tha Hifteme con li figli di M icipfet fi ratinarono accio tra lo? 
ro haueffino ad ordinar tutte le cofe ♦ 

SI COME I VGVRTHA, HIEMPSALE, 
ET ADHERBALE DIV 1 DENO IL RE* 
GNO) ET DEL DISDEGNO CHE PER 
SE I VGVRTHA CONTRA GLI DVO 
FRATELLI, ET COME FECE VCCI# 
DERE HIEMPSALE* 

Q Vando lugurtha fi puofe a federe con li figli di Mi 
àpfa Uiempfele ilquale era il minore di duo fratei 
li ejfendo di natura feroce, 1$ diffrexfifando lugur 
tha per non effere a lui dalla parte materna eguale fi puofe 
a federe apprcjfo A dherbale accio lugurtha non reftajfe in 
miffo , ilquale honore é grande apprejfo li numidi ♦ Dapoi 
corretto dal fratello a fatua andò nell'altra par te per conce} 
dere alla etate. lui hauendo dffutato molte cofe delgoueri 
no del regnodugurtha dijf ? tra le altre cofe effere bi fogne? 
uoleil rompere tutti li cófulti & decreti fatti già pler cinque 
annipche Micipjà ejfendo confumato dalli anni hauea lamé 
te inferma. Atthora il medefimo Uiempfale riffuofe che gli 
piantarci 0 che effe lugurtha nelli treprofftmi anni peruene 
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tutta adottione del regno faqual parola difiefenel petto di 
lugurthapiu profondamente dalla opinione di alchuno , fi 
(he da quello tempo lugurtha anfiofo & pieno di difdegno 
et di fiffi etto, tema !?ord\naua filo nell'animo fuo in qual 
maniera H iempfile fiffe prefi fitto inganno , lequali cofi 
procedendo troppo tarde,!? non fi mitigando l'antmoftro 
etidehbera in qual fi voglia modo dar fine alla ittcomninria 
ta imprefifora é narrato di [opra come li Regali fi r curio 
tono ,ma per la difior dan^a piacque che fiffèro diuifi li thè 
fori !? cofi li confini del regno di aafiunojì che fu ordina 9 
to il tempo alT una !?attaltra c off ,ma prima al dijlnbuir del 
denaro, et lì regali in tanto Qòafihuno pfejfi accojlorono 
odi loghi vicini atti thefiri,!? Hiempfile vene inThirmda 
atta ♦ Hora $ forte vfaua in afa fua vn certo firnitor di lu> 
gurtha ilquale fempregli era flato aro !? accetto ,!?lugur 
tbachariando cofluidi pronuffiil commoffi che andaffi a 
Hiempfile mojlr andò volerlo vifitar, 1? cofi cercbajfe bai 
uer tante chiauifilfe dette porte perche le vere erano ripor 
tate a Hiempfile ,!? che quando fuffi il tempo egli verrete 
be congrandiffima compagnia, il N umida in breue puofe le 
cofi ad effetto!? fecondo l'ordine tiro dentro li faldati di 
I ugurthafiiquali effindo entrati netta a fi cercharono il Re 
in diuerfi parti , Uccidendo coft quelli che dormiuano come 
quelli che correano loro contra, ricercando li luoghi afiofii 
rompendo li chiufi,!? di jlrepito et tumulto tutte le cofi me 
/colando*. Hiempfile fi ritrouato afiofi nella afitta di vna 
ferua,ouenel principio paurofi !? ignorante del luoco era 
fuggito, li Numidi fecondo il commandamento portano il te 
/chiodi quello alugurtha* 

' Si cime ■ 
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SI COME LI NVMIDI SE DIVIDO P 
NO IN D VE PARTI, ET ADHERBA* 
LE E ROTTO DA IVG VRTHA« 

L A fuma d'un tanto fatto per tutta l'Aphrica fi diuolga, 
fi che Adherbale con tutti quelli che furono fono l'im 9 
perio di Wcipfa fono affatiti da gran timore ,tp cofi li N ul 
midi fi dtuideno in due parti , La maggior parte fegue Al 
dherbale,ma la migliore in guerra lugurtha, ilqual quanl 
topuote rauna genti, tenta operfarfa o per volontà fog 
giogar le citta , & occupar l'imperio di tutta la Numi dia, 
H ora Adherbale benché haueffe mandato ambafeiatori a 
Roma a nunciar la morte del fratello il fuo flato , nondi l 

meno confidato nella moltitudine di foldati volfe venir a bat 
taglia, nellaqual vinto faggio nella prouincia, yr indi andò 
a Roma,Allhora lugurtha hauendo compiute le cofe^go 
dèndo laNumidia , riuolgvndo nell'animo l'opera fuatel 
mena il popolo R ornano, V non hauea altrafperanfa coni 
tra Vira di quello che nell'auaritia di nobili & nel fuo dena 
ro,fi che in puochi giorni manda ambafeiatori a Roma con 
molto oro & argento , con ordine che riempiano li vecchi 
amia di prefent,ty ricerchino far altri da nuouo',finalmen 
te che non ritardino far il pojfibile con doni, ma come li am 
bafeiatori vennero a R onta mandarono gran prefenh fel 

condo l'ordine del Re allt domejlici & altri in quel tempo 
di grande autthorita nel Senato, fa tanta la commutatione 
che dalla grandiffima inuidia Ifmaliuolen^a, lugurtha veri 
ne ingratia yrfauor della nobilita , de quali parte per fael 
ranfia, altri per premio lofengando ciafiuno del Senato, ten 
tauano che alcun graue giudizio non fafaaffa contra I ugur 
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tba, pertanto hauendo li ambafciatori prefi affai di fiducia,' 
fiel.de/linato giorno i data audienci nel Senato all'uria yr 
aU'altra parte , oue iti ttn demo Adb erbate hauer parlato in ‘ 
quefta maniera, 

ORATIpNE. DI ADHEREALE 
NEL SENATO. 

P Atri conferirti Mi cip fi mio patre morendo me impeto** 
fe che folamente io eftffimajji ejfer mia la procuratone ' 
del Rgno dilìumidia , ma il diritto & l'imperio di quello' 
apprejfo voi effere,anchora mi ìmpuofe che io mi ifvrfaffì in 
enfi tT nella militia ejfer e di grandiffimo frutto al popolo 
Romano , (2 voi in luoco di patrie? parenti tenejfi, perche 
do facendo io eraper hauer nella vojlra amicita lo eferato , 
le ricchezze , 12 li guarnimcnti del Regno , ma mentre to' 
cercaria efequir li ordini paterni, lugurtha huomo piu em t 
fio d? feelerato di tutti quelli che la terra foftiene,fprezfan 
doilvoflro imperio ha cacdato dal Regno, 12 dalli propij 
beni me nipote di Mapniffi,l2eofi per defeendefa copagno 
tT.amico del popolo Romano', ben vorrei# ,C*dapoi che io 
eraper venire a tal miferiepuoter chiedere la vojlra aita, 
piu per li miei bene ficij che di miei maggiori , 12 che il poi 
po\o Romano fiffe a me grandiffwuxmente vhbligato ,12 
piacele atti Dei che li v offri beneficij non mififfeno bi fogne 
noli, 12 fe pur quelli doueano ejfer de fiati che almeno quel 
li fi come a me vbhligati adoperaffi, ma dapoi che la bontu 
é per fe ffejfa puocv fteura, 12 non mi era conceffo conofcere 
la qualità di lugurtha, fonricorfo a voio#,C,aDiqualiio 
fin cvnftr etto per efirema miferia ejfer prima a carico che a 
vùle, li altri Regi onero vinti m guerra fino venuti nell’ét 
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micitia del popolo R ornano ,ouenp nelle loro cofe dubbiofi 
ricercarono la vojlra compagnia, nia la nojlrà famiglia in* 
comminerò l’amicitia con il popolo Romano nella guerra di 
Cartbaginefi,nelqual tempo piu la fide che la pof]an\a Ro 
maria era da effere richiefla, Adunque o.P.C.norc vogliate 
fepporrar la loro progenie me nipote di Mafiwfja indarno 
chiedere aiuto ,ma quando tuffano caggione io haueffi di ot 
tener il vofiro fauore fi non lamia mifir abile fortuna , che 
puocv enfi io Re per parentela,] per fama, yrper genti d’ar 
me poffènte, adejfo deformato dalle miferie, pieno didifig} 
gio,fupplico lo altrui foccor fi, nientedimeno eraconuene} 
noie alla maejla Romana vietare la i/muria , & non patire 
che il Regno di alcuno crefcaper la via della far foraggine, 
ma io fon diacciato da quelli confini liquali il popolo Ro# 
mano diede atti miei maggiori dónde il patre <& lo auo 
mio vifieme con voi hanno difcacciato Siphace ut li Carthaj 
ginefi,li voftri beneficy o . P ♦ C ♦ mi fono tolti , & voi nel9 
la mia Ingiuria fiete tenuti a vile ; Deh mifir o me , a tale o 
Micipfi patre fono riufciti li benefici \ tuoi,cbe quello ilqua} 
te tu hai fatto eguale atti tuoipropq figliuoli nella heredi} 
la del Regno fajfe frenale dejìruggitvre della tua fornii 
glia , adunque la no fira enfia mai non fera quieta , & noi 
fimpre verfaremo nel f angue , nel fèrro , if nello efilioi 
Mentre li Carthagi fi furono in fiato araggione patina} 
mo tutti li affanni, hauendo il nofiro nemico al lato , & voi 
amici lontani , tutta la, Jp erari era pofta nelle arme , ma 

dapoi che quella pefie fa leuatu dalla Aphricn, in lieta 
pace viueuamo , perche niffuno era nemico a noi, fi non 
quello che voi per co fi hauefte commandato, adeffo atta im } 
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prou'flalugurtha con vna audacia hi tollerabile per la fu* 
feeler aggine & fiperbia inalbando fi ,hauendo vccifo imo 
fratello & fuo parente, prima fece il Regno di quello preda 
della fua maluaggitUjC dopo nonpojjèndò pigliarmi fitto 
li medefimi inganni, & non affettando io cojà alcuna mant 
co che la guerra & violenta, nel voflro imperiosi come ve 
dete,mi ha priuato della patria,poflom di faggio di domici 
lio & coperto di tutte le miferie, a tal che in qualunque luo 
copoffi flarpiu ficuro che nel propio Regno, lo.V'Cfieo 
me hauea vdito mio patre andar predicando co fi e fijl intana, 
cioè, che quelli liquali con diligenza confiruajfino lavojìra 
amicitia,pig\iauano fatica, nondimeno quelli ejfir fimpre fi 
curijfimt delli altri, la noflra famiglia ha fitto quanto a lei è 
flato poffìbile, nelle guerre pronta alli voflrt firuiggtj, adef 
fiflaa voi il far che noi in pace fliamo ficuri „ rtoflro patre, 
ha lafciato noi duo fratelli, & Ìugurtha il terfo per fuoi be 
nefictj ha efiflimatv che ne farebbe amiciffìmo, bora l'uno di 
noi é flato vccifo , Valtro che fin io a fatica ho fcampato le 
empie mani di Ìugurtha, Laffo che debbo faretouepojfi an 
darei oime infelice, tutti lipreftdij della parentela fino de# 
flruttr, mio patre (fi co megliera nectffàrio) ha dato luoco 
alla naturaci fratello ha tento la vita fieleratamente vnpto 
pinquo,alqual per ntffuna maniera tal atto era conueneuo f 
le, li par enti di amici, & li altri miei tutti da Ìugurtha opf 
prefji , tal è flato poflo in croce , tal dato cibo alle fere , & 
fuochi alliquali è rimafi il Jpirito, chiuft nelle tenebre colf 
midimeflitìa & cordoglio menano la vitapiu grate di 
morte, di modo che fi quelle cofi le quali ho perduto ouero 
mi fono fitte auerfijleffino faine, nondimeno fi male alcuf 
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no alla fproueduta mi fujfi accaduto, io farei rie or fi a voi 
I>*C 'attiquali per. la gronderà dello imperio conuien ha9 
uer cura di qualunque ingiuria, adejfi i n efilio dalla patria, 
12 dalla enfinolo, 12 di tutteie cofe honefle bifignofi,oue 
andar 0 ! chi pojfi richiedere! le nationi , 0 li Regi, ejjcndo 
tutti nemici alla rtojlra famiglia filo per i'anùcitia vojlra ( 
12 mi é lecito poi andar in luoco oue non fiano moltijfme 
memorie nemcbemli de miei maggiori ! 12 può alcuno hot 
uer mifiricordia di me ilqual alcuna volta fta flato a voi ne 
mico , Finalmente*? .C.Micipfi mio patre mi ha ordinato 
che nijfun altro io 12 mo fratello honorajfmo cheilpopo9 

10 Romano, 12 che mai nonficeffimo nuoua lega ne nuouo 
accordo con altri, per che nella vojlra amintia hauer effimo 
abbondeuoli & grandi preftdtj, 12 cofi quando anch orala 
fortuna fi hauefje (ungiate a quello imperio morir injìeme, 
bora per voler detti Dei 12 per vojlra virtù fiete grandi 
12 opulenti , tutte le cofi vi fino profiere 12 vbbidienti , 
perilcke piu facilmente vi lece attendere atte altrui ingiurie, 
filo io temo ♦ P ♦ C * che laparticular amicitia diUigurtha 
non rimuoua alcuni dal dehbito , liquali io odo con ogni 
pojfibìhta ffir'firft lufengando , 12 fitigandoui ad vnad 
vno che non vogliate, effendo la cnuft incognita, deliberar 
cofi alcuna di lui affimi, le mie par ole efferente, & ilfigt 
gir fvmlato effindomi lecito dimorar nel Regno; D ehpiac * 
eia atti Dei che qualche fata io veggia in tal modo fimular 
colui, per Vempia opera delquale io fin cacciato in quefle 
miferie,i2 che appo voi 12 a pprejfi li Dei immortali nafea 

11 penftero dette cofi humane, accio colui ilqual per le fue fee 
leraggini é adejfi feroce 12 preclaro , tormentato da tutti li 
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mali riceuagran punitone della impietade anitra nofero fa 
trè,tl della morte di mio fratello ,tf Me mie miferie,Ho(i 
ra fratello all’anima mio eurifftmo, attenga che là v ita non 
maturai da quello a cui non cvnuewa ti é fiata tolta, noni 
dimeno p enfio douermi piu toflo alleggrarmi che dolermi 
del.tuo enfi , pereto che non hai perduto infieme con la vita 
tl Regno tuo, an%i hai perduto lo andare ramingo; lo ejij 
Ho, il difàggio , il tutte quefee mt fer ie che mi prometto, ma 

10 infelice precipitato in tanti mali fuori del Regno patera 
no fon fatto vn efempio delle cofe human * , tl non mi é ceré 
to quello che io feda , perche fie io voglio vendicare le tue 
ingiurie fonbifognofo di aita ,tl come prouedera al Re) 
gno colui che il viuere tl il morir fuoha nell'altrui puoi 
tei fi! Horafiffe grato alli Dei che io puoteffì morire, tlb* 
ueffenolemte conditiont honeflo fine, accio nonfufjìvedut 
to viuerefehernito quando feapcho dalli affanni hauejji da} 
t? luogo alla ingiuria , adtffio ne viuere mi piace , ne morii v, 
Tt {enfia dish onore milece.l?»CJo vi prego per li figtiuo } 

11 y tl per li voferr genitori , tl per la maiefia de Ipopoi a 
Romano che date fouegno a me mifero , vietate la ingiuri 
non vogliate patire il Regno della Numtdia, ilquale é vo} 
fero, con fi deraggi ne tl con il [angue della no fera famiglia - 
a fferò cor rotto* 

D A poi che il Re fece fine al parlar fuo, li amb afe iato} 
ri di lugurthapiu nella fubornatione che neìa cnu9 
fi confidati rifpondeno fiotto breuita, dicendo che Hiempfi } 
leptr la fua c udeltafu vccijò dalli Numidi, tl Adherbale 
hauendo effe moffo guerra , poi che é rimafoyinto fi duo} 
le di non kauerpojfutq ingiuriare altrui, & lugurtba p>ret 

« « 4 * 
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gar che nonp enfino luièfifiere altrimenti di quello cbeaNk 
manti* fu cvncficiuto,&‘ che non anteponefifieno le parole del 
fio nemico atti fioi fitti, dapoi l'uno & l'altra parte fittoli 
fie dalla corte* ìt.'j.'.V 

.DEL PARER DEL SENATO SOPRA 
LA CAVSA DI ADHERBALE 
ET I VG VRTHA. 

S Vbbito è richieflo il Senato (7 quelli che fitiòriuarto 
li ambaficiatori , oltre di queflt, ti corrotti pff fiuor\ 
x gran parte fire^auano le parole di Adherhale, inalbarti 
■ do la virtù dilugurthu coti lode & voófiuortuoli)vn fòrti 
‘ ma in tutti li modi contendèuano per la maluaggitnde ali 
■ truifit come fitto hauerebbeno per la propià glòria, att'inf 
contro puochi liquali haùeano piu còro Vhonefìo & il giu) 
fio che le riccbe7j(e,giudicuuano douerejfiere fioccorjo Ai) 
Kdherbale,er fieuramente vendicato la morte di Hiempfia) 
le,& fiopra tutti Emilio Smuro huomo fiotteàto fittiofio,cu) 
pido di potenza, di honorem di ricchezze, nondimeno fa} ' 
gace nel celar li fiuoi vity fiora cofiui vedendo la fiubornal 
none del Re piena de infamia nuda di rifi etto, temendo 
quello che in tal cofia auenìr fiuole,aoé,di non infiamar la in 
uidiaim cofilicentiofia corrottela ritenne l'animo datt'ufitó 
appetito, vinfie finalmente nel Senato quella parte che antri) 
ponea il prex^o «y ilfiuore algiuflo, (7 é deliberato che 
di tee Legati diuidefifino il Regno tenuto da lAicipfia tra lu 
gurtha &Adherbale,Tu il capo d'efja legatione.L,Opimio 
huomo Hluflre,(7 atthora digranpuoter nel Senato, il qua 
le Confiule ejfiendo vccifi.C*Gracco,&.M'¥uluio Fiacco ha 
usua vfiato la vittoria detta nobilita molto afieramente con f 

Hit 
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tra la plebe ,H ora Iugurtba ben che hauea coliui fra li ami9 
ci in Roma, nondimeno lo accatto con ogni diligenza & do 
riandò & promettendo molte cofo,fèce che il detto Qpimio 
anteponete il commodo del Re aUa finta fica & alla fède,*? 
finalmente a tutte le co fe, nel me de fimo modo Iugurtba affai 
tn li altri ambafoiatori, deìli quali prefola maggior parte ef 
fendo fiata a puochi piu cura la fède che il denaro, nella diui 
pone del Regno la parte della Numidia che tocca la Mauri 
tanta migliore di huomini tardi paefi é data a lugurtha,l'al 
tra piu bella che vt ile per hauerpiu porti &ptu belli edifiy 
fij Adherbale ottenne, Horapoi che a queflo fiamo,mi appar 
la cofo richieder che fta da noi defcritto tet breue il ftto del 
VAphrica, & toccar quelle genti con lequali hebbero Rot 
mani o guerra o amicitia,ma quelli luoghi Agenti che per 
il caldo Of per Vafora^a fono meno frequentati, & cofi li 
luoghi folimrtjmifonopuocbiffimo mamjèjìi,il reflo in può 
chiffime parole deformerò ♦ 

DESCRITTIONE DELL’APHRICA* 

N E Ila diuifione del mondo la maggior parte pone la 
A phrica ejfervna di tre^ puochi dicono filamene 
te effer l'Afta UT la Europa, l'Aphricn ejfor nella Euro} 
pd,ha effa Aphrica per confini da Occidente il noflro mare 
iSf l'Oc erano, da Oriente vna coffa chiamata dalli habitat 
ti Catabalthmon , è il loro mare pericolofi «y ferina porti, 

. é il terreno fèrtile di biade, buono da popoli, ma fterile di 
arbori, di faggio fi di acqua, fi da cielo quanto da terra, fono 
li huomini foni di corpi, veloci, patienti nelle fatiche, & li 
piu muoiono da vecchie 7$a ,foluo quelli che fono dal fot) 
ro o dèe fiere vccifi,per che puochi perifiono dainfirmita , 
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tuì anchara fino molti animali venenoft , ma quali huomini 
nel prenàpio habbiano tenuto l* Africa , tf quali pofcia vi 
fumo andati , <7 in qual maniera ft habbiano tra loro mefco4 
lato, benché la enfi é diuerfa dalla fama che fi diuolga, nondi 
meno fi come d'alchuni libri Africani , liquali fi dice effert 
di Re Uiempfile ne fu interpretato, In brieue deferiueremo 
quali furono li habitutori di effa parte, nondimeno la fide di 
effa co fa rimanga apprejfo liautthori,hebbero /’ Africa da 
principio li Getult & li Libi popoli afieri (f fenfa com4 
mertio liquali ftpafceuano di carne di fira ouero a guifi di 
pecore vincano di herbe ,HT non erano gouernati per cefi u 4 
mi ne leggi ne da imperio di alchuni , andauano vagabondi 
& im quel loco dimorauano oue la notte loro coJlrignea,ma 
fecodo la opinione delli Africani, poi che H ercole morio nel 
la Bifiagna,lo eferàto di quello effendo fitto di varie genti 
come kebbe perduto ilfuo Capitano, cercando molti firfi fit 
gnori in brieue ft disfece di effe numero li Medi, li P er4 
fi li Armeni paffuti con nauiggi nell' Africa, occuparono 
li luoghi profilati al nujlro mar e, ma liRerfipiu dentro alf 
Voceano er fifinno alberghi delli nauiggi, pào che ilpae 4 
fe era fenfa legnami, & poi non haueano modo di comprar 4 
lo o barattar con li Hifi agnoli, per effere il mar grader la 
lingua diuerfi negaualoro il commertioMora quefiiapo4 
co apoco con maritamamenti fi mefcolarono con li Getuli,& 
perche fouente cercando queflo paefe & quello andauano in 
dwerft luoghi, effi fi chiamarono H umidi* Onde anchorali 
edifici delle ville loro chiamate da ejjt M apali, fono loghi co 
le bande corue a guifi di carene di naui ♦ M a li Medi & li 
Armeni andoronofra li Libi liquali habitauano piu Yidni 
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*Z fibre Afri ano } &r li Gettili piu fitto il file non longi dal 
li ardori, & (offro p u tv fio hebbero aitati perche ej fendo 
diuifi per il mar dalla Hiffagna, deliberano mercantar con li 
ilifpagrtclijty 1 li Libi allhora apoco apoco corrupero il noi 
m loro chiamando quelli ufi fua lingua Mauri p Medi , Ma 
la cvfa di Perfi in brieue crebbe, cr dapoi N umidi per lalo 
to moltitudine dalli loro patri partiti , vennero ad habitar e 
quei luoghi ,h quali fino bora chiamati la tumidi* apprejfo 
Carthagine,& dapoi aitando fi l'uno l'altro finalmente co* 
jlr enfierò fitto il fio imperio con arme & terror li popolivi 
àni,accrefcendo il loro nome cr Ugloria , cr piu quelli ch,e 
erano al noflro mar proceduti, perche gli Libi erano manco 
bellicoft delli Getuli.Ejnalmente la parte piu baffo della Afri 
cafipojfedutada N umidi,*? li popoli figgati furono chia 
mati dal nome di vincitori Numidi, dapoi li Pbenìci tali per 
minuire la moltitudine della patria, altri per cupidigia di im 
peno hauendo fillecitaw laplebe & diftoft di cvfinouefi} 
brievrno vicini al mare Hipone,Adrumcto , L epti , cr altre 
aitati le quali im pocho tempo accrefciute fino fiate di prefi} 
dio CT di honore alle fie origini, perche di Carthagine pen 
fi ejfere il migliore tacere che dir puocho , effendo animo} 
ruta dal tempo ad affrettarmi in altre parte. Adunque da Ca 
tabatbmo ilqual loco diuide lo Egitto dalla Africa la prima 
habitntione arriua il mare é Cirene habitatn dall Terebinti 
due fiche fra lequali e Lepti d'indi vn loco chiamato le Are 
di Phileru, ilqual loco era il confine dell'imperio di Cartha 
ginefi verfilo Egitto .Dapoi li Numidi tengono le altre cit} 
tati Africane gioghi infino la Mauritania, li Mauri fino vi 
ani alla H ijpagna, bora come hauemo intefi li Gettili habi } 
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Wrto fepraUNumidia;parte Un capanne & parte vanno vi 
gabond't,oltra quefti fono li Etbiopi o voi dir Sanacene din 
diti luoghi affi dal file , netta guerra lugurthina adun$ li 
màgijhati del popolo Romano gouernauano molte cittaU 
Ajriènne (p ii anfibi dà Carthagineft vltimamcntehauutiy 
& ciò chiamaUdnoprouinciagran parte detti Getuli & dèi 
U Numidi a era fitto iugurtha infine al fiume M ulucha^, 
li morvvhidiano tutti aRe Boccho ilquale filó fipeua il ridi 
me dèi popola R ornano ì (jrnuchora non èra cpnofiiuto da 
R orna ni ne pace nei* guerra fiora mi appai battere detto a 
baflan^a fecondo il hi fogno di efja Africa* * ■ 

COME ESSENDO PARTITE LI LEGA 
TI IVGVRTHA R INO VA LAvGVERf 
RA CON ADHERBAtE; 

D A poi cheli ambitami Romane battendo diuifirl 
regnoft partirono dalla Africa ♦ lugurthayedendoji 
nntra il timore d ett’dnirrtobduer e acquifiattt guiderdoni 
della fua maluagitn^perfando' effire vero quanto dalli amif 
eia Mumantia haueua unte fi } àoe tutte le cofepuoter effire 
comprateti Roma , acce fi dalle pronuffi di coloro hqka 

Upuocbo anfjbaueua impilo di dotti riuolfe Inanimo al refy 
gito di Adherbale offendo ejfo Iugurtha gagliardo fp beh 
licvfi, ^Adherbale homo quieto non atto atta guerra di pia 
duole natura & atto alTeJfere ingiuriato ,piu ùmido che da 
effire temuto Ji che atiaimprouijla entro con gran genti netti 
Juoicófinè&f refe molti hucmiiù & greggi* co altre pret 
de adendo li edifici,!? andò nemicheuolmente con licmtottie 
ri in piu luoghi , d’indi ritorno nel fuo regno co re tutta la 
moltitudine ejifiimando che Adherbale (orbato daiMorè . 
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farebbe vendetta della ricruum ingiuria ètnico fa douere 
ejjerecnufa della guerra , m Adherbale non efifiimandofi 
egual netttarme et cofidatopiu nella amata del popolo R o 
mano che neli numidi, ma do ambafciatorialugurtha a doler 
fi della ingiuriati? benché quelli riportarono ingiuriosi ri 
Jpofìa, nondimeno delibero prima patir tutte lecofexbepiQ 
gliar la guerra, rioordadoft che Valtra voltagli era malriu 
fiim,ne perdo fi emanala cupidigia di lugurtha, ilquale già 
con l’animagli haueuaprèfo tutto il regno, di modo che no 
fi come attenti con genti dienrjeggiar,ma con grande e ferci9 
to momminciofar la guerra^ palefemente cercar lo impe 
rio di tuttala Numidla,el enfi per qualuntp loco andava gua 
flava le terre & li paefi, rubitelo quelli in tal modo accre 

foca V animo atti fiuoì & il terrore alti nemici . A dherhale coi 
me intefie lacofa ejfiere dettenutaa mie che bifognatia o abati 
donar il Regno o ritenerlo con le arme, cvjlretto dalla necef 
firn ordinò le genti i? andò contra lugurtha , & co fi no loti 
gì dal marapprejfio C irtha l’uno UT l’altro efircito fiaccnm 
poe perche ilgiorno era dtt'efiremo non fa incomminctai 
ta la battaglia , ma emendo fi or fa gran parte dettanotte & 
efiedo laere anchorafofio, li faldati di lugurtha affiatano li 
tènde di nemici, & parte fonnachiofa , parte che prendeua le 
arme faggio in Cirtha,{?fie non fafifeno fiati limolti T eri 
tafani che fi oppofiero dalle mura contra li lugurthini iit 
yna giornata era vncomindata «y compita laguerra tra di 
duo regi, lugurtha pofi lo ajfedio alla terra & co vinee, tor 
ri, et machine di quatunq; forte vna di pigliarla affrettadofi 
di antìdpar il tempo detti ambafeiatori, liquali haueua intei 
fio ejfiere mandati daAdherbale attinti la battaglia* 
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COME TRE GIOVANI SONO MAN# 
• DAT'I AMBASCIATORI A IV# 
GVRTHA ET DELLA RI 
SPOSTA DI (AVELLO. 

M A dapoi che il Senato intefi laguerra loro, tre gioì 
uanetti fono mandati in hfricocon ordine che troni 
noi uno &r l’altro Re & dicono per nome del Senato y 
del popolo Romano, giudicar (7 volere che fe leuino dalle 
arme,to coft ejjere cofa degna to a Romani to a loro, li le 
gati vennero a tempo in Africa toàojv perche mentre a Ro 
ma fi apparecchiauano per il viaggio vdirono ejfere fitta la 
battaglia nel modo fopradetto to Cirtha ejfere combattuta, 
ma tal fama era non afferà» HoraJugurthahauendo intefi 
la loro propojla,riJf ofi che egli non hauea cofa maggior ne 
piu chara che lautthorita del Senato ,to ch’egli dalla putrii 
le età fi hauea sformato che da ogni ottimo fuff e prouato lui 
per vertu& non maliùahauer piacciuto a Publio Scipione 
huomo dignijjimo, et per le medeftmecofe ejjere adottatiuo 
da Micipjà nel regno to nonper difàggio di figlioli , to ag 
gionge chehauendo lui fatto molte coje bene toflrenuamen 
te, tato meno l’animo fuo toleraua la ingiuria » Adherbale ha 
ver fatto mfidie fitto froda alla fua vita, to che egli hauen'/ 
dodo trouato voi opponerfi alla malignata, to che il popot 
lo Romano non farebbe cofa giuf a apriuarlo dal diritto di 
tutte le genti, All'ultima conclude voler mandar ambafeiato 
ri a Roma di tutte le cofe,toc ofi fi partirono con Adherba # 
le non fu modo di parlar*Hora 1 ugurtha poi che giudico li 
ambafeiatori ejfere partiti dalla Africa , vedendo non può ter 
pigliar Cirthaper ejfere fòrte luoghoper natura, Volfecin 
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gtrU con Vérgine & tvn.il fijfo direnando torri fornite di 
prejidy >oltra di queflo le notti li gip r ni tentnua , &con 

f vrfyfC? con inganni,*# tal horaalU definfori guidar doni, 
tnVhora il terror offerendo, conforta lifuoiavirtute ,&c o 
ogni diligenza il tutto ordinaua. Adherbale vedendole cpj 
fe fue pofle in eflremo ,il nemico pronto, lafoferafa di aggiu 
to effocrgli folto j *# la inopia delle cofoe ne ceffone negar Ite 
Unga diffefi,ritrouo due liquali erano foggiti m firme con 
lui in Cirtba,*# quelli con molte promejfoe,*# con la compaf 
flotte del foo enfi miferabile inducete di notte pajjino per 
U mmtioni di nemici al proffimo mare , & indi vadano <t, 
'Romaniche ejji fecero in fuochi giorni*# furono recitate 
nel Senato le lettere di Adherbale in quejlo tenore . 

LETTERE DI ADHERBALE AL 
SENATO* 

N O n per mia colpa a Patri conferiti io mando JpeJJè 
volte a pregami, ma la violerà di lugurtha mi cojlri 
gne,ilqua\e é mirato in cofigra de fio di veci dermi, che non 
teme voi ne li dei Mortali , bramofi piu del mto [angue che 
di tutte le cofoe, di modo che già cinque meft io compagno & 
amico del popolo R ornano fino tenuto in ajfoedio , ne migio 
uano li benefici di Micipjà mio p atre, ne li vojlri decreti , **f 
veramente io non faprei dire fe il fèrro o fi la fame piu fòrte 
mi premeva firiuere piu co fi di lugurtha mi diffouade la mia 
fortuna ,*# per lo adietro anchoraho i foer intentato alli mifi 
ri ejfere puocho creduto, for che pur intendo lui cercar piu 
di quello ch'io fono, ne foderar in firme il mio regno *# Uyo& 
fora amicitia, qual egli piu graue efijlime non é celato ad alt 
thuno, perche nel principio ha vccifi Hiempfole mio forateli 
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*** ÌOydìndi mi ha cucciato dal regno paterno ,1714 le ingiurie tra 

noia voi non importano , nondimeno adejfo egli ùne il vo 4 
M ftro regno per firfaajjèdiando me po/lo da voi al gouerno 

ff® della Numidia,quato egli habbia efi filmato le parole di vo 

M firi ambafciatori , li pericoli miei il dichiarano, che refìa adii 

que che mouer poffa lugurtha faluo la vofirafor^aiio vera 
in mente vorrei che quefie cofe che bora ferino, quelle che dijji 

ut nel Senato dolendomi,mefujfcno {alfe piu tofio che foruit 
tfy ne fide con la miferia mia,ma perche fon nato a quejlo ch'io 

fi* l'efempio delle fceleraggim di lugurtha , hor mai non vi 
lòti prego l'effere tolto dalla morte & dalle miferie , ma folamen 
>a» te ch'io non fta figgiogato «y poflo in tormento dal mio neO 

mco.Vatri confiniti vui come vi piace prone de te al regno 
’j di Numidia ejfendo quello vofiro, (ffilo vi piaccia liberar 
mi dalle empie mani di lugurtha } (?cio vi prego per la mae 
fpj fiate dell'imperio & per la fide della amiàtia ,Je alchuna me 

i è moria rejla Appo voi del mio auo M aftniQà. 

ha DELLA deliberation del sena 

«rie TO SOPRA LE LETTERE Di 

1«5 ADHERBALE. 


* 
fi, 1 

* 

ri 

fff 

tlrf 

di 


E S fendo recitate quejle lettere, furono alcuni liquali giu 
dicauano douer ejfere mandato alla prima l'eferctto m 
Africa & dato foccorfo ad Adherbale, w in tanto fefiueff 
fe deliberatone fopra lugurtha per non hauere vbiditoalli 
ambafciatori f ma li medefimi definferi del Re con ogniffir# 
%? finno che tale deliberatone non hauejfe effetto , enfi 
ilpublico bene fi come in le piu cofe accade fu vinto da par ) 
Ucular fcuore } nondimeno fino mandati ambafciatori in 
Africa huominà digraue età nobili W che hautano battuto 
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grandi honori,& tra cofloro.fi M arco Emilio Suturo deli 
quale é fotta mentionefiuomo confulare aUhora poffentt 

nel Senato tf detii primi*Hora liambafciatoriejjendo la ev 
fi di lugurtha odiata , (? ejfi fregati dalli N umidi , i/n tre 
giorni motorono in naue } vn di venuti i/n brieuea Vtiat , man 
dato lettere a lugurtha cheprejlijjimo venga nella prouinf 
eia perche erano mandati dal Senato a lui f lugurtha come irti 
txfie effer venuti contra il proposto fuohuomini nobili & 
di grande autthorita in Roma ,pr ima comoffo dal timore et 
dalla brama,era torbato da diuerfi penfteri , tmeua l'ira del 
Senato quando non haueffevbidito alliambafciatori, poi l'é 
rumo acietnto dal dipo era tirato alla momminòatnficelerag 
gine } vinfeperho neÙ’auida natura il maluaggio con figlioli 
che baite do pofto Vefiròto intorno tenta con ogni sformo di 
pigliar la òtta operando fopra tutto che hauendo fitto fiarj 
gerft le genti nemiche trouarebbe il modo della vettoriajon 
lafir^a , ouero con li inganni , ilche non gli riunendo & 
mancando di effetto la Juaintentione di hauere Adherbaj 
le prima che andaffe ah amba filatori , accio piu coniatori 
dan^a non infiammale Smuro ilquale effo lugurtha moli 
totcmcua, co pochi cauaìlieri venne nella prouincia,^ beche 
per nome del Senato gli erano nor.òate graui minaccie fi 
non p leuaua dallo ajjedio di Cirtha } nondimeno hauendo li 
ambafiiatori còfumato molte parole indarno fi partirono» 

SI COME I V GVRTHA ROMPE LA 
FEDE AD ADHERBALE ET LVCCIDE 


P Ofi.a che quefie cofe furono vntefe in Cirtha alcuni Ita 
ham h quali co la loro marauigliofi virtute diffendea 
no le mura fiorando che quando Jerendeffeno deueriano 
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efferfaluiper la grandezza del popolo Romano , perfida da 
no ad Adherbale che habbia a render fe infteme con la òtta a 
ìugurtha, patteggiando con lui della vita, <& che lafciajfe il 
per.ftero delle altre cofe al Senato, Adherbale ben chepen 0 
faua tutte le cofe e\] crgli migliori che la fède di ìugurtha, 
mentedimeno vedendo che je contrajlaua era nel loro puo9 
ter e il conjlringerlofi refe, nel modo che alli Italia haueuq 
p iaciutOylugurtha prima vccide dopo malti tormenti A dher 
baie , d'indi tutti ligiouani ,fi N umidi quanto altri che in 
Cirtn negociauano , liquali armati gli haueuano fatto rei 
Jtjlen^a, 

DEL DECRETO DEL SENATO ESSEN 
DO INTESA LA MORTE DI 
i AD HE RB ALE IN 

ROMA. 

E Sfendo i/ntefo queflo atto in Roma, la cofa incammini 
do effcre trattata nel Senato, oue li fautori del Re inf 
tricnndo } & fpejfo con amor, tal bora con ingiuria prò lon9 
gando il tempo mibgauano l’attrocitn della cofa , yfe.C. 
M emio, Tribuno della plebe defignato , huomo va! orofi , 
& contrario alla potenza di nobili non hauejfe fitto afip# 
perealpopolo fi come per cvufà dipuochi jvttioft lugurj 
thafe n'andaua fenfa punitone della maluaggitnde fua,ve) 
r amente tutto l'odio vcniua afcemarftnel prolatnre di con 
figli, fi grande era la fòr%a del fiuore & del denaro del 
Rf, ma poi che il Senato per la confcientia del delitto intra 
in paura del popolo, per la legge Semprcnia fu deliberai 
to cheli futuri Confili hauejjeno il gouerno dellalttlia 
della N umidia, & furono creati Confili Publio Scpiotu 
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Nafiat } & Lucio Calphurnio B efiia, & la N utnidia toceoe 
a Calphurnio ,<& la Italia a Scipione, d'indi é ferino Vefert 
gito per l'Aphncu ,& ordinato il (lipendio,o vuoi dir la pa 
ga,& l'altre (vfe vtili alla guerra, Malugurtha auijàto co'/ 
me la cofa era riufeita contraria alla fua fieranfjt , perche 
egli penjaua ogni enfi ejfcr venduta in Roma, manda fio fi 
gho &con lui duo fioi domejlici ambafeiatori al Senato Ro 
mano, or comanda a cojloro fi come fece a quelli che mando 
per la morte di Uiempfile che piglino ciajcun co il denaro, 
bora ejfendo quefli venuti vicini a Roma Calphurnio riebie 
fi il Senato fi doueano ejfer accettati dentro le mra,(?ju de 
liberato fi venieno a dar il Regno & ejfo lugurtha entraf 
fino,altrimcnte che in termine di dieà giorni fi leuajfeno da 
tutta Italia, il Confile fece loro quejlo tntendereper vn chia 
mato Scipione, co fi li Numidi ritornarono am la cofa imper 
fitta,tntanto Calphurnio hauendo reparato Vefirato fi eleg 
ge alcuni huomini nobili fotti o ft, fi erddo con la loro auttho 
rito cuoprir ogni fio delitto, fra liquali fi Saturo , della cui 
natura W figgi* hauemo fitto mentione* 

CELLI COST VMI DI CALPHVRNIO 

E 1 R a veramente il noflro Confile pieno di molte virtudi 
ft dell'animo come del corpo, nientedimeno tutte erano 
vinte dall'auaritia, patente nelle fatiche, di grande ingegno, 
affli di prudenza hauea,con buona cognibone della guerra 
fortijjimo contra lipericoli tSf infi die, tì or a le leggiontfilj 
rono condotte per la Italia in Restfo, & indi mila Sicilia 
&rpoi in Aphrica, Calphurnio adunque nel principio hai 
vendo prouedutodi vittuaglia ,intro animo finente nella 
Numidia, & prefi molti huomini, & alcune cittadi in boti 
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tgglid, ma poi che lugurtha mommncio tentarlo con il dei 
nero per ambafeiatori , tT dimofirare quanto eraajjtra la 
guerra da lui amminiflrata , l'animo infirmo per Vauaritia 
fi voi fi facilmente nondimeno Saturo é tolto compagno & 
mmflro di tutti li Configli, ilqual benché da principio impu 
gnaua crudelmente il Reper hauer corrotto molti di quel # 
la fattione, nondimeno anche egli fu dalla grandezza del de 
turo tirato dal giu fio dall' bone fio alla iniquità , I ugttr# 

tha alla prima filo compraua la lunghezza della guerra, eft. 
filmando intanto o conpretfp, o confeuorfar qualche co '/ 
fi in Roma, ma dapoi che incefi Smuro effere partecipe del 
negocio , i/ntro w grandijjima fferanfa diricouerar lapa# 
ce,t$ delibero trattar prefintialmente con loro di tutti li ac 
cordi, nientedimeno Seflio Quefloreé mandato dal Confici 
le per mufi di affidar lugurtha in Vana citta di quello fot 
tojpecie di tuorre ilJrumento,& vi andò perche Calphur# 
nio haueuapalefimente commandato odi Legatila tregua 
per mufi della dimora della deditione , il Re adunai fi tome 
haueua deliberato, venne alle tende Romane, & in prefin# 
%adel concilio diffe alcune puoche parole della vnuidia del 
fio fitto, & fi come fife accettato nella deditione, le altre co 
fi dapoi trattoe in ficreto con Calphurnio & Scauro,dein 
di nel giorno feguente con il me-^o della legge Satira, eft 
fendo tnuefligate le finte ntie, lugurtha é accettato nella dei 
ditione, ma fi tome fi per il concilio ordinato, fono dati al 
Quefiore trenta Elephanti, beffarne , W molti muaUi, con 
gran fomma di argento, Calphurnio va a Roma a richiede# 
re li magfirati , cr nellalSlurmdia yr nello e fir cito noflro 
fe trattava la pace* 
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DEL TVMVLTO CHE ERA IN ROMA 
SOPRA LO ACCORDO DI CALI 
PHVRNIO ET DI IV 
CVRTHA* 

D A poi chela fama di uolgo le co fe fotte in Aphrisa, 
per tutti li luoghi fi r^uwuano le perfine a raggi of 
nar del fitto del Confu le, 17 nacque grane madia di ciò 
nella plebe , li Patri erano vn a fanno, ne fappeuano qual fife 
fi il migliore , o lodar vn figranflagitio , o rompere quanto 
il Confile haueafotio ,17 loro grandi jfimamente impediua 
dalgiujlo 17 dal buono la potenza di Smuro, ilqualfidif 
eea ejfir flato il promotore (7 <o mpagno a Calphurnto,Al 4 
lhora,C*Memio ilqual fi come é detto era di natu a libera , 
17 odiauala nobilitala il dubbio 17 la dimora del Senai 
to, connota il popolo ethortandolo alla puwtione, 17 non va 
ler abbandonare la R epublica 17 lapropia liberta, dimo 4 > 
flrando molti crudeli 17 fuperbi fitti deÙa nobilita, 17 con 
ogni sformo infi ammana V animo della plebe, ma perche in 
quel tempo la facondia di M emio era vn Roma di granfimi 
17 valore, ho ejifl.mato ejfir coueneuolefcriuert almeno vna 
di tante fue oratìont,i7 majfwtamcnte quella che egli fiat da 
pol ii ritorno del Confile, laqual fu vn quefia maniera . 
ORATIONE Di CAIO ME MI O 
AL POPOLO. 

TV 4 * Olre cofe mi dfionfi'tano dada diffefa voflra 0 Rp 
JLV X mani, ma il fludio della Republim vince il tu to, 17 
fi pur volete fippere le cofe che mi impedifienofono lepof 
tentie dede fottionifia voflra patien\a, l* annullata raggione , 
17 fipra tutto il veder l'innocenza ejfir pericoloja piu chi 
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bonoreuole, Io veramente mi vergogno dire to' quanto di} 
Jpre^ilo vi habbia tenuto lafuperbia di fuochi gta qutodici 
annttf? con quanto difhonore,tT fcnfa vendetta Junomor 
ti li voftri d\ffenfori,a tal che l*ammo voflro affarmi cor} 
rotto da vna vtilitu i# da foraggine di cuore ,ne adejfo vbt 
bligati a nemici vi felicitate , anfi temete quelli alliqudii rag 
gioneuolmente douerejhporger terrore, nodimeno ben (he 
lecofe tali )ìano,V amor detta R efublica. Vamormiha con} 
fretto contraffar alla forni fa w fettione di nobilito vera 
mente rjpr intentar o la liberta a me dal fatte mio data, ma é 
poflo poi nelle vofìremam che ciò fta indarno, o fur co qual 
che effetto, ne io vieihorto o Romani a quello che JpeJJb li 
yoflri antiqui hdno fatto, cioè, che andiate armati contra le un 
giurie,ferchenon è qwui bifcgneuole la violenfa ne la di'/ 
feor dia, vadano ejfi fecondo il loro cvflume to precipuo, Ho 
raejfendo vccifo Tiberio Gracco ilqual fi dice che voleafar 
fi Re, furono fatte graui querele contra la plebe Romana, 
Dopo la vcciftone di.C.Gracco, (fM-Fuluto molti del vo 
ftro ordine furono un priggione vccifì^dell’una delTal 
tra ruinajòn legge alcuna, ma il loro appetito diede il fine , 
ma fia le reparationt del Regno il reflituir li fuoi diritti alla 
plebe, & cufligar ogni enfi,!? ciò che fenja il [angue di àt 
• tndim nonpuote Jia fatto a raggiere , netti anni paffa^voi 
taciti visdegnauate il thè foro ejfcr rubbato, W li Rfgi t!T 
li popoli liberi dar il tributo a fuochi nobili, vappryfo lo 
ro ejfer la fomma gloria le grandifjimc ricche^e, nondi 

meno di questui fatti il non ejfer puniti parue a quelli può 
Cùfiche finalmente le leggi Javoflra mae fta, tutte lecofe 
diurne & humane fono conceff atti nemici , ne poi fi vergo} 
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gitano, ne fi p tritono li autthori di fi fotte cofe,an^i vanno di 
nanti voi magnifici ,dimoft rendo lifacerdottj li confuta } 
ti,& parte li fiuoi triomphifi come cofe hauute in bonor gr 
non in preda, O ime che li firui comprati con il danaro non 
[opportuno l’ingtufli fi ignori , & voi o Romani nafciuti in 
imperio fopportate con buon animo tal feruitu,& quali fot 
no quelli che quejla R epublica hanno occupatoibuomm fce 
leratijfimi con le mani injanguinate per fmfuratn auaritia, 
huomini che hanno fatto ogni nocumento, h uomini Juperbif 
ftrm,huomini liquali l*honore,lafide,lajàoit*de,&‘ infine 
tutte le cofehonefie &non honefle hanno pofloal guada t 
gno , & tnlthanno per glorio fa memoria l’hauere vccijò li 
Tribuni della plebe, altri le ingiufle inquifitioni,& molti il 
Yoflro danno, di modo che quello che peggio fa è il piu fe} 
europeo fi cofloro hanno trans finto la paura della maluag 
gita loro,neHavoflravilta, liquali tutti ha ridotto al difiat 
re, odiare, (sr temer vna iflefjà co fa, ma quella è tra li buoni 
amicitia,dr tra li maluaggi fattione,di modo che fivoifui 
(li tanto accefi dalla cura di liberta, quanto effi fono del fi? 
gnoreggiar, veramente la R epublica non farebbe corrotta, 
fi come è adejfo,(? li voflri benefici j farebbeno nelli huom '/ 
ni pieni di bontà, & non di audacia, li voflri antiqui per con 
firuar il loro diritto magijlrato prefero con le arme in 
mano due volte il monte A uentino,& voi non vi sfornirete 
con ogni puoter per co firuar la liberta da loro riceuutafy 
tanto piu che é maggior vergugna il perder la guadagna} . 
ta liberta, che l'efjer flati fimpre foggetti,dira alcuni che giu 
dichi adunque tu douer ejfer cafligati quelli che hanno tra ó 
dito la Republicu al nemico i voglio per certo, ma non con 
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violenta, laqual é manco degno a voi vfire,che accader a la 
ro,an{i con le inquifitiori 12 con lo indicio di ejjb Iugurf 
iha, tlqualfe ft bau era dato a voi, vbbedira olii wflri com4 
mandamenti , ma quelli dijpretfando , aUhora conofcereté - 
qualfia la pace 12 la deditione della qual é venuta in ìugur 
tha l’impunita della fceler aggine, (2 apuochi poffenti legrd 
diflime riccheffe>.(2 H dóno, 12 la vergogna alla Republi 
enfi forfè fin qua non vi da noia la fignoria di cofooro, 12 vi 
piarono piu quelli tempi chequefoi, quddo li Regnile prò 
uincie, le leggi, li diritti , li giudici, le guerre, lepaci, (fin 
fomma tutte le co fe diurne shuntane erano inpuoter di può 
chi, 12 voi o popolo Romano vincitori de vojlri nemici, im 
peratori di tutte le gonni,apparea bacante il ritener la vita; 

12 nijfuno di voi ardiua ricufirla fcruitu, H ora io ben che 
eftjhmo vn huomo pieno di maluaggitn hauer hauuto nifjù 
napunitione della Ingiuria, nondimeno con traquiìlo animo 
patirei che fepdonaffe alli huomini fceler atijfimi effendo vo 
fori cittadini fe tal mifericordia non fiffe per venir in noflra 
ruina, perciò che ejfi fono tanto importuni che puoco é lo ha 
uer fitto mal fenfa punitone fie la licenza di firlo per l'ina 
gli fia tolta, 12 a voi remerà la eterna follicitudine,inten9 
dendo o douer feruire,ouero ritener con le arme la liberta, 
perche nonéo Romani non é alcuna fferan^a diftde,oue4 
ro di concordia, volendo ejfi fignoreggiare, (2 voieffere li 
beri,ejfifir ingiuria, voi vietarla ; 12 finalmente ejfi trattai 
no li no fori collegati fi come nemici, 12 li nemici fi come coli 
legati fi che non puote effer paco o amicitia nelli animi toni, 
to differenti, pertiche vi ammonifeo 12 aborto a non lafciar 
tanta fceler aggine firifapunittone , quiui non é rubbato il 
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thè foro, ne- fono tolti li danari perfir^a allifucUìti, lecitali 
cofe beh che fino grani, nondimeno per il longo toftkfnt fo* 
fio niente e fi filmate ,adeJfo o Romani, •adejfil’autth or im, del 
Senato é tradita ad.tnjlanfp d’ un crudeli fimo nemico, & 
enfi r imperio voflro , & laRepublica fono venduti cofuti 
Roma come nella militta&nde fe quefte cofe non fi ano cert 
arte & puniti li cvlpeuolr, Deh che co fa hormai ci.rejlàffi 
non é l'ubbedire a quelli liquali ciò hanno fetiot perche far 
quanto piace fenfa punitione é regnare, ne io aRomant vi 
ethorto che vogliate hormai ii v offri cittadini hauer fatto 
piu toffo male che bene,ma che perdonando olii rei non vo 
gliate deffruggere li buone, ben queflo aggiungo & dicoef 
fir di gran lunga il migliore vn vna Republico, il mandar ^ 
in oblio li benefey che li malefici}, perche il buono dmtnfi 
lamenti piu negligente quando non lo ijfimi,ma il maligno 
douentn peggiore, e apprejfo la douenon fono leimmicitie 
non e bifogneuole il feccorfo ♦ ' vv, • vr-v* 

SI GOM’HMANDATO CASSIOACON 
DVRIVGVRTHA AROMA, 

Q VeJle & altre cv/è in mie maniera feuente dicenj 
do.,Memio perfuadeal popolo Romano cheLui 
ciò Caffo allhora Pretore fuffi mandato a lugurt 
tha, & quello affienato fitto lapublicn fide conduccffe a 
Roma, accio per lo indìcio di ejfo Re piu aggeuolmente 
fuffiro difeoperti li delitti di Smuro delli altri accufat 

ti di hauere prefi il denaro , Hora mentre quejle cofe fino 
fitte in Roma, quelli liquali Calphurnio lafcioe algouer } 
no dell'efercito in la N umidi* , fi guendo il cojìumc del Caf 
pittino , fanno molte cofe pejfme ^furono alcuni liquai 
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tori aiti dal denaro, vende ano li E lephanti a lugurthàji alP 
rii vandeano li fuggiti ,& parte rubbaua li popoli amianti 
taauaritia a guija divn morbo era i/ntr attintili animi loro* 
H ora CaJJio emendo còfèrmato landar fuo ricchieflo da Me- 
miopiche perturbo molto la nobilitate andò alugurthatf 
perfuade a quello timido UT che per la cojcienfafi diffidato 
uanelltcòfefite,chefi dia al popolo Romano & tum^YÒgtw, 
piu tojìo ifper intentarla fòr^a di quello chelamjericordia / 
CT particolarmente anchora interpone la Jua fedtlaqual'è 
no manco era iflimata che Upublicu,t*le era la fama di Càf 
fio mi quel.tempo,lugurthaadunf, non con ornamenti regq,^ 
anfi convellami fcrabile venne ccnCajjio a Roma ,1$ ben} 
che mi lui fujje lo animo fòrte per ejjere confermato da tutti 
per la p.ofjanfa & maluagitn deliquali haueua commejjo le 
cofe dette di [opra, nondimeno cerchoe acqwfiarJiBebiotrif/ 
buno della plebe con gran premiacelo fujje aitato dalla pret 
fbntione di coftui a raggione a torto, ma Caio Memio ha 
uendo conu:cato il popolo, benché la plebe fujje detdègftatn 
cvntra il Re ,<& parte cvmmandajfe che fujje poflo in pregio 
ne, parte chefe egli nò dijcopriua li compagni della Jcelerag 
gine, fujje fecondo il coflume deHi antiqui, fi come nemico pn 
aito, nondimeno hauendo ejjo Memio piu riguardo alla dtp 
gnitacheal disdegno ,acquetaua li mouimeenti , mitigarla li 
ànirn confirmando in fine lui volere conferuar imuiolam Là 
publien fede, bora ejjendo acquetato àajchuno , luguribafù 
prodotto apprestato da lui ,13 iui il detto Memio nari 

Tatuitele operadel Refivn Roma come nella Numi dia, di 
enojlrando le empie Jceleraggini di quello contea iLpatrett 
lij rateili con lo aggiutode quahcQa cefi egli habbiafi^ 
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tOjikhe auegna che già fta dal popolo Romano mtrfi, nìen 
tedimene volere che per lui Jiapiu ma nife fio , tf fi egli dii 
/coprirà tiferò, che habbiagran jperan^a nella fède & nella 
dementa del popolo Romano, ma tacendo che egli non JÒ4 
rebbe di falutx atti compagni } anfi per corrumpere fi fleffo 
& le fu e riccbetfj.Hora hauendo M emio dato fine atte ficee 
parole,&*effendo lugurtha commandato a > fondere. Cai* 

' ^ehio corrotto dal danaro , fi corne e detto commanda al 
Re che taccia come che la raunata moltitudine. era gran}, 
dimctt eccefi tpfrceuali terrore cd la voce,con il volto, & 
fjpejfo co impetuoft mouimenti ,& l e altre cofi tutte che la ira 
difia t nondìmeno vinfe la prefontone di Bebio , <& co fi ilpo 
polo tenuto vilefi diparto, & crebbe lo animo a lugurtha 
tT a Calphnrnio,& alli altri da tale inquifitione torbatt ♦ 

SI COME I VGVRTHA Si PARTE DA 
ROMA HAVENDO EATTO VCCIDEf 
RE MASSIVA. 


E R<* vn Roma a quelli tempi vn N umida chiamato M d 
ftua figliolo di Gulufjà , & cofi nepote di Majfinifja, 
ilquale nella difiordia detti Reguli era flato contrario a I ut 
gurtha, er ejfendo refa Cirtha & veci fi Adh erbate, figgi 
fo dall’Africa venne a Roma ,fi coflui perfuafi da Spurio 
Albino ilquale nelTanno feguente eraper effere confitte con 
Quinto M mutio Ruffo che effindo effo detta flirpe di Ma fi 
fintffa & lugurtha oppreffi atta ùiuidia & dal timore deli 
lefceleraggini fue che egliricchiedail regno detta Numi} 
dia dal Senato*Era Albino veramente difio fi di far guer} 
ra,vr voleapiu toflo la pettur battone che la quiete nelle co} 
fifiauendo toccato a luiVrouinaa la N umdia,& a M imtl 
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too la Mactdonia*ììora battendo Maffiua incSminnatv trat# 
ter lacofa,t?fcemandofi alugurthailprejidio detti ètnici, 
perche tale era impedito dalla infamarle dalla cofcien$a,tn 
le dal timore , ordina ad vn chiamato fornicare a lui prof# 
fimo tffidelijfimo che cerchi con pretfo infidiare MaJJi# 
ua nel modo che molte altre cofe haueua adempito,!? eh e ciò 
fiagrandiffimamente celato , ilche non riufeedo in qual fi vo 
glia modo faccia che fiavecifo . Bonulcare preflamente da 
efecutione atti ordini del Re , t? con il me'ffo di huomini 
di tal eferato maefiri variando le vie & le vfeite di Maf# 
ftua,att' ultima li luoghi e? li tempi } d'indi come gli appar# 
fe,puofe l'imfidie,vno adunque dal numero apparecchiato al 
la vecifione di MaJJiua alquanto [cioccamene lo ajfalfe , <t? 
quello veci fi . Et ejfindo prefi cojlui , per efirtatione di mol 
ti & principalmente di Albino confile conjèjfoe la cofit ,fi 
che fi condannato Bomilatre ,piu perla equitnte & bon# 
ta che per la legge dette genti , perdo che fitto pub lica fi# 
de era venuto in compagnia del Re a Roma , ma lugurtha 
benché fijfi mawfijla vna cofi grande fi eler aggine non re# 
fio per do di firmar fi cantra il vero infino che vide il fio 
fauore !? il danaro ejfire vinti dall'odio detta cofit, per tnn# * 
lo con tutto che nella prima attione haueua fitto promette# 
te a dnquanta detti fuoi amidpur confidando]! piu nel re# 
gno che netti ajficut ori, mando alatamente Bomilcare in 
la N umidia temendo che fi quello fiffe punito che li altri 
fuoi fautori entrarebbeno in timore di vbbidiralui , t? efi 
fi I ugurtha per ordine del Senato che fi leuajfc dall a Ita # 
Ha , mi puochi giorni fi partio , t? vfeito di Roma fi dice 
che Jpejfo tndto fi riuolgeua a guardarla , (? finalmente 
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haner detto o citta, o citta quanto prefìo firefle iti tua roui # 
novendum feyifuffe il compratore* 

ALBINO SOLLECITA LA G VERRÀ 
ET PARTITO D’AFRICA LASSA IL 
FRATELLO I L Q.V ALE E COSTR’ETO 
DA IVGVRTHA ANDAR CON TVT 
TO LO ESERCITO SOTTO IL GIOGO* 

I N queflo me^fo ejfcndo rinouita la guerra, Albino folle 
cita ad cffere portato in Africa la vettuaglia,il Jlipendio, 
1 $ le altre cofe vtili dlifoldati, & egli jubbito andoui accio 
alianti il tempo di dar li ma gì fi rati che era poco lontano con 
Varme, onero con la deditione o in qual fi voglia modo def 
fi il compimento alla guerra ,ma Jugurtha alT encontro prot 
longaua tutte le cvfe con varie atggiom di vietarlo , perche 
horapronuttea render fi, poi fngcuail timore, cedeua qitan) 
do Albino i/nflaua ì (j‘ pofeia per non to r re la fiducia alti fuoi 
inflaua lui, cofi bora con l'ajpettatione della guerra bora del 
la pace,teneua il confile a bada ,ment e dime no furono alcuni 
aUhora liéjli efijlimauano Albino ro ejfcre ignorate del confi 
glio de! Re,(f credeano che la tata fretta cojificilméte rat 
letti tu, fitffe piu p froda chep negligeva, ma effendo feorfo il 
tempo tygia vicino il giorno di dar li magiflrati . Albino an 
doe a R orna hauendo lajfato luogotenente Aulo fio fratei 0 
lo, era vn quel tempo per le feditioni deìli tribuni della pie b 
he la republiea vn Roma crudelmente tratta, perche Publio 
Lucilio A nnio tribuni della plebe a malgrado delti colleghi 
fi sfir^auano continuare il magiflrato , laqual difeordia im > 

H pedina li corrnuj dì tutto Panno* 

Ora Aulo rimafo logotenente dell’efiràto ,fi comi i 
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detto , per quefia dimora ititi o vn la fieranfa di compire la 
gueira } ouero con il t^pror de II' efiraco pigliar danari dal 
RfjVTcofi mi mefe di Gena o chiamo li joldati dalli allogia 
menti alla fiedirione,et in tal firma a gran viaggi nell'afira 
verno puene ai vna atta chiamata Snthul oue erano lithefi 
ndilugurlha , (? béche efja atta fi p Vafieritndeltepo fi 
$ la dijf 'icultn del loco nonpoteaejjere prefi ne affi aiata 
che i/m orno il muro pojlo nella ejlrema parte d uno alt flit 
mo monte vna fingoja pianura haueua fitto con la pioggia 
vna palude finente dimeno oper fingere accio foceffc paura 
al Re Qo pur cieco dalla cupidigia di ottenere la otta) Jipo 
fe a tirar fitto levinee,fir l'argine, (p fillecitar l'altrecofe 
vtih alfio propofitOfma lugurthacognofcendo l'auarioaet 
l'ignorantia del luogotenente, con inganno accrejceua la pa ^ 
di quello mandando fiejfi ambajeiatori a fipplicnrlo,et 
egli dimoflrandoft timido guidauail fio efirato per luoghi 
filuaggi (p vie occolce ; onde in ìfineridufle Aulo fitto fiera 
3 a di accoi do a lafiar l'imprtfi di Suthul , (p figuire lui in 
luoghi remoti cedendogli fimpre (p cofi li delitti erano piu 
celati, tp im quejìo mc^{o co huormni figgaci notte (pgior 
no tentaua ii nojlro efirato per corrompere li centurioni et 
li capitani delle torme, accio p^crfiggijfie a lui , (pa tri efi 
fendo dato il figno di battaglaabanaonajfeno le bandiere r 
le quali cofi hauendo ordinato a fio modo, egli nella meT^a 
notte con mola Numidi circondoe il campo di Aulo, ondeli 
joldati Romani ifiauentuti dal non filito timore , parte piti 
gliaua l'arme, altriji afe ondeano, tali confi tauano li timidi, 
alchum in dubbio fi timore jlauano , pofeia da tutte le parti 
era gran copia de nemici , (p l'aere da ognt parte era dalla 
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notte (f dalle nubbi ofcuratofi che fi trio fi rana doppio ilpe 
figlio filando dubio qualfiijfi il piujècuro o il faggi? , o il 
jlarfi,ma delli corrotti da lugurtha vna cohorte di Liguri 
con due torme di quelli di Thraccia , & fuochi faldati della 
gregia con il caporale della ter^a legatone per quella rmntf 
none che egli hauea tolto a dijfendere diedero P Mitrata adì 
nemici per effa parte entrarono tutti liNumidi . Li nojlri 
nella vituperofa fuga, molti hauendogiettatogiu Parme oc# 
cuporono ilprajfimo colle, & la notte infieme con il guadai 
gno ritardo li nemici alla vettoria.Nel giorno fequentelu # 
gurtha venne a parlamento con Aulo dicendoli che con qua 
to egli lui terna infieme con Infarcito dalla fame, 1$ dall'ara 
me affé diam, pur hauendo nella memoria le cofe humane fi co 
tentava di far accordo & licvntiar tutti funi inchinàdofigho 
tutti fatto Hgiogo , oltra di queflo che in Jpacio di diete 
giorni fi partano della Numidia lequali condihoni benché 
fajfino ver gogne fi & gravi, nondimeno perii timore della 
morte fa fatta la pace nel modo che piacque a lugurtha, ma 
come in Roma fa intefa la cofi la citta era intram in paura 
Viti dolore, perche parte fi doleaper la gloria àeU'impe) 
rio, parte era afflitta dal non v fato timor delle cofi diguerj 
ra, tutti li faldati anchora erano defdegnab con Aulo cmaf 
fintamente q udii che Jpeffo fi haueuano acqui fiato honore in 
guerra, perche egli haucua cerchato piu con vergogna di'/ 
firmato che con honore armato la filute, per tali cofi A Ibi) 
no Cvnfule temendo Pimuidia , er il pericolo per eri ore del 
fratello cerchaua dijfendere il Senato, nientedimeno mi toni 
to fariueua il fupplimento aWefircxt o toggliendo ficcorfa 
■ dalli compagni cr dal nome latino «F ina Intente fi Affretto) 
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va co tutti li modi, il Senato fi come era il gì ufi o delibera nifi 
fune accordo potere ejferefotto fen^a fuo confentimcnto otte 
ro del popolo R ornano ficonfuletpe dito dalli tributa dèlia 
plebenonpuote condurre le genti apparecchiate , in brieui 
giorni andoe 'm africa, perciò che tutto Vefercito fi come era 
fiato l'accordo fi haueualeuato dalla Numidia I2imuernai 
va nella prouincia Africana* Albino come vi pervenne con 
tutto che hauejfc l'animo infiammato a perfeguitnr Tuguri 
iha 12 rimediar la fraterna vnuidiapur confederando li foli 
dati, che dopo lafugarefianào ferina governo erano dalla li 
certioft lafciuiacorrotti } cunofcendo la qualità della co fa, de 
libero non far altro* 

DELLI TVMVLTI FATTI IN ROMA» 

I N tanto in Roma Braccho Marnilo Lemetuno tribuno 
della plebe conuocoe il popolo yricchiefe che fuffe fatta 
inqui fittone contra quelli liquali configliarono Iugurthaa 
fpre^^ar li decreti del Senato 12 haueano renduto li Elephd 
ti 12 li figgiti 1$ quelli liquali da luifi capitani come am i 
bafciatori haueano ricevuto danari ♦ item quelli che haueano 
pattegiato co il nemico di guerra 12 di pace* A quefia doma 
da, parte fipendo lifisttifuoi, altri temendo li pericoli# Vini 
vidia delle parti nonpoffindo in palefe reftfiere che no con# 
fifiàffeno quelle 12 altre cofe tali a loro piacer e ^latamente 
■con li amici 12 wafjimanunte huomini latini, 12 fubditi Ita i 
Uà tentauanc impedire la coJà*Ma é incredibile a dire qua i 
to la plebe fta fiata intenta 12 con quanto fforfy habbia co} 
mandato, deliberato, 12 voluto la rieckiefia di M armilo, firn 
per odio della nobilitate ,allaquale ej]i mali fe preparami 
no che per cura della republicu, fi grande era la brama nelle 
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fattionì offendo adunque li altri percojft dal timore Marcir 
Saturo j\ come è detto compagno di Calphurnto tra la leti9 
tia della plebe tylafuga dellifiuoi,efifendo anchora la atta in 
dubiofo timore fece ch'egli fujfie criato vno di tre inquifitori 
li quali Marmilo richiedeua, & efifendo efercitntu l'nquifi# 
ti.one con ajfre^a & violenta fecondo il r ornare l’apj 

petto della plebe ,allhora l'infiolentia delle cofe proffere noip 
meno tiro nella rete ilpopolo,delchefifeJJb hauea fatto la no 
bilitate,hora é da fi per e che il cofe urne de! e parti popolare} 
fiche & delle fnttiom del Segato , cofiì di tutte le male arti 
fuochi anni a dietro era naficiuto in Roma per rodo & per 
V ab ondatila di quelle cofe lequali fono tenute dalli mortali 
le prime, perno cbeauanti che Cartkagine fufifie defe rutta il 
popolo R ornano il Senato con bemgnitate modefei a 

gouernauano la republunje era tra li cittadini alchuna con 
cefi di gloria o di ftgnoria, perche il timore del nemico rito 
neua la cittate nelle bone artica come quella paura fi dtfifar 
tio dalle menti loroje cofe chare alla profferita! e, cioè la la9 
Jciuia & la fibbia fono ntrate.fi che quello otto il quale nel 0 
le cofe proff ere haueano deftato come fu ottenuto , diuetme 
a quelli piu acerbo grafferò, perche la nobilitate wleua la 
dgnitate, gy la fiìgnoria gy laplebe era cupida della liberi 
tate,gy cofit àafichuno tirando gy vfindo le rapine al Juo co 
modo,tutte le cofe furono diuifie in due parti, gy cofiì la i epu 
blicn, ch'era in me^fofùe ftratiatn, nientedimeno la fittdon? 
delli nobili hauea maggior poffanfia,gy il valor deilaplebf 
era dijferfò nella moltitudine, onde meno potea,gycoft dal 9 
lo arbitrio dipuoi hi gy nella guerra , gy in Roma la repitf 
blicn era gommata, affo loro erano lithefori,le prcu.ncie 

li magferaù 
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li magiflratifie glorieji triomphi, tzf la plebe era dalla mi9 
Uba er dal difaggio oppreffa,perào che li Capitani conpo 
chi altri toglieano leprose della guerraJntanto li patri bue 
ro li piccoli figliolint detti faldati, fi come ciafchuno di loro 
confinava con il piu pojpnte cefi era cacciato dal fuo,&M 
tal maniera con lapotentia Vauaritia fen^a tnifura o mode 9 
jlia violava, guadava, & corrompea tutte le cofe , non vi era 
alchuna conjìderatione o fintitene infino che fe jleffa preà9 
pttoe } percio che come furono trouah tra li nobili alcuni che 
anteponeano la vera gloria alla imgiufla po tenta la aitate in 
ctmminàoe a mouerfi et nafeere la difeordia civile aguifi di 
vnapermiflione della terra } perao che hauendo Tiberio & 
Caio Gracco de quali gli precejfori nella guerra Africana 
UT altre haueano accrefciuto la republicn,momminciato a ti 
rar laplebe allalibertate tZT difeoprir lefceleraggint de può 
chi,la nobilita colpevole , & perdo impaurita taVhora con 
il fiuor di fubdit 1$ deliagente latina,tnl’hora con il me^9 
fo dicauallieri Romani liquali lafperanfadi ejfere compa 
gnt hauea rimojfo dalla plebe offaua alle anioni di Gracchi, 
& enfi primieramente vccife Tiberio } d y indipuochi anni da 
poi Gaio effendo tribuno della plebe ilquale quella ifiefft co 
fi che Tiberio tentaua,doe di diuiderealchunt terreni netti 
poueri R ontani &fu vccifo con Marco Fulvio ♦ Veramente 
li Gracchi per la cupidiggia della vettoria non hebbero gli 
animi a bafian^a temperati } ma pur é il migliore Vefere vin9 
to con il bono,che con il rio cofiume vincere Vimgiuriafi no 
bilitate adunque hauendo ottenuto la vettoria quella adope 
raua fecondo lo appetito ,#* Jpenfe molti mortali con morte 
o*filio et nel rimanete agiofepiudi timore che di poQarifo, 
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hquaì coffa le piu volte ha mandato a terra gran cittddi } men 
tre l'uno vuole in qual fi voglia modo fottomettere l’altro f 
if il fommejfo acerbamente punir «j ma a voler raggi onar 
a parte a parte vn puoco delliftudy delle parti & di tutti li 
cofiumi della atta fecondo la grandezza ,piu lofio il tempo 
che la materia mi manarebbe, per tanto ritorno alla oper*. 
wcvmrmnciatti* 

D Oppo lo accordo di Aulo cr la turpe fuga del not 
firo eJércitOiQjMetello &*MiSyllano Confulidef 
fignatihauendo tra loro partito leproumae,tDCcoelaNu^ l 
mi di a a Metello huomo fòrte benché contrario alle par 
ti del popolo condirne no di vnafimagiufia & fenfamacj 
chia } tìora cvfiui entrato nell’ufficio giudicando tutte leali 
tre cofe effcrgli communi con il collega ,riuolfe lo animo tut 
to alla guerra che egli era per fare , pertanto diffidandoli 
nel vecchio efferato ,eleggeua fòldatijWfcriueua, pigliando 
da ogni partepreftdq,armature, arme , caualli , & altri int 
f rumenti della milita apparecchiando ; oltra di quefio , la 
vittuoglia in abbondante ; finalmente tutte le coffe bifognet 
uoli in vna guerra varia di molte coffe bifognoja,appref 

ffo con l’autthorita del Senato li focy latini li Regi mani 
dano per loro Ubero volere aiuti per tfpedire effe coffe, In 
fomma ogni cittnde con ardentiffimo iftudio fi sjor^aua , fi 
che effindo tutte le coffe ordinate tyacconae Metello anp 
do nella Numidia con gran Jperan'te di cittadini , fi per le. 
ffue buone virtudi,fi etamdio perche, egli haueuavn animo 
inuitto contrail di fio diriccheTff&perchè auanti effo tem# 
po per V auarìtia di magifirati lenofire coffe furono oppreff 
ffe nella H umidia 1$ creffciute quelle di nerMà,ma come ve n 
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ne in Africa Sfurio Albinto Viceconffulegli diede lo efer 
cito pigro debbole,ne di pericolo veruno, ne di fatica pd 

ticnte, piu pronto di lingwtche di mano,rubbaua li fuoi, 1$ 
egli era rubbato dalli nemici , faenza alcun gouerno ,ffenffa 
tnodefiia tenuto, a mi che il nuouo Capitano haueuapiu di 
affanno per li rei coflumi del po efferpto,che il modo di aij 
m,ouero di buonap granfa per la copia di faldati condirne 
no Mettilo deliberoe, ben che il tempo delli corniti j eftiui 
faprajlaua perla dimora , & egli pen fatta li cittadini fare 
con li animi intenti ad apettar il fine della coffa, pur non voi 
fa prima imtrare in guerra che nducrffe li ffoldati alla fatica . 
facondo la diffciplina delli antiqui Romaix, A Ibimo vera $ 
mente perturbato dal diffconcio di Aulo fatto fratello W del 

10 efferato, poi che hebbe deliberato non vffeire dalla prouva 
eia tutto il tempo della eftade che egli tenne il gouerno, qua 
fa ffempre ttnea li ffoldati clli ordinati alloggiamenti ,ffe non 
quando biffognaua cangiar luoco o per l'ardore o per necef 
Jim dipafcolijma ne facondo il cojìume milimre vi erano le 
cuflodie,anfi óaffeuno fa come gli p arcua fa partiua dalla fata 
compagnia, quelli che faguiuano il campo per far ffcruitij di# 

11 ffoldati andauano notte & giorno decorrendo mefaolati 
con li cauaUieri U guafl aitano li paefi , pigliavano le ville, 
conducendo a chi putpuottua le prede fatte alli propij fudt 
diti,& quelle dauano a mercamntiper vino iuipormto, & 
altre coje fimili;oltradi quejio,vendeuano il frumento da9 
to a loro del publico,&pQÌ compr aitano il pane allagiorna 
tu', finalmente tutte le coffe lequalipuonno ejffcr dette o finte, 
tutte le dap ocaggini &vituperij diluffuria erano in ejfo 
efkrcito et molto maggiori, ma to ritrouo Mettilo in mi diffi 
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culra non meno effer flato di grande er fippiente animo che 
nelle enfi hoflili 1$ di tanta temperanza fra V ambinone tst 
crudeltà moderata, perdo che nel primo editto, o vuoi dire 
bando o grida, fé dice che ci rimoffe li giouamenti detta pi# 
grtia,commandado che ni ffuno vende ffè in campo pane, o al 
tro cibo cotto, & che quelli liquali fi cenano varij feruityal 
lo efercitonon figuitnffino li foldati, vr che neffuoo filda9 
togreggario haueffi feruo o giumenta, con aflutia, cofi 
anche all’altre cofepuofe gouer no poltra di quejlo ognigior 
no muouea il campo per diuerft camini, & fempre con il re 
Medino cr ilfòffo lo guarniua, ponendo JpeJJè le afiolte,&ef 
fi con li Legati andana intorno quette;ltem nel viaggio tal 
hora era fra li primi nelle fihiere, tal bora netti vltimi , & 
Jpeffo in me ffa, accio niffina vfiiffi dall’ or dinanfa, che 

frequenti andaffino con l’imfigne^ogni fidato por tuffi il 
cibo y; l’arme, & cofi rimouendo loro datti vitypiu chea 
]}igando,l’eferàto in brieue cofirmoe, Intanto I ugurtha ini 
tendendo da vary nuncy le cofi che Metello fa cena, e appref 
fo,ejpndoperlo adietro ani fato in Roma della innocenfa 
fiafdijfidandoft nette fue cofi, AUhora finalmente fi sfirfa 
fare vera de ditone , ft che manda ambafeiatori al Confile 
che lui fipplicaffcno filo il concedere la vita a lui attifift 

gliuoli, il reflo poneffino in mano del Senato delpo 
potei R ornano, ma Metello battendo già auanti per ijperienf 
faconofeiuto li Numidi effirgete fin fa fide, d’ingegno mo 
bile,& bramofi di cofi nuoue, parlo atti ambafeiatori l’uno 
in dijparte dall’altro, grapuoco apuoco tentando poi ch’egli 
conobbe quelli accomodati al fio bifigno,perfiade loro mol 
se cofi promettendo, che gli diano lugurtha vino nette ma'* 
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ni,# non procedendo la cefi morto, dapoi commanda 'vn pa 
lefe ejfer detto al Ré quanto gli piaceffe, de indi vn puochi 
giorni [corfe nella Numidia con lo eferóto intento # adira 
to,oue ben che egli vedejfe tutte le cofe contrarie alli fignai 
li della guerra, àoé,le ville piene di gente, le gregge # li 
t oltiuatori per li campi,# li primi delle citta # delle ville 
venirgli aÙ'incontro per ordine del Re,*? offerirgli fru '/ 
mento, or portargli vittuagln f, # in fornata dimoflrandofi 
pronti afir quanto Metello commandajfe, pur egli non me*/ 
no che fé li amici fujfino flati prefenti fempre andaua con la 
gente guarnita, mandando le /pie per longo Jpacio tnan%i, 
perche efiflimaua tutti quefli fegnidi deditione ejferevna 
tnojlra#vn tentar vn Ji fitto modo luoco alle imfidie, coft 
fon le cohorti ijpedite # vna compagnia eletta dijromboi 
latori # fagittarq eraappreffo li primi, Snella ritinta par 
te Caio Mario Legato attendeva con li cnuallieri, # in l’u 
no # nell’altro lato haueua dipartito li cnuallieri auftliarq 
nelli Tribuni delle leggioni, # Prefitti delle cohorti, aci 
fio con quefli li armati alla leggiera mefiolan accoflajfcno 
ad ogni luoco, cacciando li cnuallieri di nemici, per che lui 
gurtha era fi fraudolente,# hauea tanta cognitione di luo 
ghi,#fcientia della mihtia,che era molto dubbiofo il giu'/ 
dicure, quando piufuffipernitiofo o ajfente ouero prefent 
te, o facendo pace, o menando guerra 4 , bora puoco lungi dal 
camino che Metello tenea era vna citia di "Numidi chiamata 
Vaaa,oue fi ficea la fiera di tutto il Regno, to’ era vn luoi 
io molto frequentato,# iui molti Italiani folcano habitat ; 
tf mercantar le cofe loro, il Confile puofe in quefla citta il. 
pr e fidio Ji per caufi di tentar come ciò comportaffinoji an 
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choraper la commmoditnde del luogo , oltra quefto,com) 
mandoe che portato frumento & altre cofe vtili alta 
guerra, penfindo quello che la co fi ammoniua,cioé,la molt 
titudine di coloro che iui negociauano , cr della vittuaglia 
douer iffereyna munitione alle cofe preparate ; tra quefii 
negocij lugurtha con piu iti fianca mandauali ambafciatot 
ri afiupplicnre la pace yr volere dargli tutte le cofe, eccettr 
to la vita fua delti propij figliuoli, nondimeno il C onh 
fule coftquejli come liprimilicentioe tirati al tradimenti, 
tur non ne gatta ne affermaua la pace richieda dal Re,afpetf 
tnndo infra quejìe tardante il fine delle promejje del * 
li ambafciatorù 

H O ra lugurtha auedendofi che le parole di Metello nS 
erano alli fatti confirmi, conobbe lui effer gabbato dal 
li altri con quelle arti che ejfo li altri inganna ua, perciò che 
lapace era manciata in par ole, ^la guerra affriffi ma in ope 
re, perche già vnagrandifjima citta era alienata da lui , 1 $ il 
paefe diuenuto nella notitia delti nemici, & li animi delti pò 
poli effer tentatici modo che confir etto dada ne ceffi ta delle 
cofe delibero venir alle arme ♦ * 

COME IVGVRTHA INCOMMINr 
cia la gverra; 

H Auendo adunque i/ntefo la via direnaci vntro in JpeJ 
ratina de vittoria per Voccafione del luogo fi chemet 
te ito ordinegrandifjimo efiercito di qualunque fòrte, typer' 
occolti puffi precipito e lo efiercito di Metello, H ora in quel 
la parte della Numi dia laquale Adherbale doppo 1 a diut9 
fione haueua póffeduto é vn fiume chiamato M uthul, ilquà 

U nafte dal me ffio giorno f & da qutfio fiume era difiantt 
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cerca vinti miglia vn monte con vna afiefa piana ?? fiaue , 

ma filuaticoper natura ??arte t ?? dal mezjfo & quello nd 

fee quafi vn colle che malto fen\a mifura afeende , ?? era 

coperto dioliuari feluatici, ?? di myrthi, UT di altre fitti 

di alberi che in terra fecca ?? areno fi fuogliono nafeere > U 

pianura mterpofia era deferta perii di faggio dell'acqua , 

fe non é li luoghi vicini al fiume che erano coltiuati piati 

tati , abbondanti di animali quadrupedi ; in effò colle adun9 

que ilquale trauerfiua il cumino Jugurtha kauenio efiej 

mata la fua fchiera fi firmo,?? propuofe Bomilcure alli Eie 

pbantil? ad vna parte di pedoni, ammaefirandolo di quan 

to voleua, ?? effo piu vicino al monte con tutti li cuuallleri 

& pedoni eletti fi puofe, de ioidi andando intorno ad ogni 

torma, o vuoi dire compagnia, quelli ammoni/fi ?? prega 

che fe ricordino della loro pri fiina vìrtude , Svogliano 

dijfenderfi infume con il Regno dalla auaritia di R ornai 

ni,?? che efji erano per combattere con coloro liquali puo9 

co auanti haueuano vinti fitto andar fitto il giogo, 1? ché 

filo era cangiato il Capitano, t? non l'animo loro, t? ché 

eglihaueaproueduto li fuoi di tutte le cofe conueneuohad 

vn buono imperatore, cioè, del luogo fuperioré, & che ejfi 

proueduti hauejjìnoa combatter con quelli che niente di ciò 

erano auifati ,?? cofi che non fijfino piu puochi ?? piu ro% 

gi alla battaglia, pertanto fieffeno intenti & pronti, e(fin9 

do dato il fegno, ad affaltar li Romani, perche quel giorno' 

era per con firmar tutte le fatiche?? vittorie, o douereeffc9 

re il principio digrandiffime mferie,apprejfi andana d’un 

di quelli, egli per qualche bella opera militare, o con denari ; 

onero conti honori inasto, ammonendo dellr benefici) & 

_ * * * * 

M tilt 

- r. .. \ 

' \ 

■\ - " VDigttlzedby.^ptr 


gverra i 

dimojlrando adì altri; finalmente fecondo la natura di ria) 
fune con promejfe, con minaccie, & ojlenftttiom indiuerft 
modi lo ectima, Intanto Metello fenja fapper cofa alcuna 
di nemici é yeduto con io efercito defiendere il munte, nel 
principio dubbiofo che cofa la non vfitttt apparenti apport 
tajfe. perdo che tra li arboscelli oue li N umidi erano pofli 
con li loro madison erano del tutto afiofi per la piccole £ 
delli alberi, nientedimeno Metello nonjappeuachecoja 
fujfeji per la natura del luoco,jiper lo inganno hauendofi 
h Numidi afeofo infieme con le infegne militari ; dapoi haue 
do in brieue conofciuto le infidie ,apuoco apuoco fi può fi in 
ordinanza enngiddo li or dini, perche nel lato defiro ch'era 
piu vicino adì nemici ordino la fchiera con li fojftdtj triplica 
ti mettendo di me^oaìli manipoli frombolatori yr figitt 
tarij puofe tutti li cauallieri dalle bande fecondo l’un 
portanza del tempo, hauendo con puoche parole confirma# 
to li fuoixonduce la [quadra per trauerfo nella pianura, ma 
vedendo poi li Numidi jlar quieti ty non partir [e dal coli 
le, temendo lafagnone dell' anno, arche Vefenito per il di 
faggio dell'acqua non [e confumajfe da fete , mando inanti 
Rutilio Legato con le cohorte inedite er parte di madie 
ri ad occuppar il luoco oue fi accnmpajfeno a riua il. fiume, 
efiflimando che li nemici farebbeno Jpejfo impeto nedi fiuoi 
per fianco per ritardar il viaggio, non cofidandofi in le 

arme ejfer per ifer intentar con la latitudine & con la fete 
di nojlri fidati 3 d' indi ejfi fecodo il fuoco & la cofa richie 
deuMOfCofi come dal monte era difcefo,andaua pianamente 
tenendo Mario dopo li principi), & egli era con li mal# 
lieti dell'ala finifirtj liquali erano fatti li primi nel proci# 
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dere, tua Tugurtha come vide Vultime genti di Metello hai 
uer trafcorjò li fuoi primieri occupa il monte perii qual Me 
tello eradifcefo con ilpreftdio di quafi duo miUia pedoni, 
accio fe forfè li auerfirtj cedeffeno non puotejfono hauer ri9 
atto in ejfo luoco (? ejfor da quello guarniti ,dapoi hauen't 
do dato H fegno in vn ponto affale li nemici, Hora li Numi 
di tali firmavano li vltimi,tali dalla ftniflra {? dalla dejlra 
ientauano & con impeto fe offeriano,arcado da tutti li luo 
ghi perturbar li ordini detti R omani, dequali coloro ch'era 
w> di piu forte animo opponendoft atti nemici rejlauarto in 9 
gannati nella dubbiofi battaglia, perche erano foriti dalla 
lontana ,!? all'incontro non haueano modo diforire, ouero 
di venir al fitto d’arme, perche li cnuattieri amaeforati da la 
gurtha corno le genti Romane loro incoi panano non fi ri f 
t lucrano in v na parte, ma vn qua,!? l’altro la molto dijgiun 
ti, co fi ancho fe quelli dinanzi non puoteano rimouer li Ro 
mani da! perfeguir quelli da dietro, !?perfiancho li nofori 
affaltauano , !? quanto vn cotte era piu commodo che vna 
campagna alfrggireM coualli détti Numidi effondo aue'fij 
%ati conpiu ageuole^afcorreano tra li arboscelli, & li no 
fori erano impediti dal luoco ajpero !? (òlitario, appreffo 
lo affetto !? la reprefentatione di tutte le cofo erano varij , 
incerti, brutti,& miferabili, perche effondo dmift tal era in 
calcato, !?tal incnl^aua,non j landò atti ordini, ma oue ilpe 
tiglio haueaprefo qualunque di loraiui fi affermaua &dif 
fondeafe armature, le arme, li couattifihuomini R ontani !? ■ 
Numidi erano mefcolati , !? mentre era fiotto con conftgliò ' 

o congouerno,ma la forte reggeua il tuttofi che molto dtf' 
giorno era paffàto cheanchora il fine era dubbhforfnalmf 
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tf ejfendo tutti dalla fatica ® dal caldo fidchi . MetrUo come 
yedeliNumidi ijlar mdco, apoco apoco riduffeli fiifoldati 
imvno® rifece l'ordinante, pon'édo quattro cohorti leggio 
naric cotra li pedoni di nemici, di lorogra parte fi bauea po 
fio a ripofarfi neli loghi di [opra, ma egli loro pgaua ® con 
firma a no mancare,® 1 eh e no coportaffeno gli nemici fig# 
giendo vincere ,$che quelli non haueano fieccati ne alchttn 
guarnimeto oue pottjfeno fcampar ® che il tutto era pofio 
nell" arme, ne ancho I ugurtha fe nefiaua quieto, ma andddo H 
torno lifuoi,qlli e fortuna a rinouar la battaglia,® ejficoko 
mni eletti tentaua tutte le cefi [occorrendo aUifuoi ® offen 
dendo li nemici che dubbiofi vedea daprejfi , ® da lontano 
quelli chefèrmi conofeea prendo vrma,m tal modo gli duo 
Capitani huomini eccellentifiimi combatteano,® benché ef9 
figiuano di pari , nondimeno lecofe loro non erano eguali , 
perche Metello hauea filo boni fildati ® il refio contrariai 
lugurtba il tutto profiero fir che li fildati . finalmente li 
Romani come intenderlo non hauer profigio alcuno, ne mo 
do di combattere con il nemico,® ejfire già il file al tramon 
tur e, fi cacciano fu per il colle fecondo l'ordine dato , Onde li 
Numidi hauendo perduto il luogho fiarfi® pofliin figa 
fuochi morirono perche la maggior parte fi dififa dalla pre 
fie\%a ® dalla notitia del paefe non imtefi dalli nojlri . In# 
tanto Bomilcare ilqual fi come é detto era flato propoflo afa 
liElephanti, ® parte delle genti di lugurtba , come Rutili a 
feorfiim loco oue egli era,quefli apoco apoco ridujfi li fuoi 
in \n locp t piano,® mentre il legato andaua in fretta al fiu9 
me oue Metello lo hauea mandato, egli ordina lafchiera tutb 
to quieto fi come la cofi ricchitdeua, ne ceffi di filare quelf t 
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lo che il nemico in ogni partefoceJfe,pofcia che ùnte fi Rutit 
Ho già hauerft firmato & ftar fen^af enfierò , & dall'altra 
parte ogni volta piu crefcere il cridure nella battaglia di I» 
gurtha , temendo che il legato untefo che hauejfi la cofa an9 ' 
dajfe a [occorrer li fuoi,dffidandoft nella virtù di foldati, di 
fi e [e lafchiera artificio famente per impedir l'andata di nemi 
in tal maniera [corre verfo Rutilio , li Romani in vi» 
tratto videro grandifjìma polite in aere, perciò che li alberi 
ìmpediano loro il poter altro vedere, vrprima efifiimarono 
effere cnufatn dal vento, ma vedendo quella in vna ifiefj f à fòt 
ma mouerfi a guifa di vna fchiera & fimpre piu auicinarfe, 
aueduti della cofa prefero l'arme infretta ponendofi dinanti 
le tende fecondo l'or dine, dindi come li "Numidi furono piti 
vicini, dall' una parte & dall'altra aliato il grido correno a 
trouarfiji Numidi Jlenno firmi alquanto ardo era perchè 
fi confi dauano nelli Elepbanti, ma vedendo quelli impediti 
dalli rami delli alberi coft diuifi effere circondati fi poni 
gono afuggire, & la piu parte hauendo ghiettate giu l'arma 
con l'aita del colle della notte fi filuorono , delli E lephan 

tì furono prefi quattro , li altri tutti che erano quaranta 

vccifuLi domani benchefujfcno fianchi staffi dal camino 
& dalla fatica nel guarnire le tende & ambo dalla battaglia t 
Nondimeno vdendo Mettilo dimorar molto . vanno all'eco 
tro in ordinanza, perche la fallacia di N umidi no lajfaua ne\ 
li nofiri alchurui cofa languida 6 rinuffa, & effenclo la notte 
efiuraty l una yr l'altra gente vicina credeuano per ilfirc 
pito ,fi quelli di Metello come quelli di Rutilio che fijfeno 
li nemici ,fi che nell'altro paia- ofo rumulto & quafi Jarebt 
leno venuti imprudentemente a qualche mifir abile fatto fi 
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li Miseri mandati audnti da ambe le parti non hauejfin é 
compre fi la cofani modo che in vece del timore fubito nacq } 
Il piacere & li foldati lieti chiamano lun laltro narrano le co 
fi fitte & V ascoltano fiui ciafchuno inalbai cielo le fue ma'/ 
gnarume opere, perche le cofi humane fino di tal firma che 
nella vettoria infino atti vili d’animo é licito agloriarfi 4 ? le 
contrarie fino di dishonor anch ora alli valor ofi. Metello efi 
fendo fiato perjpacio di quattro giorni in vn medefimo loco 
rifiora con diligenza gli finti , dona li guidar doni a quelli 
thè nella battaglia fino fiati pieni di prodezza fecondo il co 
fiume della militia ,& loda tutti vniuerfalmente & rende lo 
ro grafia, & Conforta che con [ìnule animo facciano l’ altre co 
fi lequali firanno piu leggiere, perche fi bauea a bafian^a co 
battuto per il bifignc della vettoria, cr le rimanenti fatiche 
ejfireper il guadagno, tuttavia intanto per li figgiti 47 alt 
tri huomini accomodati alla cofi manda ricerchare doue I u'/ 
gurthafijfi tUT che cofificejfi & t’egli era con puochi, oué 
ro firinouaua l’efercito,opur fi fi tenea ejfire vinto ♦ I ugur 
tha fi hauea ritirato in luoghi feìuaggi 4 $ dalla naturaguar 
rtiti,& raunaua in ogni luogbo il Juoefirato digran nume 
ro,ma rvfìo 42 infirmo, perche era piu accoflumato a colti 
ìtar li campi & papere le greggi e che al guerre giare , 42 
perciò per quefia cagione auenta che filo li cauaUieri del Re 
lo haueano figuitato,42 gli altri tutti erano andati oue a 
piaceua, perche fecondo il loro cofiume tal atto nonévitiofi 
nella militia, Metello adunai vededo l’animo del Re ancb’al 
Ih ora pieno difirocitntr 42 rinouarfi la guerra tal, che filo 
fecondo il piacer di quello poteuafarfi, oltra di ciò lui bat 
ver iniquo combattere con li nemici 42 quelli effere vinti co 
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minor detrimento che vincer e delibero no venir a fatto d'or 
me, ma codurre laguerra in altro modo ,Ji che andò in abon 
dantijfimi luoghi della Numidia,(yiuiguafia ilpaefi, preti 
de molte atjìeOa (y aitati fcioccamente guarnite o fen^apre 
fidio (y quelle arde, (y vccide ligiouani donandoli refio al 
li foldati in nome dipreda,onde molti per tal paura fi dan9 
no alli Romani (y dóno ojlaggi (y il frumento (y tutte Val 
tre cofevtili in abondanfa.MeteUo fempregiua ponendo il 
f refidio ouunque la a> fa ricch edeua,lequali faconde molto 
piu che la battaglia ffauentauano il Re, perche battendo eff 
fi ogni Iferanfa nel fuggir , adejfo era corretto figuitare , 
fy non poffendo difendere li luoghi fuoificeuala guerra 
nell'altrui } nondimeno perii difaggio gli parue ottimo confi 
glio comandar l'efiràto che le piu volte l’ajpettì rulli nude 
fimi luoghi, (y egli con atuaUieri eletti feguitaua di notte & 
per vie incognite Metello, (y co fi in vn ponto li Romani af 
falta di modo che molti difarmati finovccift,moltiprefi, yr 
finalmente niffuno fi diparte che non fia tocco , fy li Humif 
di prima che alli nojlri era fiuenuto fecondo il commanda j 
mento vanno nel projfimo colle ♦ 

DELLI PIACERE HAVVTI IN ROMA 
ET SI COME METELLO DOPO OVE 
BATTAGLIE DATE A ZAMA SI LE* 
"'VA DALLA IMPRESA ET CERCA HA 
VER IVGVRTHA ET COME Q_VEL f 
LO SI ACCORDA ET POI SI PENTE. 

J N quejlo metfo nacque vngran piacere in Roma intenti 
dendofi le cofe fatte da Metello, ty fi come fecondo il coi 
* fiume deh antiqui fi flejfo et l’eferàto gouernaua a tale che 




G VER R A 

iti loco còntrario rimafe vincitore, tfgla fina prodezza go 
detta il paéfi di nemici , W I ugurtha fitto Magnifico per la 
dapoCcagine di Aulo era cofirettoad batter la fferan^adi 
fallite nella folitudine & nel fuggire fi che il Senato quet 
fli felici fitti or dinoe le fupplicuaoni alti dei immortali ,la cit 
mattanti timida & fottecitata dal fine della guerra lieto fiat 
uafi in fifa la fama di Metello era digmjfima , onde egli 

piu i/ntentomcnte in tutti li modi attendeua alla v ettoria, fchif 
findoperho di dardi fi occafione al nemico , ricor dadofi Vin 
uidia figuitor dopo la gloria , di modo che quanto la fama 
era maggiore , tonto maggiormente jlaua anfiofo , ne dopo 
Vimfiiie dì lugurtha lafjaua il fuo efircito Jpargerfitrub}'- 
bitr,anfi quando era bifigno di frumento opafcolo manda 9 
ua le cohorti imfteme con tutti li cauaUieri in preftdio,& egli 
conduceuavna parte dell' efircito ,V altra Mario } nondimeno 
il paefe era piuguaflo dal fitocho che dallapreda^fempre 
fi accampauano in duo luoghi vicini accio nel bifigno puof 
teffino aitorft , nientedimeno accio la figa & la paura piu 
fi dilatoffi andauano diuift , in ejfo tempo lugurtha per le 
colline figuitoua cercando tempo & luoco alla battaglia, 
(vrrompeua il pafcolo le fintone , delche era gran dtf. 

peggio , oue faptua che il nemiebo fiffiper vernire , tal 

bora a Metello, toVhora a Mario fi mojlraua ♦ finalmente ve 
niua a tentarli vn ordinanza , & prefio fi ritiraua alli mon9 
ti, d'indi ritornaua a minacciare quando Vuna &quado Val 
traparte f nonvenendoperhoa battaglia, ne lafjando li no9 
fri in ripofo folamente tenei/a il nemico a bada * H ora il Ro 
man C apitanco vedendofi ftanchare dall'inganni , il nei 
mito non voler venir a battaglia, delibero combattere vna 
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gtàncilt^&ineflà parte ott'era la roccha chiama fa Zsrna 
per nome del regno, giudicando quello che era neceflàrio, 
cioè che Iugurtha venir ebbe ad aitar li fuoi t? ini dover far 
fi la giornata , M a Iugurtha auifato dalli foggiti di quanto 
Metello hauea ordinato ,peruene a gran viaggi aviti che Me 
fello alluoco fopradetto & conforta ItTerra^ni che difO 
fondano le m ara aggiùngendo li foggiti in loro aita , laqual 
gente tra quelli del Re , perche non poteva ingannarlo era 
fo>rtiJJima,oltra di queflo promette chea tempo egli vi fora 
con lo fuo eforcito , er coft hauedo ordinato le coje fi ridujjè 
in luoghi occultijjìmi , typoeo dapoi intende fi come Mario 
era andato con puochegenù a torrefrumento a Sicca, laqual 
citta fo la prima dopo il fatto d'arme che ribeUaffe a laguri 
thdj egli la notte gli ondo con li cauallieri poflovn aguat 
fo, come li Romani furono fu laportu ritornando con il frm 
mento Iugurtha loro afjalta s oltra di quejlo con alta voce 
ejfortn li Terragni che da dietro ajjàgliando le evhorH 
poi che la fortuna porgeva a quelli ilckc facendo efft , che 
egli era per rimaner nel regno ,& ejfi m liberta te fen%a 
paura o terrore viuerebbeno fai modo che fo Mario nófa/fi 
flato prefloa condurre le bandiere fooradeUa citta, grati 
parte delli Siccefi hauerebbe cangiata fède, cofi fono mobili 
li Numidi, li faldati lugurthim alquato dal Re tenuti all'or 
dittonga poi che co maggior farfa fono flretti da nemici , hà 
vendo perduti alquanti faggiendo fi di par tetto ^ Mario pet 
venne a Zama , laquale atta pofla nel piano era piu per 
opera di mano che per naturaforte,perche non haueua bifol 
gtto dì cofa alchuna coueneuole, ab ondate d'arme tir di huo * 
WniMetello adunque fecondo il tempo UT il luoco, effondo 
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apparecchiate le co fi, àn fi tutte le mura con Pefiràto, ordii 
riandò alli legati oue aafchuno hauejfi attendere ♦ Infornata 
offèndo dato il figno da ogni parte nafce vngran cridore ♦ 
Li N umidi perbo non fi ffauentano an^i arditi i? proti fin 
%a tumulto [anno, fi incomincia la battagliaci Romani s'inf 
giegnano parte da longi congiande di piombo !? fiffi trdg 
gendo offendere il nemico, altrifanno empito, et tal'hora ro 
peno il muro di fitto, tal'hora appogiano le fchale difiofi di 
far la battaglia alle fir ette ,all’ incontro quelli di dentro yolt 
gtano fopra li projfimigran [affi & altre arme,oltra di que 
jloghiettauano theda mefiolata con pece & folfo ardente , 
ne ancho quelli che fi auano lontani erano dal timore a baffuti 
%a dffe fi, perche quelli delle mura loro grauemente firiano 
con dardi tratti con varie machine & con le mani , !? cofi li 
timidi etglianimoji daegual periglio erano trauagliati,ma 
Ufiima loro era molto differente , bora mentre a 'damma fi 
combatte lugurtha aU'improuifo con gran gente affaltale 
tende di Romani,!? conciofia che li rimafialprefidio,nel 
principio piu prefio tutte le cofi che la battaglia affetta (fino 
entro per la porta dell'argine fitto intorno alle tende, di mo 
do cheli noffri dalla repentina paura offeft ciafcuno( fi come 
él'ufin^aj fi prouede,tali foggiano, alcuni pigliauano l'ar 
me cr molti fino foriti o vccifi,!? di tanta moltitudine filo 
quaranta ricordando fi effere Romani raunatt infirma ocat 
porono vn luoco piu alto che h altri, ne poterò indi per grd 
difftmafòrfa che il nemico haueffe effere cacciati, an^i rima 
dauano li dardi tratti a loro,!? effendo li nemici in gran m 
mero non era colpo alcun vano,!? fili Numidi fiacccffaua 
ng piu vicini, iui li Romani la fia virtutedimoftrddo quelli 
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con grandiffìmo empito firmo ,rompeano & fontano in fu 
ga.l ntarto Metello che valor ofimite dona la battaglia vàio 
il rumore doppo lejpalle,de iridi hauendo riuolto il amai 
lo vide li fati fuggir ver fa lui, pertanto mando fabbito tut 
ti li cauallieri alle tende, tsr^CMario con le cohorti di coni 
pagnt,C lagrimando luipregaptr l'amicitia (?per il com 
mun bene che non lafci rimaner ingiuria alcuna nell’ef cretto 
vincitore^ H nemici dipartirfi fen%a ingiuria fen%a ejfer 
eafbgati, Mano m brieue quanto gliéimpojlo efeqwjce, 
ma lugurtha impedito dalla munitione delle tende, concio^ 
fta che tuli di fuoi jiprecipitajjeno giu dallo argine , & alt 
tri in luoghi jlrettiper affrettale loro JleJJi o fende ffmo 
hauendo perduto molti difaoi fi ridujfe in luoghi farti ,Me 
fello effendogh fapr agiunta la notteritorno alle tende fen 
%a hauer ottenuta la imprcfar, nel giorno faguente adunque 
prima che egli vfeiffe a dar la battaglia commanda a tutti li 
aiuallieri che vadane [correndo dinanti alle tende per quel 
la parte che il Re era per venire ypartiffe le jorte li 
p Tofana luoghi nelli Tributile indi effò va alla citta, & 
fi come nelpaffato giorno da la battaglia , Intanto lugurt 
tha da luoco occulto in vn tratto affale li nojlri , de quali li 
piu vicini furono alquanto perturbati dal terrore, nondit 
meno li altri prefli a quelli fouengono, ne perciò li N Umidi 
hauerebbeno piu lungamente pojjutorefiflere fa li loro pej 
doni mcfaolati con li cnual Iter i nt l primo affrontar fi non ha 
ueffeno fatto vnagran figliata, li aiuallieri m loro confi 

dati non faguitnuano nel modo che nella battaglia de atuallie 
riè il cof}ume ) & d’i/ndi cedeano, ma con li cnuaUialTimconi 
tro correano intricando & perturbando l’ordinanza, & co 
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fiatili pecioni ifpechti venerano quafi li Romani, nel meda 
fimo tempo apprejjo Zamma con gran ffòrfo fi combattea, 
oue qualunq, o Legato o Tribuno attende*, gaghardijfima 
mente fi tfir {auano, ne alcuno bauea piu di jperan\a un ali 
trui che unfemedefimo, all'mncontro li terragni non man. 
cocombatteuano !? prepar aitano tutti li luoghi, !? erano fi 
quelli di fuori come quelli di dentro piu bramofi di ferir Vh 
no l 7 altro che di difender fe jlejji, V diui allhora mefiolato 
ilgridore di cvnfirto,di lentia,!? di gemiti,!? deljìreppii 
to dell'arme al^arfi al cielo, Volauano quinci (? quindi tur, 
me tratte, ma quelli che dijfendeano le mura , fi come li R ot 
mani alquanto dalla battaglia cefjauano ,ftauano fi intenti a 
guardar la f attaglia di cnuaUierifi che nella maniera che le, 
cofe di lugurtha andauano hauerejìi pojfuto veder loro ho-, 
ra lieti, bora timidi ,!? fi come puotejfeno effer veduti !?vdi 
ti dalli lugurthini ammontuano , ethor temano, ficcano effen 
doo con mano,o con la per fona, ritrahendofi un qua ifvnl* 
ft come toccaffe loro il Jchiffarfe, !? come hatujjcno a tragt 
gere li dardi fi firmauano t? muoueuano , ilche effendo da 
Mario compre fo,per che egli in effa parte atiendeua,fludio9 
finunte andana piu lento, !? fi-gp* diffidar fe nella co fi, !? 
lafciaua li Numidi fenfa tumulto veder la battaglia del Re, 
!? cofi effóndo quelli intenti a mirar li juoi Mario un vn jùbt 
bito con gran gmte affitti le mura , t? già li fidati andati 
con le fiale erano quajì afeefi , allhora li terraj^ani vi cori 
reno tingendo fipra li Romani pietre, fioco, !? varie ar9 
me da offendere ', t? li noflri nel primo affrontar fi flauti 
no fod:,ma dappoi mancando hor qu fta fiala, hor quella co 
Ifiro che erano flati fipra fino affitti } li altri ini qualunque 
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triodo puotrro fi ritirarono , ma fuochi fini , perche grate 
parte molto fèntn fiparho , to? la notte diuife la battaglia * f 
Hora Metello vedendo che indarno operaua , to' la attade 
rfon effere prefitta filo I ugurtha aiutar fi con leinjidie,to f 
mai non ventre a battaglia un luocv agguole , to' la ejlade 
hoggimai vicina alfine , fi parte da 'Zamma, to' pone il pre 
fidio eri quelle catodiche erano ribelle al Rfge,cr che era) 
no afjai guarnite dal firn to' dalle muraci rejio dell'efircito 
alloggio nella prcuiacia in le parti piu vicine allaNuntidia , 
ne pero paf]a ejfi tempo fecondo il cvjlume detti altri vn oao 
to’ lujjuria,ma perche la guerra per la via dell'arme malgli 
riujciua.attifi con il meffo detti ameifer ogni infidia al Re. 
gp,CT adoperar la N umidi co pfi dia in luoco di arme,adun) 
que con gran promejje afide fornicare ilquale era fiato ut 
Roma con lugurtha ; to' mài effindo dati li ajfecuraton ce) 
latamente fiuggio il giudico della morte di MaJJìua, Hora 
hauendo cofiui grandijjimo modo de ingannare I ugurtha 
per la loro iflrettijjìma conuer fibone, Metello atta prima fi) 
ceche egli vemjjc celatamene: a parlare con fico, to? final) 
mente tegollo per fide a promettergli lugurthao vitto o 
morto, perche in tal maniera il Senato Romano gli perdo) 
narebbe,^ gratiofimentt concederebbe tutte le fre cvfi,on 
de fralmente perfuade a B omilcare ilquale in parte era fin t 
%a fide, to’ in parte temea chefreendofi la pace con li Roma 
tu ejfi netti patti ncnfrjfc dato al Jì{pplico',hora Eomilcnre 
come hekbe tempo andò a r itrouar I ugurtha ilqual flaua an 
feofi to' con affanno fi penfiero della fortuna fra, to' allho) 
ra Bomilatre lagnmando l'ammonifce to'ptega (he qualche 
volta proueggia a fi ftejfi J to‘ propij figliuoli, to’ allagò 

N il 
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ttNumidicn laqual fi ha portato ottimamente verfi lui,ag } 
giungendo fi come iti tutte le battaglie fono rimajì vincitori 
li Romani, (? effere guajlo ilpaejefittipriggionen molti 
N umidi, molti etiamdio vccift, le forfè del Regno ejfer vn } 
debbolite , (? hormai a bafianfa bauere ijprimentato la vir 
tuie di foldati CT la fortuna, (? che egli fi guardi che riturf 
dando lui li Numidi non fi prò vedano , con quefle t? altre 
fimiglianti parole induce l'animo del Re alla deditione, t? 
fino mandati ambafciatori a Metello che gli dicano IugurP 
tha effir per vbbidire al tutto,!? finff veruno accordo pon 
gano lui t? il Regno nella fide di Metello , ilqual commant 
da prejlo che fi raumno dadi loro alloggiamenti tutti dell'or 
dine fenatorio , arimfieme con ejfi alcuni altri liquali egli 
giudicnua buoni a tal atto fi configlia ,!? cofi fecondo il tot 
fiume detti antiqui ,per decreto di tutti impone atti ambafciat 
tori di lugurtha ducente milliapefi di argento , tutti li E lei 
phantt , t? alcuni cavalli , t? le armature, lequali cofi effent 
do fitte finfa imduggio alcuno , commanda che tutti li figgi 
ti fiano menati a lui mi fèrri ,ma gran par te di loro fi condot 
tu,!?puocbi nel primapio del trattare la deditione figgi$ 
rono ad vno Re chiamato B occho nella Mauritama;lugur # 
tha adunque fogliato di arme, di huomini ,!? detti danari , 
ejfindo chiamato al governo di vna òtta chiamata Tifidio, 
da nuovo imcommincioe a piegare l ' animo & temere le cot 
fi degne della confi ienfa fut', finalmente hauendo trafeorfo 
molti giorni mi dubbio fi p e fiero, tal bora efijlimando per il 
tedio dette cofi auer fi il tutto ejfergli migliore che laguerfi 
ra,i? tal bora con fico ripenfindo quanto grane caduta fif 
fe ad vn Rfge entrart mi firuitude , delibero ritornare alla 
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guerra , di modo che di mono hauendo perduto molti & 
grandi prefidij,irtcvmmincid la guerra* 

SI COME MARIO ENTRA IN S PE# 
RANZA DEL CONSVLATO» 

H O ra in Roma il Senato hauea defiindto Metello Pro 
uinaale della 'Numidia, & in ejfo tempo effendo Mé 
rio in Vtica, ex Jàcrificandoatti Dei,il Sacerdote gli haue'/ 
uà detto che grandi & mirabili co fé gli erano promejfe d al 
li augurtj , pertanto confidato netti Dei tentaffe la fortuna iti 
quelle co fe che egli nell'animo riuolgtud, perche il tutto gli 
concederebbe projfiero , Mario veramente già gran tempo 
auanti haueua fommo difio del confidato, et adire il vero ec 
atto Vanhtfuitade detta famiglia, haueua abbondeuolmente 
in fe ogni parte degne di ejfere Confiderà induftriaja bon 
tndegranfcientia dettamilitia,vn animo valor ofio nella guer 
ra, et mode fio nella pace, vincitore dell'appetito , delle ric 9 
chezX f > & filamente difiofo di gloria; Horacofiui nacque 
in Arpino,& iui flette in lapueritia , ma come la età fu atta 
alla militiaattefe a quella, non fi efier cito netta gre cu facon 

dia, ne ancho nelle politele detta cittade, et cofi tra le buo 
ne arti lo ingegno da niuna alteratone ojfefo crebbe in bre 
ue tempo, per tanto hauendo atta prima richieflo al popolo 
Romano Vefferc fatto Tribuno di foldati, ben che eglijùfo 
fe dapuochiper prefinf* conofiiuto , nientedimeno per la 
fuafama jùdechiarato per tutte le tribù , àoé, compagnie, 
Tribuno, d'indi doppo quefio magijlrato acqutfloe detti al 
tri , et cofi fempre era piu alto , ex talmente fi por taua che 
ciafiuno il teneua degno di maggior honore, nondimeno vn$ 
fino allhora come che eglijujfi tale non ardua richiedere il 
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evnfilato, (? dappoi fu e preàpimto dalla ambinone, ver che 
già allh ora la plebe daua li altri magiflrati,ma la nobilita de 
mandaua il confilato di mano in mano fra la genfr patritia, 
ne per fona alcuna venuta nuouamentt in Roma, era tanto il 
luflre o tanto e greggia per le cofe da lei fitte chefiffe terni# 
ta degna di ejfo honore;Mario adunque credendo alle paro 
le deW Arufiict atte a quello , alche la cupidigia dell’ani 9 
tno l'ecbortauarfomanda licenza a Metello per andar ari# 
thiedere il confutato a R oma;hora Metello ben che abboni 
dajfe di virtudef? gloria tfdeU'altre cofe degne d'effcr de 
fiate dalli buoni , nondimeno haueua vn animo fuperbo 
fireT$atore,ilche é communi vitto della nobilita , fi chepri # 
ma commoffo dalla cofi non vfata fi merauigliaua della deli 
beratione di Mario amicheuolmente l’ammonéua che non 
i/ncomminciaffc cofe cofi rie , t? non folleuajfe Inanimo fiopré 
la fua c ondinone ,per che tutte le cofe non detteno ejfere defi a 
. te da tutti,!? che a lui doueano piacere le cofe fitte; finalmen 
te che egli guar dajfe di non voler dal popolo R ornano quel 
lo che con raggiortegli puotrffe ejfere negato; bora Mettilo 
battendo detto quejle (? altre limili parole, t? vedendo l’é 
nimo di Mario ncnpiegarfe njpofe,toflo cheglifitffe concef 
fi dalli publici negoctj lui ejfer per fir quanto egli common 
daua, Si narra che Mettilo dappoi richiejlo da Mario ffef t 
fi volte fempre rifpofe le mede finte cofe, aggiungendo che 
non fi affrettale all' andato, perche affai a tempo potria richie 
dere il confulato infieme con il fio figlio, ilquale nella comi 
pagnta del padre efercitnua la milita , & haueua cerca vinti 
anrù,laqmlcofe injiammoe grandemente ejfo Mario contra 
Metello per lo honore che egli difima 4 (? cofi per l'ira tf 
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per fa cupidiggia pefjìmi configlierr fi incrudeliua contra 
cuelio ? M reftaua di alcuna opera o parola che ambitiofì fuf 
fi, tenendo con piu libertade li foldati aìliqualierapropo# 
|fo,£7* in Vtica con leperfone lequali iui negociauano, delt 
lequali iui eragran moltitudine biaftmaua Metello ,& par# 
laua magnificamente della guerra, dicendo che faeglihaf 
ueffe la mittn dello efercito in puochi giorni hauerebbe I u) 
gurtha in cuthena, il Capitano teneua jludiofamente la 

t(ofi in lunga per effire huomo leggi ero di Regia fuper 

bia, & godere troppo nello imperio , lequali cofe tutte appa 
reano piu certe a coloro, perno che la lunhe^a della guert 
'ra hauea corrotto tutte le c o fi famigliar i,& all’animo di fio . 
fo ogni imprefa é tnrda^oltra di quello, era nel nojlro e fer ci 
to vn Numida chiamato Gauda figlio di Manajlabale & ni 
potè di Mafinilf<t,& cojlui era fcritto fecondo herede nel te 
jlamento di Micipfa,ma era molto infirmo , &per tal confa 
y alquanto mancaua di mente', bora coflui hauendo richiejlo a 
Metello di porre facondo il cojlume regio la fidia apprejfd 
lui,& dappoi yna compagnia di cauallieri Romani per fua 
cuflodia } MeteJlogli negoe ty l’uno & féltro honore , di'/ 
'tendo che tal cofa e a data filo a quelli che il popolo Rof 
mano hauejfe publicnto Regi, & che farebbe cofa vergo'/ 
gnofa fi li cauallieri Romani fajfiro datiper fatelliti ad vn 
N umida', bora M ano andoe a coflui che anftofo fiauaft tf 
'quello'eihortù che quereli contra l’Imperatore che egli 
gli dar a il fuo aiuto , & co fi aggeuolmentecon le fue pa '/ 
role indujfe il Numida effendo quello d’animo puoco faldo 
per cnufa delle infirmtade dicendogli come effo era Re & 

* grande huomo nipote di Mafinifja ,& fi lugurtha fajfe 
^ » - • • • • 
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prefi onero vccifi che fin^a dubbio egli batterebbe il Re) 
gno della N umdia,Of che egli fralmente gli concederebbe 
quando fuffe dejlinato Confile ad effi guerra, & cofi va co 
tnuouendo cofiui, tenta etiamdio li atuallieri Romani ,er li 
pedoni, & li mer cotanti, & molti altri con la fieran^a del 
la pace che firmano aframente alli fuoi amia a Roww con f 
tra Metello, & richiedeano Mario Capitano ,(? cofi il con 4 
filato era richiejlo per lui da molti mortali con honejlijji $ 
ma fuffrdgatione,appreJfo,ejfindoim quel tempo rotta la no 
bilitadeper la legge Madia , la plebe inalfaua Ithuomtni 
nuouiji che tutte lecofeprocedeano bene a Mario, Intanto 
lugurtba poi che ruppe la deditione incommincia prepara 
re la guerra con grandijjima cura,& felleàtar tutte le cofi, 
accrescere V e fir cito, tentar lecittadi a lui mancate o con ter 
rore,o con promejfe circonuenir li fioi luoghi ,rinouar ar 4 
mature, & arme, & altre cofi perla freran^a della pace 
du tu, onero con parole lofirtgaua li firui di Romani, tenta 
nacon danari lifoldati pojli alli pr e fidi)', finalmente non la 
fciaua cofi alcuna che non tocchi UT commona,& trauaglia 
il tutto, onde quelli di Vacm citta oue Metello nel princi 9 
pio del frr della pace con ! ugurtha haueua poflo il prefidio 
affaticati dalle preghiere del Re,&non effendo da lui con 
la volontà alienati li Capi della citta congiurano tra loro, 
perche la plebe Ji come le piu volte e fio coflume, & majji 
imamente di 'Numidi è di natura mobile <&fiditiofit to' pie 
na di difcordia, cupida di cofi nuoue, contraria alla quiete 
&all' odo, d’imdi hauendo tra loro accordato le cofi delibe 
vano nel ter^o giorno ilqual era filine ty celebrato per tut 
ptl*Apbrica,& ilqual piu gioco & lafciuia che paura apt 
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prefentaua venir ài fitto, Hora come fi il tepo enuituronoé 
tufi loro chi vno centurione 12 chivn tribuno militare ,12 
cefi vn Tifo Turpilio SyUano che eraa loro prepofto,&tut 
ti cofloro nelli conuiuij furono vccift eccetto Turpilio , dipoi 
af aitano li foldatx che erano diufi 12 fen^a arme (per e/4 
fer v« fi folto giorno) 12 ferina gouerno , il medefwio fi la 
plebe parte ammaeflrata dalli nobiliari incitati dal defto 
di tali cofe , 12 a cofloro benché ignoranti di tal atto <2 de 4 
liberatone pur ejfjò tumolto 12 le cofe noue piaceano,li R o4 
mani foldati per la non penforu paura dubbiofi 12 ignorane 
ti non fapeano chefare,perche dalTuna parte temeuano riti# 
rarfe alla roccha doue potevano hauer arme 12 feudi , poi il 
preftdio di nemici 12 le porte chiufe vietuuano il faggire,et 
le donne 12 1/ fanciulli dalli colmi delle cafe mandavano giu 
a Gorra fijfi 12 altre cofe che il loco porgea, 12 cofi li Ro4 
mani no poteano guardar fe nel dubiofi male, ne ejfendo firf 
affimi refijlere agente infirma, molti bow,rei,debo\i 12 ga 
gliardi erano tagliati a pez%i.lnquejlacofi grande afpreijl 
%a 12 crudeltate di Numidi ejfendo ferrata da ogni banda 
la attate ,pur e Turpilio il prefitto filo di tutti li Italiani feti 
%a e fer effefo fcampoe, 12 fe tal co fa o per mifericordia iy 
compajfione del nemico, ouero per accordo fitto con li Nvf 
midi o pur per fua bona forte fa flato noi non fipiamo il cer 
taf non che in cofigraue male la diibonefia vita piu che la 
honefla fama glie fiata chard ♦ Metello puoi che fi certificato 
delle cofe fotte vn Vacca, con affanno fi animo fi tolfe dal con 
fletto deh altri ,d' indi efndo in lui mefcolatn Virarla 
melanconia con ejlremafillecitudine fi affretta al vendicar 4 
fi della ricevuta ingiuria Ji che nel'jramontar del Sole conf 
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dufifr fuori quella leggione Romana con laquale vnuertupta 
erquantiNumidipuotc a cavallo, & nel giorno fiequem 
cercha a'ia terfia bora peruenne ad vna certa pianura cinta 
intorno da luoghi alquanto piu alti, & quindi infirma li fiol 
dati lajji per il Ungo viaggio & che già ricufauano del tutt 
to, cioè la ritta di Vac cefi ejfer e puoco lontana & reflarfo'/ 
lo vn miglio ,{? bifignar patire quel puoco di fatica che re 
flauaper far vedetta deh morti cittadini, ottra di queflo gli 
promette liberalmente la preda , cofi ejfindo li animi lofi 
ro fileuatt{f confermati Metello commanda che li cnuahefi 
ti vadano nel primo lato con li pedoni molto ferrati {? che 
occoltino l'imfegne.Uora li V acce fi poi che fi accor fieno della 
venuta di quefii contra loro, efijhmando prima il vero cioè 
chefijfi Metello fierr orono le porte , poficia vedendo qlli no 
dare ilguajìo alle campagne {? li primi effiere N umidi a ca 
uallo di nouo eredendo chelugurtha iui fijfie,livdno con 
gran letitiaall'imcontro . All bora li cauaheri (f li pedoni to 
fio che fi dato il fiegno ,talivccidenoil popolo vficito della 
citta, altri corrono mfretta ad occupare le porte , parte preti 
de le torri, (f il difidrgno congionto alla fife ranfia delguafi 
dagno vincea la fiancherà* Onde li Vacceft per duagiorfi 
mj'olamcnte lieti del trattato fir orono cuufit chela loro ritfi 
te grande UT copio fa tutta fife data al fèrro {falla preda * 
Turpilio il prefitto ilqualefiolo di tutti ejjère fitggito hauefi 
mo dimojìrato,e(fiendogli impofio da Metello che fi diffenfi 
deffie, valendo puoco la fiua ificufiatione condannato tf battufi 
to con la tefia fini ficcai delitto, era coflui cittadino di collafi 
Ha* In queflo iftejfo tempo Bomilcare per la cui efiortatione 
lugurthafithaueui renduto delquale atto poi per timore fi 
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pentio, effondo vn fejpetto al Re 12 dubbiando efjo di (filo , 
di 12 notte ajfatiatua Vantino in ritrouar qualche inganno, • 
12 ogni eofa tentando jitolfe compagno N abdalfihuomo 
nobile, riecho,l2 di gran fama, 12 molto accetto al popolo, 
quejlo Nabdalfi (pejfè volte fcparato dal Rf conducea efer 
' àti,&era folito efequire tutte le cofe che ìugurtha o Jlancho 
o da maggiori negotij occupato non poteua ifpedire , per il# 
thè haueua acquiflato honore 12 flato, per il coniglio aduno 
que di ejjìdue é ordinato il tempo all'i/nfidie apparecchio# 
do Valtre cofe bifogneuolùNabdalfi ritorna alTefercito il# 
quale egli terna tra li allogamenti di Romani per comman# 
damento del Re,accioche li nemici fenfa danno loro nó gua 
flajfeno ilpaefe,pofcia per la gr andana della fi eler aggine 
fmarrito non venne al tempo dalla paura impedito, ma Boi# 
mirare dijiofo de ijpedire il fitto 12 della temenlfi del com# 
•pagno dubbiando che abandonato hauendo il vecchio con# 
figlio a nona deliberatone fi appigliategli fcrijfc per buoi 
mni fideli 12 nelle lettere quello riprende di pigritia 12 ti 1 
more chiamando li dei in tefiimonto per l/quali ejj'o gli ha# 
uea giuratorio auifaua che non riuolgcfjc li premy di Me 
.fello in danno, & ejfere vicina la disfittion e di lugurthd,on 
de confìderajjc fep fua virtute opur di Metello habbiaape 
rire 12 e he pejajfe fiepiu tofio il premio o la pena volea.Ho 
ra quando furono apprefentate le lettere a N ab dal fi , eglig 
tufo effendo flancho ripofaua nel letto &in quello lefficTepa 
role di Bomilaare^nde mrato in gran p enfierò fi come acca 
de ad vn animo trauagliatofi pfo dal fono , era con coflui vn 
certo 'Numida che procurata tutte lefue ficnede a luifidele 
12 accetto & partecipe di tutti li configli di N abdalfo fe no 
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di queflo*Coflui intendendo ejfere venute lettere tfpenfari 
do fecondo il cojlume efferui bifogneuole l’opera l’imgef 

gno fuo entro nel padiglione ,& dormendo N abdalfi pref 
fe la lettera ch’era fopra il guanciale i ffroue duramente po9 
fla,laqual leggendo fibito conobbe l'infidie 1$ vaffi con la 
lettera a lugurtba*Nubdalfi alquanto dapoi rifiegliatonS 
trouando la lettera & hauendo intefi da fuggiti come era 
pajjato il tutto, prima fi sfòrzo di figuittte il detto Numida, 
ma dapoi che queflo indarno era fatto ,andoe a lugurthap 
mitigarlo, dicendo ejfftgli antecipato dalla perfidia del fio 
fer nitore quello che egli hauea deliberato fare & lagriman 
do fipplicuper l’amicitia &per la feruituteda lui infino alt 
Ihorafidelmente offeruam che non prenda fojpetto fopra di 
fe d’una co fi grande fceleraggine, a queflo il Re dijjimulant 
do quanto nell’animo haueua piaceuolmente rijpuofe, perche 
hauear afrenato l’ira hauendo vccifo E omilcnre & altri che 
egli ritrouoe confapeuoli delTin fidie, & ciò fico perche non 
fi foìleuajfe qualche feditione,dopo queflo atto lugurtha no 
hebbe mai ne giorno ne notte ripofo,ne fifidaua in loco o in 
perfino alchuna, temendo ad vn modo & àttadini & nemi 
àguardandofi intorno di qualunque cofa & ad ogni flrepi 
to fi fmarriuafiorain v no fior a invn altro loco contea il re 
gio honore fi cvlntua la notte ,<tzf taVhorafiegliato dal fin 9 
no prendea l’arme & ficea gran romore, in fa/ maniera dal 
lapauraa guifa d’unafiriofi palaia erapertorbatoMetel 
lo adunque come feppe il enfi di Bonificare per il difioperf 
(p tradimento di nouo fe prepara & fi affretta ft come ad in 9 
tera guerra, & dona licentia a M ario che cercaua con inflan 
Uà la partita vedendo che gli era ì/n odio & difiiacere tfefi 


IVGVRTHINA 103 
filmandolo fuoco idoneo al fatto fio* A. Roma ejfcndogion 
a le lettere che di Metello & di M arto erano fate fritte, fu 
rono vdite con lieto animo leconditionì dell'uno UT dell'alt 
trOfHora la nobilitate ch'auanti era fata al Capitano bone# 
reuole incommincio generar cantra lui l'inuidia ,(Tla bfif 
della paretela accrefcere il fuor e a Mario , ma vn l'u 
no (T nell'altro piu fe mfiraua il fudio delle parti che li lo 
ro vtty 0 YÌrtuti,oltra di queflo li feditioft magifari comma 
ueano il popolo, & in ogni congregatione accufiuano Mef 
tello come colpevole di morte, & molto vnal^auano & cele 
brattano la v ir tute di Mariodnfimma la plebe era coft acce 
fa che gli artifici contadini de quali erapofo nel marnai 

le eferatio ogni credito (T ogni Jofantia andauano dietro a 
Mario hauendo ahandonato Li loro lauori & antiponeuano 
l'honore di quello alle ctfe a loro ne cesarie, er in tal manie 9 
ra ejfendo f marriti li nobili dopo molto tempo é dato ad vn 
huomo nouo il conflato, & ejfendo ricchìefo il popolo da 
Manlio mancino tribuno della plebe chi gli piaceva cheguer 
te gì fife contra lugurtha tutto imjìeme ad alta voce rifonde 
Ì 7 commandache Mario, & auegna che il Senato hauejfe co 
firmato Metello neUa’Numtdia J nondimeno tal decreto rima 
fe vanO'ln ejfo tempo lugurtha hauendo perduto li amici de 
quali egli hauea vccifo vna parte & li altri per timore crai 
no figgiti chi nello efircito R ornano (?aRe Boccho 7 non 
pojfendofirfi laguera fenfa compagni UT mimfrator , & 
ferina prouar lafide di noui fidati in tantagfidia delti vfej 
tipareuagli il tutto per igliojò ,ft che hauea la mente incerta 
trvaria,ne a taf ansagli piaceua ne cefi, ne cofglio,nepur 
huomo alcbuno,mutaua ogni giorno ilviaggio (flivjftf 
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d ali, bora ver fi nemici andana, h ora ritraheuaft in luoghi dè * y 
fertile nella fuga,*? indi vn puocho poneua lajperanfa 
nell'arme fompr e àubbiofo a cui minor fide porgiejfe ,oalla 
vertute di foldaù , o alla fide di fubditi , co/i oue andana gli’ 
era lo fortuna nemica, ma un quefle dimore Metello fomp fc ■ 
gli apprefontaua con Veforcito , onde li N umidi fecondo il 
tempo furono armati 13 pojliall'ordinan^a da lugurtba , 
poi ft diede pr inàpio aita battaglia ♦ Hora quella parte oue 
i ugurthafo prefonte duro alquanto il combattere , tutti li ah 
tri foci Joldaù come ft venne alle ijìrette furono cacciati info » 
ga,li Romani hebbero in fuopotere l 1 in fogne, l'arme ,13 cer 
tu moltitudine di nemió, perno che qua fi un tutte le battaglie 
li Numidi furono piu dalli fogaà piedi che dalle forte arme 
aitati per quejìatal foga lugurtha molto piu dalle cofe Jùe 
deaerando fi peruenne con li foggiti * lui 13 alchurui fuoi cu 
uaÙieri per luoghi deferti a T baia citiate grande 13 rie che 
ou'era buona parte del Juo theforo 13 li figlioli della fon'/ 
ciulle^^aalleuati,ilche Metello intendendo benché fopeuu 
ch'intra T baia 13 ilprojfimo fiume erano li luoghi incolti < 

13 ficchi per Jpaaodi cinquanta miglia , nondimeno tirata 
dallafferan^a di finire la guerra hauendo quefla aliate ,Ji 
difpone a fouer chiare tutte le dijficuìtati 13 ajpretff t3 vi» 

(tre ejja natura ,ft che comanda che fa allegerito il carico-é 
tutte le giumenta foluo il frumento per diece giorni , &r chr 
fono portati viri 13 altre cofe accommodate al portar Vac4 
qua, olir a di quejlofo cercar per il paefo quanto puote di bt 
filante domato 13 quello caricha di vaji d’ogni forte , ma lé 
maggior parte era raccolta dalle Ville delliNumidi/omman 
da etxamdio a quelli che dopo la foga di lugurtha fi haueaj 
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nò dati a lui che aafchuno porti moit'acqua, V predice lo ti. 
ro il tempo & il logho oue vuole che ji ritrouino egli al 
fo fradetto fiume caricha li ammali, & cefi ferie va preti 
parato a Thala,& ejfendo peruenutoal luogho ouehaueti 
ua ordinato alti Numidi chevenejjeno ,& impojlohebbe 
fortificato il campOjVenne fubito vna pioggia in tanta aborti 
cianca che fi dice che ej]a fola era piu che baflate allo efirti 
aio ,t?h ebbe anebora la vittuaglia maggior copia di quelti 

10 che egli Jperaua, perche li Numidi Qi come il cojlume dì 
tutti) hauendoft allhora renduto piu largamente firuiuati 
no li foldati di Metello prefiro a buon figno lapioggia ggf 
V de qua di quella con religiofi diuotione adoperarono l*f 
tal cefi accrebbe molto li animi loro efijlimando che li Dei 
hauejjeno cura delli loro fotti, cofi nel giorno fiquente conti 
tra il penfier di ìugurtha peruennero a Thalafiora quelli di 
T hala liquali per l’ajpretfa delle vie fi tentano fecuri et fot 
ùl perturbati dalla cofi grande & non vfita fin^a dimora fi 
apparecchiano cUa battaglia, il fimile fanno li Romani ♦ M* 
lugurtha riputando ntjfina cvfi ejfire imponibile a Metri 
lo, perche non filamene? l'arme, li tempi, ma anchora la ijlef 
fi natura fignoregiante a tutte le cofi era vinta dalla vnduti 
fi ria di quello , foggio la notte con li figlioli & parte delli 
danari,ne dapoi volfi dimorar in alcun logho piu d'ungiof 
no ouero vna notte , fingendo hauer fretta per cagione di 
qualche gran ficenda, ma veramente temeua effere tradito, 
laqual cofi Jperaua [chijfar con la prejletfa , perdo che tati 

11 deliberationi per l'otio ageuolmente fi prendeno, ma Me 
cello vedendo li Terrazzani intenti alla battaglia yimfieti 
me la citiate effere. fi per il fitto quanto per le mumfioni forte 
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fin fe quella con l’argine 13 con il fojfo , poi commanda che 
pelli luoghi piu idonei pano condotte le vinee (3 coprirle 
d’argine addrez%andofipra le torri per diffendere l’opet 
ra 13 li miniflri, li Terragni all’incontro fi preparano co 
fretta, 13 in fmma niente manchaua dall’ una 13 dall’ alt ré 
f arte, mente erala/Jàto. Finalmente li Romani dopolonga 
fatica 13 molte battaglie quaratn giorni dapoi la loro vemt 
tu hebbero la terra, fu la preda tutta corrotta dalli fugiti,per 
che vedendo il muro percojfo dall’ariete 13 le fue cofeafflit 
te, portarono l’oro, l’argento , 13 l’altre lofi dipretfo nel} 
la reai corte, & ini carichi di cibi 13 di vino con il fuoco le 
dette cofel3la corte 13 loro infirma confumorono ,ficheg 
propio volere fojlennero le pene che vinti temcano dalli ne'/ 
miei, H ora comeThalafa prefa li ambafciatori di Lepti ven} 
pero a Metello pregando che egli mandi cufìodia ( 3 gouer 
no, dicendo che nella òtta era vno chiamato H amilenre buoi 
no nobile 13 pojfcnte } ilquale era vago di rinouar lecofe et 
che contra quello non valeuano ne leggi re li comandamenti 
delli magijlratì } 13 che i egli nonfajje preflo eh’ entrar ebbe} 
no in gran pericolo della Jalute,li Lettiani collegati alpopo 
lo Romano liquali nel principio delaguerralugurthina ha 
ueano mandato prima a Calphurnio confile d’indi a Roma 
4 ricchi edere l’amicitia 13 confi deratione con il popolo Ro 
ntano,l3hauendola ottenuta ftmpre furono buoni 13 fide } 
li, facendo con diligente quanto da Calphurnio d’Albinio 
13 da Mettilo gli era commandetofi che facilmente impetra 
tono dal Capitano quello che dontandauano , 13 ghfarono 
mandate quattro oboi ti di pedoni Qenouefi 13 Caio A n} 
tuo per loro cupo , Qucjla citta fa fabrintn dalli Sidonij 
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liquali fi fi comehauemo intefi fi figgendo le dtfc ordie ci} 
utli erano con le loro naui in quelli luoghi per uenuti,tst 
é fituatu tra due fecche chiamate Syrte per lo effetto fio, 
perciò che forbeno & intricano li tutuiggtj ;Hora nelle 
ejlreme parti deiVApbricn fino duoi Golfi non eguali di 
grandezza , ma eguali di natura -, delliquali le parti via} 
ne alla terra fino altij]me y le altre ft come la fortuna por } 
ta fino hora alte , hora baffeyper che quando il mare fi 
gonfia & rifiuona per li venti , le onde tirano il fingo, & 
la barena gran fififi, (fintai maniera laqualitade 
di luoghi infieme con li venti Jttranfmutn , wpero fino 
nominate Syrte in greco dal tirare fuo$ Di quejla otta} 
de fidamente lo idioma é cangiato per lo apparentarfi 
con li numidi , ma le leggi & Ucoftumi fono qua fi tut} 
tijlla Sidoniat r lequali cofi erano da loro jinalmen} 
te offeriate y perche vi lituano lontani dallo imperio Re} 
gale, perche tra tofioro & la Numi dia babitntu era } 
no molti luoghi incolti , ma poi chele cofi delti Lett ita} 
nt a hanno condotti in queflipaefi ,non ejìflimo cofi in} 
giufla,an^iconueneuole narrare vn fatto notnbiliffimo 
tT dtgmfjimo di memoria di duoi C arthagwefi , ilcheil 
lu oc orni ha fitto venire im mente ; Mora nel tempo che li 
Cai thagine li fignoreggiauano alla maggiore parte del} 
la Aph ricn , li Cyrene/i anchora erano grandi tTpoJJen} 
ti , ilpaefi dimeT^o era tutto di vna fiorteharenofi , 
Jeji%a monte o fiume che li loro confini determinajfe , la} 
qual cofi fi a loro aggiom di grande UT lurga guer} 
ta , & poficia che li efercui & le armate fi dell' una parte 
quanto dell'altra firono cacciati in figa, & rotti 

Salujf . O 


•7GVERRA ' 
l'urto 12 r altro popola fi haueano grandemente danneggia 
to.12 temendo che vieto 12 vincitori fianchi 12 rotti fitjfeno 
poi da vn frr^o foggi ogati, fanno tregua, 12 vn quella con? 
fermano d'accordo , cbevn vn certo giorno li ambafciatori 
dell'uria 12 dell'altra attafipartijfcno, tir doue nel cumino 
faiaiantrajfeno iui fujfeno- Ibtrnruni & confini dell'uno 12 , 
dell’altro popolo, per tanto duo fruttili mandati daCarthai 
ginefi li quali erano chiamatiper nome Phileni jòllecitorof 
no il viaggio } li Cireneft vennero piu tardi , ilche non fi fa, 
per pigrma,odifcordia r c afe intrauenijjè j ben é vero che 
m quelle parti li far tuneuoli venti fuoghono non meno che 
tei mare impedire li viandanti, perche quando per li luoghi' 
piani 12 nudi di alberi tl vento felleua in aere , la fibbia em 
pie angranviolentia la boan 12 lì occhi all’kuomo, 12 enfi 
effendogli impedito il vedere diuentapiu tardo, tìora li Ci 
renefi come fa videro piu tardi , 12 temendo effer puniti dal 
lì fuoiper effer la afa vn ddno loro riufcita,accufano li Car 
thagme fi, dicendo (heauarto il defiinato tempo fi haueuano 
poflo vn viaggio , 12 cerano diflurbar la cofa,(2 *** finevO 
leano piu lofio patir ogni afa che partir fa fen\a la vittoria r 
12 richiedendo li Carthagwefi alcune giufle anditioni, li 
Cirenefiprepofero a quelli quefio partito, che onero quelli 
faffeno fepolti viui imquel luoa douevoleano chefaffeno li 
anfani, onero che an la medefima anditione lafciaffeno loi 
ro procedere * li Phileni hauendo accetto il partito, fa 12 U 
vita fua denorono alla Republia,i2 aft viui fi la fatarono 
fotterrare ; li Carfhagineft anftituirono duo altari in effe 
luoa alli duo fratelli ir alcuni honori nella patrie} bora rii 
tornando alpropcfito* 
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SI COME'WGVRTHA FA'NVOVO 
ESERCITO DI GETVLI, ET LEGA 
CON RE BOCCHOj. 

I Vgurtha cerne Thalajùprefàpenjàndo nienti efferfèrj 
mo a bafìan^a centra Mettilo , andando per gran defèrti, 
con fuochi fuoiperuenne rulli Getuli buornim fieri & fen9 
\acon>merao,& in quel tempo fen%a cognittohe del nome 
Romano apuoco apuoco rauho loro di gran moltitudij 
ne vfando quelli a feruare li orditàfeguimre le Hifeghe,vb 
bidire alli commandamenti , adoperar le altre co fé milita 

ri,Gondujfe etoadìo vn fuo jvuor li piu congiunti al Re Boc 
tho con gran doni , vrpromejfe maggiori, & cohilmetfp 
loro ùictujjè il Re ad incominciar la guerra cantra Romani, 
ilchejit da lui per quefla cafijà con piu fccititnde ottenuto, 
perche nel principio di quefla guerra Re Boccho hauea ma 
dato ambafeiatori a Roma a dimandar lega, patti , & amici } 
tiajaqualcofa comodijjima alla incominciata guerra fu imi 
fedita da fuochi accecati dall' auar ma , er Job ti a rendere 
ogni cefi fi konejla quanto dishonefla,& ancho lafglìuolè 
di Boccho era moglie di lugurtha, ben che mi parentela ap 
prejfo li Numidi & li altri Aphricnnifia riputata leggie9'\ 
ra, & cioè perche ciafcuno piglia piu donne fecondo le fio 
faiulmdi , di modo che mli haueranno diece mogli f cr mli 
piu, ma li Regi fempre hanno yngran numero, & cofi l'dni - 
mo mila moltitudine diufo mjjuna tien compagna, an^j tue 
te egualmente tiene viti, per tanto i/n yn luoco all'uno tr al* 
l'altro accetto raunorono lieferati, doue ejfendo dam & 
pre/à la fède tra loro,hgurtha con le fue parole infiemmoe 
l'anmoa Re Bocchojd, crudo It Romani ejjcre imgiufli & 
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d’ i/n fati abile auaritid nemia generali a eiafeuno , & batte 
re quella ijleffa aggione di guerreggiare ivn ejfo Boccbo , 
laquale hanno con lui cofi con le altre genti, aoé,l’impor 
tuiio defiderio di fioreggiare, ogni Rpgno ejferealoro 
contrario , fuoco an%i li Carthagwefi & Re Ver fa ad ej]ò 
dui,tr ùa fimma comevn riccbijj.mo h Romani gli fono ne 
*H(i;(vn quefie tur altre firn li parole fi adrerfanoverfila 
atta di.Qir m gche m effijuoco Mettilo haueapojlo la pre 
da,li priggionì li cariaggi, & co fece lugurthapenfin 
do ouero che farebbe gioueuole il prender la citta onero Jè 
il Capitan Romano fujfi venuto a fixeorper alti fuoi che ver 
rpbbeno alla battaglia, perilche mhtiofimente do filleatn} 
uaper diflorpe JSQcebo dalla pace >&che trattando altro non 
yenifjè a voler piu toflo altroché la guerra, Mettilo vn ttnfi 
dendo la legafopta tra li duoiRegi, non piu fenica prevedi 
mento, ne fi come jpejfo e/fendo vi» to I ugurtha hauea fatto, 
daua iti ogni luoco al nemico modo di combattere , an\i non 
lungi da, Cirta fortifico lo eferato ? & ini affetta li Regi ri} 
potando ejfer il miglior conofiere quali fifino li Marijfat 
ti, nuoui nemici, poi con fuo aggio mrar in battaglia, In que 
fi fi, nuffpéauifato per lettere da Roma la N utoidia e\fire 
data provincia a Mario, ilquale ejfo già alianti hauea inttfi 
effere fati o Confile , dellaqualcofa oltra quello che la fin 
boneflade richiedeva turbato, non ritenta le lagrime, ne raf 
frenava la linguali modo che effondo eccellente in le altre 
virtudi troppo fèmimlmente fi portava nel fojfriril dolore^ 
ilqual detto alcuni gli attribu uano 4 fuperbia, altri lo ifiu '/ 
fauano dicendo che l’animo gentile era dalla ingiuria flimu 
lato & acce fi, molti perche gli era tolta dalle mani la già ot } 
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tenuta vittoria, a noi affai manifèfto lui hauerprefi maggio 
re affanno dell'honore dato a M ario che della fia propia iti 
giuria,ne tanto fi batterebbe rdrhmaricato fe altri che Mario 
katteffc hauuto la a lui tolta ptouincia ,fi che impedito da 
quefìa melanconia , & apparendogli vna fcioccheiffa curar 
fcdelli altrui fitti con fio pericolo, mandoe ambffciatori al 
Re Boccho pregandolo che non voleffefirfe nemico al poi 
polo Romano ferina cvggione , & cheallhora gli era dato 

Ì yrandilfimo modo di far lega & amtcitia con lui , iUhegli 
ar ebbe piu vtiltche la guerra, & auengache egli fifidajfi 
nelle fie ricchezze, non efier è perciò il douer cangiare le co 
fe certe per le in certe, effcr fiale ogni principio diguer 
ra, ma molto dfficile il fine, per che rióne in puoter d'uno il 
principio il fine, perche lo incomminciar é lecito a qual fi 
yogliaper difille che egli fila, ma il finir é filo coricejfo aUi 
vincitori, fi C he hatieffe riguardo a fé- & al fico Regno, & 
(he non mefiolaffe le fie cofe floride 1$ fiabili con le perdu 
tedi lugurthafil Re aquejlo affai behignameìirie rifpofe di 
cendo difiar la pace, nondimeno chenonpuoteua nonhauer 
campa]] ione alla fòrte di lugurthafe (pia medefima offèrti* 
fiffe fitta a quello tutte le cofe andariano benetf àafcunori 
manerid d'accordo, Metello di nuouo mando alcuni mefj'ag 
gieri che njpondeffeno a Boccho lui lodare in parte, in 

parte ricujar la cofa,<& in tal maniera ejfendo mandati &rì 
mandati JpeJfòdaÙ’un & dall'altro li nt*ncij,il tempo forre} 
ua, la guerra era tenuta in lunga fecondo il yoler di Me 

fello ; bora Mario, fi come é detto dt fopra, fitto Confile con 
grandijftmo piacere della plebe, poi che gli fitimpoflapro } 
uincia la Numidi# dalpopolufien chegia per l'adietro fiffe 
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/contrario alli nobili, pur allhora con molto piu firocitade in 
flaua contra lor offendendo hor quefiofior quello, hor tut 
ti i/njie me ,dicendo finente lui batter il confittalo fi come fio 
glie di loro vinti,*? altre parole alui magnifiche, *?a quei 
li mg;uriofi,*? intanto fiopra tutto attende a alle cofi necrjfit 
rie alla guerra, domandando il fupplemento delli pedoni,*? 
richiedendo aiuti dalli popoli t? dalli Regi collegati ; olir* 
di qu fio, dal paefi latino ogni fòrtijfimo huotno, tira a fi 
molti conofctuti per la militia,*? pochi per la finta, *? lot 
fengando confiringeua quelli che baueano remeffa l’arte mi 
tifare a yenir con lui,*? i l Senato ben che gli fijfi córrano 
pero nonardiua di ofiargli in alcun negocìo , an\i lieto gli 
deftinoe il fupplemento , perche non volendo la plebe la mi. 
litidpenfaua che o Mario non haurebbe l’ultima della guer 
ta, onero perderebbe ilfiuor del popolo, ma fi indarno di 
fio lafperan^a, tanto difio era entrato nella maggior parto 
di andare cpnMario, perche eftfiimaua ciafcunodouer effe 
re ricchij]imo,*?per ritornar yittoriofio,*? altre fimlicoi 
fe,*?, Mario anchora hauea non puoco con le fue parole ade 
fiato li arumi lor.Q,percio cheejfendo de libertnde , tutte U 
<ofe che egli domandala vuole Jcriuere li foldati,*? cofi c$ 
liocoe il popola, non tanto per eshor tarlo quanto per trauaO 
gliar la nobilitade fecondo il fiuo cojlume , de indi par lo e m 
quefia maniera . 

ORATIONE DI MARIO AL 
POPOLO R O b 
MANO. 

M I é cofi chiara o Romani che molti di quelli che dà, 
voi corcano lo imperio gn on vfino quelle ifiejff e arti ' 
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nelgouernarlo,poiche l'hanno acquijlato, lequali nel dot 
mandare haueano v fato perche alla prima fono fieni de in} 
duflria,di hurmlitade, UT temperanza, dappoi in dapocagb 
girte fuperbia menano la loro vita, ma a me appare il 
contrario, perciò che effendi di maggiore importanza Vii} 
niuerfi Republica che il confutato & la pretura, co freon 
maggior diligenza dette quella ejfer amrmmflratn che que 
fie domandate, ne m' ingannar in conofeer quanto di negocio 
io fiflenganel vojlro grandijjtmo beneficio, perciò chepre 
parar la guerra, & Jpartniar il thè foro, & conflringeralla 
tmlitia quelli che non vorrefli offenderei in enfiti fio} 
ri curar tutte lecofeifitr il tutto tra li inuidi, repugnanti, 
wfittiofiyé piu afferò & difficile di ciò che fi crede , apO 
prejfofe li altri errano la nobilita de antiqua le fòrti ope 

te difuot maggiori, le forfè delli parenti , tSt li molti fe 

guaci, tutte quefle cofe fono in loro prefidio, le mie fe9 
ranfe tutte fono in me filo ripojle,fi che mi bi fogna quelle 
con la virtude & innocenti difender e, per che le altre cofi 
fino infirme, & queflo tonofeo o Romani che ciafcuno mi 
tiene l'occhio adojfo.li buoni UT Hgiufli darmi fiuore, tf 
perche li miei benefici j fino vtili alla Republica la nobilito 
cerca luoco di offendermi, perlaqualcofa con maggior ani 
tno debbo sfòrfarme, accio che voi nonfiate ingiunti, & co 
fioro fi affaticano in vano, perche dalla puerile età a quefi 
ftacofimi fon alleuato che mi ho affuefitto ad ogni fatica 
& pericoli, pertanto non è l'animo mio di abbandonar adef 
fiche io fin premiato quello cheauanti livoflri benefici j io 
faceua, perche o Romanie filo difficile il temperar fi nelle 
dignitadi a color che per ambinone bino finto ejfer buoni, 
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ma in me illudi ho pofio tulle bone arti tutto il tempoìnio\ 
il ben operar dalla lunga yfinfié conuertito m natura ; vai 
me hauetx commejfi che ioficiaguerracon lugurthajaqual 
cofa ha molto dijpiaciuto a quefh mobili; Deh vi prego che 
li animi vojlri Conftderino fi fia il miglior cangiare quefio 
decreto ,er che mandiate alcuno delvoluppo della nobiirj 
tilde a quefla o ad altra jimile imprefi clpe ftahuomo diati 
tica famiglia, (pcopiofi di molte imagini,!? molte flauto 
& degno in fé di nìffunfiipendioft veramente , accio che n6 
Jappendo chefir m vita cofa ft grande tutto tremi dal timi) 
rt,<& tuo'glia apprejfo di fevno del popolo ilqual lo amnro 
nifca dell' ufficio fio, per che le piu volte in tnl maniera acca 
de,che colui ilquale voi hauete de/linato a dar ordine allieti 
trifa bifògno di vno che dia ordine a lui tf lo ammonifia , 
CT vi fi dire eff ere fiati molti liquali dappoiché fino fitti 
Confili, aRhor a incommìnciano a leggere li fitti delti unti t 
qui Romani, & li precetti militari detti Greci fiuomint con 
trary all' ordineremo che prima imparare y poi gouerna 
redeuemo ; horanonvi dijpiaccia paragonare me huomo 
mono con la loro fiperbia, prima quello cheejji fuogliono 
vdir& leggeremo ho veduto parte per me fieffo ho fot 
tonnetto che ejjì netti libra io netta militia ho apparato, pen 
Jote adunque vai quali fumo di maggior pre^o o li fitti o 
le parole, ejft difpre^jtno la mia noui rade, (fio la loro dà 
foraggine, aime érimprouerata \afirtuna,a quelli lipropy 
viti) ; lo o Romani efifiimo pero vna ifiefj'ct natura ejfer coi 
mane a tutti li huanuni,ma quello ejfer nobile che magnani 
moé} deh fi ft potefj e domadàr al patre d'Albinio o a quel 
di CalphurntOfCui vorrebbeno battere piu lofio generato o 
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me o Uro,quai njpofìa p enfia voi che fonatici lo credo Uhi 
direbbero vorejjimo hauer generato òttimi figlioli, ma fi àp 
par a quelli raggioneuolmentediforerffarnto*, facciano quet 
fio ifiejfo atti fuoi preceffori, attiquali ( fi come boraanujèf 
fa virtute ha dato il principio della nobilitate , deh perche ft 
come hanno inuidia a quefto mio honore,non Ihanno anckoì, 
fa alla miafoticha , all' unno centia , & olii pericolitferbo chè 
quello per quefle cofe ho ottenuto , ma fall hkomini corrotti 
dalla fu perbta cofi viueno come fe fpre^^jffeno li vóftrihof 
nori,&poi quelli rfcchiedeno come fe fùjje fiata laloro viti 
honeflaf ingannano veramente poi ch'affettano due dìucrP 
fiffime cofe infiemejàoeildarfi ben tempo li premtj deli 
Uvertute,*? anchora quando Appo voi oueronel fenato 
parlano nella maggior parte del loro fermónè efiltano li fai 
maggiori, perche penfànofarft piu nobili li loro genero fi fot 
ti nar r andò ,ilche per il contrario ,per ciò che quato piu pit 
dar afa la vita di quelli, tanto maggior infamia merita la vìi 
ta di cofloro, 1$ veramente la cofa paff 'a in tal modo che la 
gloria detti antiqui è quafi vn lume atti fuoi defeendenti, per 
che non patifee li loro beni UT mali ejfere occolti .Io o Roma 
ni m trono di tal cofa bifognofo,' mamié lecito dire li miei, 
fatti, ilche io eftjlimo piu gloriofo,horapojfite vedere quan 
CD cofloro fiano iniqui che fi glorianodett'althii vertute, & 
non mi concedono che ciò faccia della propia mia, per ao che 
iononpoffo dimoflrare le flatue ouero l'imàgini detti mìei 
antiqui, & per ejfere il prencipio della mia dignità , laquale 
éper certo molto piu honoreuole a me hauer acquifiato che 
a loro hauer corrotto la receuuta datti altri ,&fo ben certa 
non mancheranno loro le faconde & ornate parole nel voi 
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termi rifondere, ma concio fia che per quejlo vojlro g rat* 
difoìmo beneficio in tutti li luoghi con ogni ingiuria imftèi 
me con voi mi vadano lacerando , non mi piacque tacere ,acf , 

eio il filentio procedendo dalla modeftia no fafie tenuto prò 
federe dalla macchiata confidenza , per ciò che mi fono d ot 
i gni mio fatto oonfapeuole , fio ntfifiun parlar puotermi dare 
noia , onde è loro necejfiario dire le cofie vere , perche le fati 
fi fono dalla mia vita (2 cojlumi feuercbiate , ma perche li 
yoflri configli fono biajimatiper kauermi dato vn fiommo 
honore 12 impofio vn grandififimo negocio vi prego che 
habbiatea penfar 12 ripenfor fi di tali cofie vi haueretra 
pentiremo nonpofifio per maggior vofir a figurreififa fiur i 
Hilarnofora dett'imagini delli triomphi , 12 detti confala# 
detti miei antiqui , ma bifiognando vi mofiraro Vhofie , 12 
ilfiendardo , V ornamenti , 12 altri doni militari , oltra di 
guefto le cicatrici dette piaghe riceuue dauanti,quefle o Ro 
mani , quejle fono le mie imagini , qnejla é la nobilitate non 
Ufoatti a me per heredita come la fina a loro , ma laquale ia 
mede fimo con le mie grandifoime fatiche 12 perigli ho acqui 
filato fiora fie non é facondia nette mie parole non mi culeefi 
fi vertu per fie fieffia fi dimojlra , lajfio a loro i'arbficiofo di 4 
re } accio li fiuci brutti fatti filano dalle betteparole coperti -, lo 
non ho imparalo le lettere greco , perche le vedeua atti loro 
maefori e fiere fiate niente gioueuoli, ben ho voluto apparai 
re quelle cofie leqnali fono piu bifiogneuoli 12 piu vtili alpi 
polo Romano offendere il nemico, gouernar liprejidq , 12 
niente altro temere che la dishoqefia fama ,12 ad vn modo 
Apportar fi Vefiate quanto il verno } dormir in terra , 12 in 
?n mede fimo tempo tolerar il difaggio 12 la fatica « A quei 
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.] li precetti o R ornato ,aquejìi efirtoro iogUfildati,(pnon 
terrò loro m difiggio, & me in abondin\a , (p non vorrò 
laglorid mia dalle lorofitiche.Quefto è l'utile , quejlo il cif 
mie imperio, perche viuendo tu vn delievte^e (p volendo 
thè l'efercito iflentiéatto difignor (p non di Gapitono, que 
fle cofe (p altre fintili facendo gli voflri maggiori hanno fit 
to fe jlejji infieme con ìa R epublicn glorioliffìmi nettiquat 
li confidato la nobilito dijfimegliante aloro di cojlumidi } 
Jp retfa noi che quelli feguitiamo , (p ricthiede tutti gli ho 
neri non per merito, ma quaft per vno obligatione, ma 
quefii foperbijfimi huomtto erano di gran longha , perche 
gli fuoi maggiori hanno laffàto a quelli le cofe lerìte a laft 
far, cioè le fitcbepfte , le imagini , (p la digniffima loro 
memoria , ma non hanno lajfato la vertute , perche é impoft 
fibile,,ch'effi fola non fipuote dare ne riceuere , diano che 

10 fono Jporcho(pdi roT^i cofium, perche non fi firf 

11 politi conuiwj,ne ho vn buffone (pv H cuocho di maggior 
prezzo che ilgouernator della poffiffiont } (p io volontari 
il confijfi o R ornane, perciò che da mio patre (p d'altri fin 
ti huomini ho apparato , che lepolide^e fino conueneuoli 
defittone , ip la fiticha aUi huomini , (pa tulli li buoni.efì 
fere piu vtile la gloria che le ricchezze >(? l'arme, (p non 
la robba effire il fuo ornamento, per tonto fidano ejfi queU 
lo che gli diletta (p efiftimano charofiianc netti amori , nel 
paleggiare, (p conducano la vecchiezza netti conuiuijft 
tome hanno fitto li anni giouenili dediti atta gola (palla 
torpiffi ma parte del corpo, (p lajfino a noiil[udore,la poi# 
ue (p altre cofe toli,perìhe ne fono pi u dilettegli che le Ytt 
j mde, m non icojt, per che quando (onliytiiì 
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piffimi huomini hanno perduto ogni honorefidnno pòi a fot 
pire li premi) delli boni,(7 eoft la lujjuria & là dapoccaggi 
ne arti ingiujlijfime yr piene d'ogm maluagitn fono di nijfu 
no nocumento a quelli che l’hanno eferàtatx , (p cnujàno la 
diffittione all'innocente R epublicn, bora fui ch'io boaro# 
fioro rijpofio quanto ricckiedeano li miei cofìumi & non li 
loro viti) ,dir cui alchune cofe della R epubliat , primamente 
o Romani habbiate bón'antmo deUaNumidia perciò che ha 
uete tolto via quelle cofe lequali infino adejfio hanno diffefo 
Jugurtha,cioe l'auiritia, l'ignoranza, ^ la fuperbia , d'indi 
iui i l'efircìtv ilquale ha cogniti one di quei luoghi , w cofi 
li dei m'amino ch'egliepiu jlrenuo che felice, perciò chegrd 
parte di quello é dall’auaritia o dalla pa^ia di Capitani mol 
to afflitta, per laqual cofa voi thè hauete Vetta militare ffir# 
pattuì con meco pigliate a diffondere la Republiea,nefia 
ai eh uno che tema per l'altrui calamitate., oper la fuperbia 
deh Capitanilo medefimo nettafchìera,io nella battaglia vi 
fero configheri & compagno nel pericolo, 1? parimente me 
jlejfi&vcigouernaro iti tutte le cofe, veramente con il 
fiuor delli dei tutte le cofe fino mature, la vettoriali guadai 
gno,& la latide, lequali cofe anchora quddo jùjfino longhe 
& dubbio fe,tuttauia è il giujlo che tutti li boni feuengano 
alla Republic*,& veramente niffunoperla pigritiaè fatto 
immortale, ne padre alchuno ha mai difiato che li figli fiano 
eterni, ma che buoni & honejli yiuano,piu cofe direi o Ro 
mani fe le parole aggiongeffeno yertu atti timidi , per che io 
tengo atti Jlrenui effere aboudeuolmenct detto ♦ • 

Ti JT Arid poi che fi ce quejl' orati one al popolo vedent 
IVI do fitteuati li animi della plebe, preflaMertte cariai 



r« 

I* 

li 

1 

a 

H 


4 

m 

* 

t 


4 

\ 

•# 

& 

ir* 


DI MAR l'O r, n . Il I 
le rumi divittuàglia del fli pendio, d'arme;& dell'altre afe 
ytili t yr comanda ad Aulo Manlio legato che vada con effe, 
egli intanto fcriue foldati, non fecondo il cojlume delliantif 
qui, ne delle compagnie, ma fecondo il difto di qualunfy, & 
molti di quelli che Jòno folamente tuffati ne la perfino, il qual 
atto chi diceva effer e per difaggio delli boni, altri perl’aml 
bitione del confile, perche da mi forte di htiontini era colei 
bratto fatto grande, & ad vno huomo che cerchi la poteri 

tia ogni pouerijfimo é molto compio io ,come quello che non 
ha chare lefie cofe nulla p offe den do , &gli appare honeflo 
tutto quello che fi per li danariMairio adunq ; con alquanta 
maggior numero del deliberato partito ver fi l' Africa impo 
chi giorni peruenne ad Vticu hora '&ìfertn,& ini gli é coni 
fegnato l'efercito da Publio Rutilio lfgato,.percheMeteUa 
figgi o laprefenfa di Mar io, accio no vedejfe quelle cofe che 
ydendo nonpotea am i' animo toler are, ma il confile haueni 
dormite le leggioni & cubarti date in fiffidiovain paefi 
abohdante & charicu di guadagno & dona olii foldatituti 
to do che ini éprefe,d'ifidiaffaimlemjlella est le eittatipua 
Co per natura et buomini guarnite, facendo in diuerfi luoghi 
piolfe battaglie, ma leggiere, & in mi maniera li foldati no 
ftelli ejfcndop finti alle battaglie fin%a timore, vedeano quel 
liche figgiuano ejfere prejt onero vcc ifi,& ogni furti]] imo 
buomo ejfere fegunjfimo con l'arme ejfere diffeft la li§ 
bfiWtfda patriafi genitori , & tutte l'alt re cofe , cr ancho 
per quelle acqui fiar fi le ricchezze & U gloria^ ofi in briej 
uejpaao li novelli foldati & li vecchi fi fimo perfètti &fit 
la virtù di tutti fitta eguale , Ma Re B occho & lugurtha co 
mefeppero la venuta di Mario fi dividono , <3" per diuerfi 
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Viaggio vanno fo luoghi difficili, perche cofi piacque a T u9 
purtha Jperando puoterprefìo afjalir liRomawfarfi,crie 9 
%ndo ch’ejji come li altri ejfendo rimoffa la paura douej fé# 
no piu licertthfimentefargerfiper varie partiMetrllo m 
tanto andato a Roma fu contra la fia fperan^a lietamente rit 
tenuto egualmente alla plebe # alli nobili cbaro ejfendo ri 
mefj'a V irmi dia ,ma M ano con faecitudine # prudentiaat 9 
tendea m vn medefimotnodo alle cofe deHi juoi # dt nemi9 
tijconofcendo ciò che tono ouero contrario fujfe all uno # 
l'altro, off landò li viaggi dilli Re li loro configli # kfidié 
antecipaua niente lajjarido apprejfo dife di rimejfo ne Appo 
loro di fecuroyfi diefajfc volte haueua nel tornino affittito 
& rotto li Gettili,# lugurtha nel ritornar Con la preda tal 
ta alli nojlri collegati,# non longi da C irtha hauea ejfo Re 
fagliato dall'arme Squali cofe vedendo Mario e fa glifo * 
lamente a gloria,# perào non dargli il modo di compir la 
‘guerra, delibero ajfediare le cittati lequalifiper il fitto quà9 
to per gli huotnint er'anO'CommodiJfime alli nemici , #allm 
molto contrarie penfirtddtheintnl modo lugurtha o refi a 
rebbe Jj>ogUato delltprefidij c\o coportnndo ouero che ver 
rebbe alla battagliale Bocche gli hauea mandato piu voi 
te mefjaggieria dire còme ejfovólea efae amico del popò 
4o Romano # che Mario non doueffe temere da luialcuno 
atto di nemico ,che ciò egli habbia faldato per poter tuli no 
jlri difa oueduti far piu gran ddno opurp efferedi mobile 
natura,# folita cangiar la pace # la guerra, hauèmopoto 
certezza, ma il confile fi conte hauea deliberato attendea ri 
mouere dalli nemici le attuti # citfjelld , oue andana par tr£ 
jòrfa altre per timore fai per guidar dotti,# nel principio 
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finita cófi mediocri efijìimandò chelugurtha per differii 
dere li fuoi verrebbe alli mani ,ma cvme wtefe lui ejfere Ioni 
tnno & attendere ad altre imprefe } gli apparile tempo di en 
trar in enfi maggiori cr piu afiere, bora i/n meìffp di grani 
dijjimi deferti era vra òtta chiamata Capfà lagnai dicono ti 
Africani ejfere fitta dal loro Hercules li cittadini di quel 
k per ejfere efenti Appo lugurtha (fbauer benigna /igna- 
via gli eranojìdeliJ]im,& r erano molto guarniti contro nel 
bua, no filo di mura,cr d'rme CT hnoimni , ma anchora niot 
to piu dall’afiretfa di luoghi pèrche eccetto li vicini luoghi 
tutte l y altre parti fino deferte & non habbitatefiifignofe de 
écqua,CT molto noceuoli per li firpenti liquali fi comi Vaiti 
ire fiere per il difiggio dei cibo fino piu terribili ,Wappref 
fblapernicofa natura di fepentipiu per la fife cheper all 
fra co fa fi accende fiora Mario era entrato m gràdifjìmo di 
fio di prendere la detta citta, fi per Vuttle della guerra, fiprè 
ejfere le cofe a/pere , et poi Metello hauea co gran gloria pfi 
T baia citta in fìntile maniera fituata & guarnita 3 fe nòli che 
non longi dalle mura di T baia fino alcbune fintane, & quel 
lìdi C alfa non hanno altro cb’una fontana, CT quella denl 
troia atta da loro continuamente adoperata ,cr ilreflo Vacj 
que della pioggia vfiua , do rj iui & im tutta V Africa che 
longi dal mare finfa commertio viuea,erapiu fralmente to 
Itr a tv, perche li N umidi viueno di carne di fra & di latte 
finfa ricerchar file o altri incitamenti di gola, &il abo fil 
lo eraprefi da loro lontra la fame CT feto t!T non per diletl 
to o Infuria, Il confile hauendo adunq ; rjpiate tutte le x cofe , 
xredo confidato nelli deiperche con coniglio nonpotea ba 
fianca precedere contro tajite diffUtiltab , numi bando ani 
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\ (bora il frumento, perho che li 'Numidi attendono piuapaf 

fiere kgreggie che a cvltiuargli campi, tutto quello che 
v’era nafiiuto haueano per comandamento del Re portato 
fielli luoghi forti, yr la campagna allhora era fecca & vota 
di biade per ejfereaijìn dell’ ejiat e, niente dimeno fecondo la 
ficultate della cofi con affai prouifione w ornamento ftmof 
fe, per che diedi allicnutllieri aufiliari la fatica di condurre il 
bejliameprefo ne 111 giorni adrietp,ty comanda a Manlio che 
y ada con le cohortìifpedite in la citta diLarìs ou'eglihauea 
pofloilflipendio & la vjttuaglia,er dice luiejfereper ve $ 
rùruiiaibrieui giorni conmoltn preda coft celando la fua 

intentane va al fiume Tanain, ma nel viaggio ogni giorno 
’ egualmente diuide il befliameneìl’efercito per le centurie & 
mfoe,&fi for vdr i delle pelle , cr coft infieme mt igaui il 
di faggio del frumento,*!? fenfafaputa d’alchunoprouede 
ha aie cofe ch’erano-per efjere prefto bifogrteuoli+Finalmen 
{eejfendoarriuato neififto giorno al fime, & fotta grandi/ 
firn copia d’udri, pianto iui il campo con leggiere dif fot. 

commanda alti foldati che prendano cibo fanom- 
ord'tnp a par tirfe.nel tramontar del Sole , laffando tutti li. 

altri carchi, filo d’acqua vnfieme con le giumente ficnricuft 
feno.p'mdt comegtiparue tempo efce dalle tende, & hauen 
docamhato tuttala notte Jìfirmoefl medefimo fa nella not 
tefequente,dapoi nella ter fa nottegran pe/fo auanti il tut 
fiere del Sole peruene i/n vn loco montuofo lontano da Cap 
fa, foto due miglia, iui quanto occoltifjimamentepotefe 
afconde con tutte le genti, ma come fu giorno & li Numidi 
' niente di nemici temendo vfcirono molti dalla citta, cornane 
da a tutti li cauallieri & tmfieme con loro ad alcuni pedoni 
.. ^ prejbjjìmi 
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preflijfimi nel correre che fi affrettino ver fi Caffi u fui # 
b\ tv prendano le porto ,de indi effi intento loro fegue,nela 
fcia li fio Idati andar rullando ,lequalca[e poi che furono dal 
ìi terragni intrfi le enfi du'jbiofe , la gran paura , tl non 
prouedutomale , (? parte di cittadini fuori delle mura poO 
Jla nel puotere di nanna, conjìrinfe loro a renderfi ffi arfi 
la atta, &h Numidi giouani vcafi,li altri tutti venduti , 
la preda diuifinelh fi Idati; quello atto cantra il dirti# 
to della guerra non fu cvmmejjo per auaritia , neper fiele# 
raggine del Confile } ma perche il luoca era c ammodo a Iti 
gurtha, & li nojlri vi haueano difficile l'andata, poi li huo 
mni molili f? ferina fide ,ne auanti per beneficio, ne per fi# 
more ritenuto * 

P Oiche M ario ijpedio vna enfi fi grande fin\a incorri 
modo alcuno di fuoi,ejfindo prima grande trfomofi 
per quefìo i/ncommncioe ejfire piu grande er piu nomato, 
tutte le enfi non ben confutiate erano tirate a virtu;li foldati 
tenuti con modejlo imperio , sfitti ricchi inalbavano Ma# 
rio al cielo ; li Numidi carne vn dio lo torneano; finalmente 
tutti li collegati t? nemici crederlo o lui hauer vn intelletto 
dittino, o cheperfiuore delli dei tutte le cafi gli riufi ìjfino, 
ma il Confule effendogli proceduta bene quejìa cafi, va al# 
le altre cttadi , & prende puoche, repugnando li Numidi, 
& in molte abbandonato per le miferie delli Capfefi cacchi 
il fioca, di modo che tutte le cafe fino piene di pianta ve 
afione;in femma battendo prefi molti luoghi, & li piu fin# 
bfjpargere [angue il fio e [er cito entra in vn' altra impre# 
fi non tanto afiera quanto quella di C apfi, ma non manco 
dtjficilegcio che non lungi dal fiume Mulucha,ilqual ditti 
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dea il Regno dilugurtha da quello di Boccho,era tra la pia 
nura vn mote fitto di fijfo vino to.vn mediocre cajìetto affai 
ampio ,alto fior di mefura, !? filo vi fi andaua per vna via 
molto iftretta,il rejlo era per natura ft comefujfi per opera 
dimano fiudiofimente fitto firaboccheitole, M ario perche 
i/n ejfi luocu erano li thefiri del Re con ogni sfirfo tenta di 
■ pigliarlo , ma ejfi cvfafu meglio gouernata da fortuna che 
da raggione, perche nel cajtttto era affai gran copia di arii 
me, di huomni , !? di frumento, !? hauea vna fontana, !? 
era poi molto malaggruole il luoco a far argini, torri, & al 
tre machine di guerra, il camino di cnjlellant era molto ani 
gufio,!? da ambe le parti tagliato, ft che levinee o vuoi dir 
gatti erano con gran pericolo,!? indarno menati, perno che 
come quelle erano alquanto corfe li terragni conpietre!? 
fuoco le guafiano, li faldati nepuotcano fiar fermi all'opera 
per effer il luoco non eguale, ne ntinifìrar dentro le vineeg 
il per itolo ,ogni valente huomo o cadca ouero era finto,!? 

■ affi netti altri crefieua la paura, Hora Mario hauendo confi 
\mato molti giorni t? molte fatiche indarno con l'animo ani 
fwfi,penfa fi deue lafciar la imprefi vedendola vana,o pur 
affettare la fortuna, la qual Jpejfi volte haueua projperamen 
te adoperato, le quali co fi mentre egli nel trauaghato petto 
, le notti !? li giorni ripenfiua, A uenneper forte che vn cer 
sto » faldato Genouefi delle cohorti aufiliarie vfcito' dalle tent 
■de per tuurre acqua non lungi dal lato del cnjìetto oppojlo 
atti combattanti, vide tra li fijji arreparfi alcune limacele, 
.dette quali hora l'uno, hora l'altra accogliendo, tirato dal di 
■fio di quelle, fior fi tanto apuocoapuoco che fi trouo alla ci t 
ma del monte ,oue vedédo il luoco filittirio fi tondo il (tifili 
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me deWbumano ingegno fé aride la cupidigia far ogni di f 
jial cofa facile, CT per cufo vna grande elice era najciutn tra 
quei Jajji , alquanto nelprimcipio inchinata yWpoitn alto 
piegata era crefciuta alla via che la natura delle cofe generati 
tiporta , il Genouefe bora adirami di queda, bora adì emt } 

. nenti faffi attenendo fi, pfcriue la pianar a del cafiedo .perche 
tutti liNumidi eranointenù ahi battagliane , Et hauendo 
cvnfiderato bene tutte le cofe lequali efjltmaua douergli 
preflogiouare , indi fe parte ,nonfcioccamente fi come era 
afcefo,ma iffer intentando guardando intorno tutte le co 

Je,fi eh e andò preflamentr a Mario CTgh narra il fatto, & 
lo eshorta che tentili cajledo da quella parte per cui egli 
era afeefo, offerendo fi per grida del camino, ^dimo frano 
vi ejfare alcun pericolo, Mano mando alcuni di quelli che 
erano prefenù con il detto Ger.ouefea vedere la ceretta 
di quanto egUpronuttea,de quali alcuni differo la cofa effe 
re facile, altri officile fecondo la natura loro porttua,non$ 
dimeno Vamrno del Gorfale fi fodcuo alquanto, fe che elejfe 
dada copta deUi trombetti CT frenatori di corni cinque huo 
mini velooJJinHy&inloro prefidio aggiunfe quattro CenJ 
turioni ,CX comanda a tutti che vbbidijcano al Genouefe } & 
gli cor.fhtui il giorno proffimo ad effo ntgoao, ma cerne ap 
parue effer il tempo ordinato e (fendo tutti apparecchiati CT 
ordinati va al luoco , ma quedi che erano prepojli allecentu 
rie ammae frati dada guida haueano cangiato l’arme CTl'or 
nam'cto con la tifa fa op erta crii piedi nudi, accio il guardar 
<2 il firmar jìj> li JafjifaJfe piu facile tenendo fipra le fp alle 
lefradeyr li feudi, ma fatti adaUumtdicn di cuoio, CXper 
aaufa del peJo,c perche accadendo qualche dfconaofaafi 
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fino manco romore,llGenouefi adunque andando ifianti ai 
lacciaua li Jàjfi !? qualche radice che per vecchie ffa era fio 
perta con legami ,alli quali appigliandogli foldati piu rfgge 
ttolmentt afcendeffcno, alcune volte cvn Umano aiukua li ti 
midi per l’vnfolito camino ,oue Vafcefa era alquanto piu affé 
ra ad vn ad vno fe li mandaua dormati auanti, !? egli poi 
con le arme loro quelli feguitaua, !? tentaua pi imo le cojè 
cheappareano dubbiofeaffermauÌfi } & piu volte montani 
do !? d\f montando per vnifiejfo luoco, deridi piu preflo di 
partendoft porgeua animo alh altri y per tanto lungamente !? 
molto affaticati finalmente peruengono nel cafieilo abbondo 
nato da quellaparte, perche tutti li come li altri giorni era9 
no andati cantra li nemici, Mario' come rito fi per nuncij qua 
to il Genoue fehauea fitto ,ben che tutto quanto il giorno ha 
uea hauuto li Numidi irnienti alla battagli puraÙbora con 
firn li foldati,!?ejfo vfato fiori delle vineeprocedeua con 
la tejluggine,!? rifieme ficea terror alli nemici con le mac$ 
chine,*? con li figittary,!? frombolatori dalla lontana , ma 
li Numidi hauendo ffejfo rouerfciate 1? arfe le vinee di Ro 
mani non jlauano dentro delle mura del cnjlello , ma davanti 
quello di !? notte fi trauagliauano vaneggiando li Roma 
ni,!? rimprouerando a Mario luparia, minacciauano al 
li no fri foldati che reflarebbeno anchora ferui a Iugurtha 3 
!? che filo erano proci nelle cofi profiere , Intanto ejjèndo 
tutti li Romani !? li nemici ritenti alla battaglia, !? com4 
battendo con gran fir%a l’una !? l'altra parte , li RomaS 
ni per la gloria !?perla fignoria, li Numidi perlaio # 
ro filute : Jùbbito da dietro fi vdito il fuono delle tromf 
he !? di corni } !? alla prima le donne } li fanciulli che era f 
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no andati a vedere figgano, de ioidi àafcuno fi come ara 
frojjìmo al muro, finalmente li armati & diformati , ilche 
come auenne, tanto piu gagliardamente li Romani infiauaf 
no cuccando, tifilo li piu ferendo, de ioidi andauano fot 
fra li corpi delti veti fi , & difiofi di gloria afeendeuano a 
gorra le mura, ne alcuno era dalla preda ritardato , co fi per 
fortuna fu acconciata la pa^ia di Mario , C gloria per col 
fa ritrouoe ♦ ? : 

H O ra mentre quefia cofà é fitta Lucio Syfla Quefiore 
venne con gran cuuallieri in campo, perche Mario il 
lafcio in Roma per raunare lo eferato dalla Italia dalli 
collegati, ma perche lacofi d’un tanto huomo ne ha ammoò 
nàto mi apparue cofà conueneuole dire della natura & coi 
fiumi di quello alcune puoche parole, ne veramente in alt 
tro luoco fiamo per dire delle cofe di Sylla,er Lucio Sifen 
na hauendo trattato Tbifioria molto meglio & con molto 
maggior diligenza di tutti che effe cofe hanno detto mi apj 
pare hauer par lato con boera puoco libera j Fu Syllaadunq; 
nobile di gente patritia, c'era la famiglia puoco meno che > 
Jpenta per la dapoenggine di fuoi maggiori; fi cofhii m iei 
ter e greco & latine parimente dottiffimo, huomo digrande 
animo, cupido di piaceri, mafia di gloria nell’ocio Tuffino 
fi, ma nijfun diletto il ritardaua mai dalle ficende ,fe non 
chepuoteuaejfèrepiu bone fi amente configliato di moglie, 
facondo, accorto , aggeuole all’ anticipa, C con vn'alte^a 
d’ingegno incredibile a fimulare li negocijjiberal di molte 
cofe,cr majjìmamente del danaro, W a lui fopra tutti fèlicif 
fimo avanti la vittoria ciuile non fi mai findufiria fuperam 
dèa fortuna, temiti hanno dubbiato t’egli fiffapiu forte 
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• pi tifili ce, perde le co (è da lui fatte dappoi - non fi fepiu 
mi rincrefia o piu mi vergogni narrare ; SyUaaduncpft cut 
me é detto difopra,poi che vcnneia Aphricacon li <nuallie 
ri & ne campo dì Mario,auanti rorfo gr ignorate di guer 
ra,m puochi tempi diuenne accoruffìmofopra tutti, apprejja 
norraua lifoldati benignamente, -grdatta benefici} a molti do 
manda fltXi&ad altri fenft effere richiefio accettava contro- 
il volere y rrut quelle cofe ficea con piu prefieffa, delche rert 
detti h denari prefiati, efifo da niffuno ridomandava il fio, 
an\i affati erma fi in fare che affamimi glifijfeno vbbligati, 
fibtr^i gr parole graui con baffìffim yfàndo , fempre era 
prefinte all’opere,nell' ordinanza gff alle afcolte,ne pero m 
quello me7^o fft come fuole l'iniqua ambitione ) offendete 
ti fama del Confuti ne di alcun buono, folamcnte attendeva 
non lafciarft avanzar di opere gr di configlio da alcuno, art 
fi effo avanzar ti maggior parte, perlequalc ofe gr virtudi 
in brieue fifitto cnrijfimo a Mario gr alti altri fi Idati • ma 
Xugurthapofciache haueaperduto Capfi città gratin /«a 
chi fòrti gr a luì vtili. gr imfteme con vngrandiffmo danat 
ro, manda meffiggieri a Re Boccho che prefio conduca là 
ge«fi nella N umidia,grejfir il tempo di venir alla battaglia , 
ma intendendo che quello tardaua,gr dubbifi menava ti rr> 
gioni delld guerra gr della pace, da nuouo fi come auati cor 
rompe co doni li fioiprojfimi, gr promette ad ejfo Boccho V 
ti ter fa parte della "Numi dia fi la guerra fijfi compiuta , o 
offendo liRomani difcacàati dall’ Aphrica, onero ti fi e ter# , 
refiluej Boccho da quefio premio inuefiato va alugurtha ■ 
congran moltitudine, grcofi battendo congiunto l'un yrl'al 
tro e feràto, affai tono Mario che andaua ad invernar alle fia , . 
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avanzando a fatica la decima parte del giorno, & do fin* 
no giudicando che la notte foprafiante farebbe a loro in ai9 : 
tn ejfendo vinti !? di tuffano impedimento quando vince 
fèro perjd noùtia delii luoghi, & all'incontro l’un (^l’altro- 
cafo ejfcr olii Romani per le tenebre difficile l ,H Confale adii 
que da molti imtefe la venuta di nemici, !?ej]ì nemici già er a 
no vicini,*? prima che l’efercitohebbepojfùto o ejfer ordì, 
rutto, o raccogliere le fue cofe,vnfine auanti thè puote hauer ? 
ftefo il fegno !?il comandamento, li cauallieri Mauri &Ge . 
tuli non in ( quadre , ne fecondo alcun coflume di battaglia, 
ma im frotta fi come la forte hauea loro ingombrato correi* 
no coti:* Uno fi ri ? hq udii tutti dubbioftper la repentina pau, 
té, nondimeno ricor deuoli della virtù ,o pigliauano le arme,' 
odtro diffendeano dancmci li altri nel pigliarle, par te mon, 
tu a canotto !? va contra nemici ,era il combattere piu fimi} 
le ai vn latrocinio che ad vna battaglia fen%a fegnt , fen%*, 
ordìnuauallieri f? .pedoni tnefcolati, altri fkrianò,altri yc< 
ridiano, !? da dietro circondano molti che a faccia a faccia 
gagliardijjimamente combatteano,ne la virtu,ne le arme lo$> 
ro a baflan^a diffendeuano per li temici in piu numero,!?, 
JparJi intorno da ogni banda finalmente li Romani fi li v/5, 
ti quanto li nouelli foldati ammaeflrati in guerra fevnluoco 
o qualche forte loro congiungeafimno cerchy,!?cofi dà tut 
te le parti infieme dijfefn? or dinati fojleneano lafòrfadeh 
nemica, ne perciò in quefla coft atyera imprefa Mario fu in 
maggior paura, o co mdco animo che auati,ma co la fua fchie, 
ra laqual hauea fattapiu di buominifòrtiffime. che detti fuoU 
molto famigliati, fcorreua per tutto, !? tal bora foccorreua 
1 atti fuoi affaticatici bora vrmuali nemici la doue.loro voi, 
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dea piu fpefft,prouedendo alli foldati, perche non puotea da 
re ordine emendo ogni coja confufi ,CT già era confumato il 
giorno nondimeno li Barbari niente rimettvano ± an\i fi co} 
me li Regi haueano ordinato efifiimando la notte effere per 
loro, con piu for^a infiauano, Mario allhora fecondo la fa} 
culla delle cofe piglia configli o & occupa duo colli propin 
qui^ccio haueffe luoco doue ridur li fuoi , eravamo ilqual 
non era ampio, fi che fùjfe capace dell’efircitovna fontana 
grande ,l' altro era vtile & opportuno,perche effendo gran 
parte alta {^precipite, hauea bifogno di puoche diffefi,egli 
comanda a Sylla che alloggi prejfo alla fontana con li cnual } 
l ieri la notte, ejfo apuocoapuoco rauna li Jparfi foldati, 

non effendo manco conturbati li nemici, & poi ridujfe tatti 
a paffo pieno nel colle, in tal modo li Regi coflretti dalla dif 
ficultade del luogo reflano dalla battaglia, ne però lafciano 
li fuoi allontanar fi, ma hauendo con la moltitudine cinto Vu 
no & l’altro colle frarfi ripofittano, de indi hauendo fatto 
li fuochi faeffieffi Barbari fecondo il loro cofiume il piu 
della notte fianano lieti fifieggiauano facendo flreppito con 
UpiediyCon le voci^ejji capitani erano feroci, & per non 
ejfer e figgiti fi teneano vincitori, ma tutte quefle co fi erano 
facilmente vedute da Romani per le tenebre & per l’alte £ 
%d di luoghi, tygli dauanogran confòrto, (ffapr a tutti Ma 
rio ranfermato dalla fòlia di nemici commanda che fi faccia 
grandijfimo filentio, ne pur erano vdite leafcolte fecondo 
il cojlume, de indi auicinandofi il giorno, beffando line } 
Mici fianchi, &r può co auanti prefi dal fanno ,comman} 
dacheaWimprouifole trombette fi di pedona quanto cu9 
t Meri tutte fiorino mvn tratto > tst U foldati aliando il 
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grido filtino fuori delle porteci Mori li Getuli fu egli a ti 

dal fuono horribile yr allor incognito, non poteano ne fig '/ 
gire ne prender V arme , ne in fommafir o procedere a afi 
alcbuna ,cofi tutti dal jlrepito &dal gridorenon foccor} 
rendo alcbuno CT Enfiando li nc[ìri,dal tumulto, dal terror , 
tf dada paura erano come fiora di fe fiejji , finalmente tutti 
fono cacciati rotti & dell'arme et i/nfegne militari la mag 
gior parte e prefi, & piu in quella battaglia che tutte le paf 
fitte furono vccifi, perche il fuggir fu loro impedito dal fon } 
fio UT dalla non folita paura.D'tmdi Mario fi come hauea in9 
cominciato va alle flange, W hauea deliberato far nelli luo¥ 
ghi maritimi per caufi della vittuaglia,neperho deuenne per 
la vettorria negligente o fuperbo , ma andana con le fchiere 
quadrate fi amefijfe nel affetto da nemici . Spila an li cn} 
uallieri apprejfo quelli della man deftra,gr della fmfira A u 
lo Manlio con lif rombo latori C7* figittarij , & con vna a} 
borie di Gettone fi atlendea,W hauea pofio li primi & Vultl 
mi tribuni con li ficcomam i/f editi (7 li figgiti pochiffimi 
cbari (7 molto pratichi del paefejfiauano il viaggio dine'/ 
mici, apprejfo il confile prouedeua a tutte lecofe fame non 
haucjfc prepojlo alcbuno & era apprejfo ogniuno , lodaua 
tf riprendeua feando il merito, egli armato & pronto ,ft9 
melmente conflrignea li foldati,ne altramente che come'faaf 
fe viaggio ,fòr tifi cuna il campo, mette guardiane alle porte le 
aborti ellette dalle leggioni, (7 manda dauanti al fleccato li 
atuattieri aufiliari,oltra di queflo puone altri fopra Vargi} 
ne netti guarnimenti,& effo andaua intorno Vafcolte non tan 
to dijfidandoft douer effer fitto quanto commandaua,quan> 
to accio la fatica fijfe agguagliata tra li foldati (7 tl Capiti} 
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no far quelli voi ontnrofi,^ veramente Mario f queflo 
W per altri tempi nella guerra di lugurtha rajrenaua Ve t 
firàto piti con la vergogna che con punitiq/ie, ilche molti pi " 
Jàuano efifer fitto per ambinone , ma egli infine dalli primi 
antu hauea hauutv a diletto l'ufàtn durezza fatica, lequa 
li fono dagli altri chiamate mi ferie ,a me appar che fi per Ite 
R epublieu fiper vn feuerijfìmo imperio , ào.fuffe bene & 
honeflamente fatto ,hora nel quarto giorno ejfendo ejfo non 
lontano daCyrtha fe gli apprefentano entrato le fifie d*ot 
gni parte } per ilche fe mède il nemico ejfere viàrio, ma per f 
thè diuerft ritornddo Vuno d'una parte l'altro dall’altra tue 
b vn'iftefja cofa annonàauano , il cofule dubbiofo i/n qual mo 
do ordinaffe la fichierafinfa mutar V ordine affetta nel me et 
defimo luoCo apparecchiato cantra tutte le cofe,per tanto rii 
mafe vana la Jperan^a di I ugurtha,ilquale hauea dijlribttij. 
to le genti in quatro parti fiferando che di tutte alchune dot 
uejfe aggiongere il nemico da dietro ♦ Intanto Sylla ilquale 
fu il primo toccho danemià hauendo confortato li furia torj : 
ma a torma^con li aiutili ferrati enfiente & ejfo &gli ai 
triajf altnno li Morirgli altri filando al luoco copriano gli ah 
tri delti dardi mandati dalla lontana s'alchunigli veneafa 
no alle mani li troncuuano^ntre li aiuallieri m quejla fog } 
già combattono Boccbo con li pedoni liquali vn fuo figlia , 
thiamato Voluce hauea condotto, n'erano filati nell'altra boti 
glia ritardati dal camino ajfalta gli vltimi di Romani , &al, 
Ihora Mario neìli primi fi adoperaua , perche lugurtha erch 
iui congrandijfmo numero d'endi il Numida hauendo Jàpu 
io la venuta di Boccho chetamente con puochi va fra li pet 
doni , «7 itti to latino ilquale hauea imparato fitto NumM , 
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tià grida atti nofìri che combattono in darne, parche egli po9 
co marini hauea con la propia mano vccifo Mario t? dimof 
flra loro l'arma tinta di j angue lagnai egli hauendo preflo 
vccifo vn di noflri pedoni hauea infinguinata, ilche come li 
jòldati unte fero pigliarono maggior terrore della crudeltà ♦ 
te della cofd che dalla fède del nonno , li barbari prefero 

animo, neìli shigotiti Romani con piufirfa fi cacciano, et 
qaafi li nofìri erano ini fuga quando Sylla hauendo rotti colo 
ro conira liquali era andato ritornando incorre nell i Mori 
per fiancho* B occbo fubbito è pofìo in volta , ma lugurtba 
mentre difta fojìcntnr li fuoì yr ritener laquaft ottenuta vet b 
feria cinto dalli cvuailieri,& ejfcndo tutti dalla deflra & dal 
la finejlravccift ,folo tra l’arme di nemici riparando fi fcarn 
foe,& m quejlo meTjfo Mario hauendo pofìo i/n fuga li co 
uallieri corfe ad aitar hfuoi liquali già hauea mtefo che erdt 
no cncciati.Finalmente li nemici già d’ogni parte rotti ejfen 
do allhora nelle campagne aperte era vno horribile Jpettaco 
hjCbi fegua, chi (ugge, chi é vccifo, chi prefo,cuualli, huomit 
ni afflitti molti feriti non ponno fuggire ne fanno fiar 
quieti, tal’hora addrei^andoft fubbito cadtano ,vn fomma 
tutte le cofe oue la vifìa fi difìendea erano piene d’arme ,d’ar 
mature di corpi veci fi, ex la terra di meffo tinta di fin j 
gue il confile dapoi vedendo fi fenfa dubbio vincitori puen 
ne in la citta di Cyrtha oue da prencipio andaua, t7 iui cinqi 
giorni dapoi la feconda battaglia neHaquale gli Barbari ha 
ueanomalper loro combattuto, vengono ambafetatori dire 
Boccho liquali p nome di ejfo ricchiedeno a Mario che egli 
mandi duofiddtiffimi huomini,gcbe volea co quelli trattar 
di cofe di fio comodo & del popolo Romano, egli lofio co 
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manda a L uno Sylla & Aulo Manlio che vadano , li quali 
benché andaffeno chiamati, nondimeno gli piacque far vnfer 
• mone apprejfo il Re accio oueropiegajftno l'animo contrai 
rio o tnaggiormeti enfidmaffeno quello difiofo della pace * Si 
thè Sylla alla facondia delquale & non all'età fa daManlio 
foncé jfo,dijfe alquante parole in quefla mancata* 

QRATIONE Dr SYLLA A RE 
EOCCO* 

G Ran letitia è lanoftra Boccho Re quando li dei te tu 
le huomo hanno ammonito , che qualche volta ti piai 
cejfa piu la pace che U guerra accio no macchiaci te che otti# 
tno fei mescolandoti con lugurtha huomo pejjìmo di tutti, & 
parimente rimouefli da noi vna accerba necejftta di pfiguir 
advnmodo te errante & lui fceleratijjimo } apprejfo al po9 
polo Romano già dalprencipio difagiojò il meglio Reapf 
parue acquijlare amici che ferui,efifiimando efjerepiufecu9 
ro ftgnoreggiar allivolontaroft che allicojlretti ,a te niffuna 
amata é piu opportuna della nojlra, prima perche fimo lon 
tonifperilcheildifconciopuo ejferti puochiffimi , l'amicitia 
tanta quanta fefafjìmo vicini, poi hauemo abondeuolmente 
thine vbedifca, mane noi ne alchuno hebbe mai amici àha9 
flanfy,& hauejfe piacciuto aUi dei che nel prencipio quejla 
co fa ti fajfe fiata cara,per che veramente infino adejfo haue9 
rejli r ice uuto molto piu beni dal popolo Romano, detti mali 
thè hai patito, ma perche fortuna regge la maggior parte del 
le cofe humane certo a lei piacque farti prouar il nofiro vai 
lor,& lagratia nojlra, adeffo poi che quella til concede , af 9 
frettiti & figui tnl'mominciato , hai molte cofe opportune 
per le quali puoi con piu ageuolctfafar che gli benefici ani 
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*{ino li errori, finalmente ripone quejlo nel tuo petto che 
mai il popolo Romano non fu vinto nelli beneficierà quart 
t° egli vaglia in guerra tu flejfi il [dai ♦ 

A Quefle parole Boccho i ifiofipiaceuolmente & con} 
benignimte appreso fitto breuitn fi ifiufa del delitto 
dicendo che non con animo hofhle,ma per diffefa del fuo ré 
gno hauea pre fi l'arme , perche parte della Numi dia onde 
hauea difiacciato lugurthaper la raggion della guerra jùà 
& non hauerpojfuto patire che da Mario fujfi guajìa,okrà 
di quejlo che li fuoi ambafiiatori mandati auanti a Roma 4 
chieder amtcitia hebbero repulfa nondimeno che lafjaua an} 
dar le co fi vecchie ,i& che atlhora fi Mario gli cocedeua eri 
per mandar ambafiiatori al Senato, dapoiejjèndogli concefi 
fi il modo l'animo del Re Barbaro fi molto dalli amia li} 
quali I ugurtha intendendo l' ambasciarla di Sylla & Man} 
ho temendo do che fi apparecchiaua, hauea corrotto con do}, 
ni Mario in quejlo meffo hauendo ac comm odalo l'efirci } 
to per gli allogiamenti } va con le cohortt e dite, parte di 
cauallieri in luoghi feletnrifad ajfidiar vna bejlia del Re la 
gurthaou'egli haueapojlo inprefidio tutti li fuggiti a lui,al 
ihora da nouo Boccho ouer ripenfindo qllo chetn due bat} 
taglie gli era accaduto, onero ammonito daglialtri amia li} 
quali non furono corrotti da lugurtha,elejjc cinque fra tut} 
tigli fuoi domejlici de quali era cognofciuta la ftde } & li in} 
gegni di gran valore , & commanda a quelli che vadano 4 
Mario indi piacendo a quello vadano ambafiiatori a R 0 
ma gli concede piena libertate di trattar le co fi t? di co 
ponere la guerra, quelli prefii vanno alle flange di Romani ♦ 
Gapoi ejjendojlatiprefi nel cumino dalcuni ladroni Gettili 
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& da loro fpogliati empaurib dir fen^a ornamento ricorre 
no a S)Ua } ilquale tl confile andando alla ifpeditione haueua 
lajjato vicepretor egli non trattoe loro come leggieri rumici 
fecondo meritauano ferina cortefea dir liberalità, p ilche quel 
ti barbari ejijlimarono ejjcr fifa ficnfmmia dell'auaritia 
di Romani & riputarono Sylla loro amico per Vufata libe 
ralita ; percbeanchora la fubornatione non era i/ntxfa da mol 
ti dir tuffino donatore era tenuto voler oltra ilgiufio , et tut 
li li dont erano giudicati nella benigrutatt,per tanto difeot 
prono al detto Sylla le comnujjiont di Boccho , dir mfiemeil 
fregano chegli doni in ciò fuor dir configlio.Inalfando co 
le loro parole le facilitati del fiuoRe,dir coft la fède , dir l* 
grandezza, dir I ’ altre cofe che a lui vtih d!T dare tjjcre cref 
deanOiD' indi promettendoli Sylla quanto gli fipejjeno do 9 
mandar e, quelli ammaejlra i/n qual modo debbino pariarea 
Mario e r al Senato ,dir itti re» cu quaranta giorni afpettoro 
no Mario ilquale haué do ijf edita l’impreja ritornoea C yt 
tba , dir iui auijato della venuta delli ambasciatoti commanda 
che ejji infume con Sylla vengano a ritrouarlo in V ben. Ite 
Lucio Belligruno pretore dir tutti dell’ordine fenatorio d’o 
gru lato crmfu me con cojìoro intende le comnujjtoni di Re 
Bocccho , per lequali da hcertid olii ambajeiatori dagir a 
Roma, dir intanto dal confile é demandata la tregua, laqual 
piacrua a Sylla dir alla maggior parte perche fuochi delibo, 
tauano piu ferocemente ignoranti delle eofehumane lequali 
sdrucciolojè dir mobili le piu volte nel contrario fi cangi# 
no, bora li mori bruendo impetrato il tutto, tre vanno a Re# 
ma con Caio Ottauio Ruffiane ilquale qut fiore haueua por 
fato il flipendio m Africa, dir due ritornano al Re ilquale 
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intefe da quejli tutte le afe & maffimamente la flud.oft bit 
nigni tate di Sylla.In Roma ctiamdio poiché li ambajciatoj 
ri hauendo detto il Re juo hauer errato per la fieleraggine 
di Uigurtha fupplicorono la pace &lega fu loro rispojto iti 
quefiomodo il Senato & il popolo Romano fuole effere 
ricordeuole dal beneficio & dall’rigiuria , nondimeno fa 
graùa a Boccho pentito del delitto , l'amtatia H? lega fera9 
no date quando le hauera meritato ♦ Boccho come ciò ente (è 
ferme a Mario (prie chiede che gli mandi Sylla per il aitar 
bitrio fe deliberale delh communi negoaf , vfu mandato il 
-prefidio di mtallieri pedoni & di frombolatori delle ba 

Icari ifole , bora magiarica er mmoria,oltra di quejlo fag 
giitarq rsx la cohorte peligna armati alla leggiera per ifie'/ ' 
dir il viaggio } ne per ho erano manco fecun con quefle arma 
ture che con Maitre centra Varme di nemici per effere quelle 
leggiere, ma nel camino al quinto giorno Volute figlio di 
Re Boccho in vn fubbito fi mojlra nelle campagne aperte co 
filo mille cauaìlieri liquali andando fiarft & jenfa ordine , 
denno temenza a Sylla&alli altri di maggior numero del 
vero W d’ effere nemici, per tanto aafchuno fi fpedfce& 
apparecchia farine, & fanno intenti con alquanto di timo'/ 
re,mahauia maggior fieranfapenfando che ejfi vincitori 
dotteano combattere con quelli che fiejfo vinto haueanodnf 
tanto li cauaìlieri mandati a filar la cofa njpondeno quella 
rjfere quieta fi come era, Volute arriuando domanda Syl 
dico effere mandato dal fuopatre aB’ emartro per lo 9 
ro figurerà , ejfi giorno ty il feguente vanno infieme fen 
’%a paura, bora effindo firmati gli ampi & quaft fera, 
fubbito Volute con vn volto dubueuole & pauido correa 
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Sy11d,& dici hauer dalle jpie i ugurtha ejfire puocho lonm 
no t!T lo efortt W prega a figg ir l* notlf cilatamente infici 
me con lui,egli confammo proci mega di temere colui ili 
quale tome volte era flato rotto & che fi fidano nel valore 
difi<oi,t? quàdo ognt migli douejje accadere che egli piu 
tofiovoleafiar firmo chehauendo deflrutto quelli cheguii 
daua con brutta fuga fpartniar la vita vncirta tychefor fi po 
cho dapoi per pnfirmitn hauea aperir e t ma dal medejimo am 
monito cheandajjè la notte loda il configho,tTT prefio fu che 
li foldati cenino nelle tende t7 che fiano fitti li fiochi molto 
fiejfuD'ùidi nellapnma afiolta comanda che efiano fitto fii 
lejitiojtsr effindogia tutti dal notturno viaggio fianchi, Spi 
la nel nafiere del Joleponea il campo, quàdo li cauallieri mo 
ri gli annodano lugurtha effir poflo circha dua miglia aud 
tifiche pofiia che fi vdito,gran paura i/ntroe nelli r.ofiri crei 
dendo efjèr traditi da V oluce UT con i/njidie cir conuenuti,et 
furono alchuni che dijfiro douerfi far la vendetta ynolaf 
farlo fen^apunitione a* una tantafeeleraggine ♦ M a Sylla be 
ihe le ifiejje cofi eftflimua,pur non vuole che il mroofiain 
geriate, & conforta li fioi a fiar con bon animo , t!T Jpffi 
Quanti puochi valorofi haueano cotra la moltitudine ben ùat 
tagliato quanto menofi JparmiaJJeno nella battaglia toni 
to jarebbeno piu ficuri,ne ejjere conueneuole ad vno che le 
mani hanno armto, chieder aita dalli difarmaii piedi, t!T nel 
la grandtjjima paura fi deuevolgere allineatici il corpo (f 
nuao&r cieco, d'vndi comanda a Voluci che fi parta poi che 
ficeua da nemico, prot e jlando algrandijfimo G ioue che fu fi 
fitefiimonio della fee Irraggine tTpfidia di Boccho>V oluci 
[agr mando prega che non creda tali cofi che niente procede 




d 1 inganno ,nut tutto efferper afiutia di lugurtha ,alqual per 
foie era chiaro il fuo viaggio , ma perche lugurtha non ha* 
uepagran moltitudine c r tutte le fperan^e nrfirfe di quel- 
lo pendeano da fuo patre,che egli credeua che nulla farebbe. 
Unpalefe ejfendoui il figlio trflimomo, pertiche giudicaua 
ottima cofi pafi'ar per nwfìo il campo di quello all'dppertu,' 
CT che egli o hauendo mandato auanti li Mori, o lafciato iuì 
verrebbe filo am Sylla fi efj'a alfa un tal negocio lodata &• 
prefio partiti, perche allafproueduta erano arriuati ejfindo 
lugurtha dubbiofipaj]cronofalui,deindi impuochigior* 
ni perennerò cue andauano, era iuicon B occho vnNumi* 
da chiamato A fpar a lui molto familiare mandato da lugur 
tha come ambafciatore,poiche ùnttndeffi Sylla ejfer chiama 
to, accio fitto froda vntxfe la rr.ttntione diBoccho, Oltradi 
quejlo Datar figlio di Mafgradadellaftmglia di Mafxrvfi 
fi ,ma per parentela materna non eguale, per che fuamatre 
era figlia di concubina, era caro accolto al Moro per le 

molte bontndi del fuo ingegnò,*? ejfo Boccho Vhaueaaudn 
fi c oncfciyto in molte cpje fidelealli Romani, pertanto il met 
da lofio a Sylla a dire lui ejfer apparecchiato a quanto volea, 
che egli eleggrjfe 1 1 giorno, il luo co, & il tempo del parla* 
memo, perche a fiudio riferuaua ogni cofi intiera per trattar 
la con lui, yr che non dubbitajfe dello ambafe latore di lugur 
tha, perche era chiamato accio la cofi commune con piu hcvn 
tia fijfe trattata , perche altamente non hauerebbe poffuto 
fchijfare lefue imJìdie;Ma io ritrouo Boccho piu per vna fi 
deAphricuna cheper le cofi chevnpubhco difeua bctuer de 
tenuto li Romani infime comi Numida fitto foranea di 
.pace,*? hauer lungamente riuolto nell'anww t'tgli doutus 
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dar lugurtba atti Romani o pur Sylla alui,& l’appetito 
batterlo efortntv contranoi tf il timore per noi, per tanto 
atti/a Sylla lui ejfereper dirgli puoche parole mi preferita 
d’Afparo tf quanto gli haueua a rifondere che poi celata 9 
mente o con mjfuno ouero con pochijjimigli parerebbe, poi 
che fi come haueuano voluto fi abboccano Sylla diceejfere 
mandato dal confule a faper da lui fe voleuapace o guerra* 
AÙhorail Re fecondo l’or dine dato dice che ritorni infitto 
a diete giorni ch’allhora niente hauea deliberato ,machein 
quel giorno eraper rijpondere*D’indi atpbo ritornano alle 
loro tende .ma fffendo fior fi gran parte della notte , Sylla é 
chiamato occultamente da Boccho , & folo l’uno UT l'altro • 
piglian li fidi interpreti, oltra di questo Dabar ch’era il me% 
%ano huomo finto giura di voler d’ambe le parti, Iffiubito 
il Re ine ommtnao m tal maniera ♦ 

ORATIONB DI RE BOCCHO. 

I O o Sylla ho penfito mai non douer effere che vn granì 
difjimo Re in queflo terreno (fil piu riccho di quanti co 
trofeo doueffe (ffire vbligato ad vno prillato huomo , UT cofi 
Hetculemt alte o Sylla come io auanti il cvncfiergli ho dai 
to aita a molo preganti,^ fouente fenici effere ricchiefio,ne 
mai d’althuno hebbì bifcgnofioraào efjer mi cangiato ( del 
cheglialtn Jogliono dolerfi) io mi allegro perche mi fera 
fiato vtile qualche volta l’ effe r mi fiata bifogneuole la tua 
annata deUaqual non è co fi alchuna piu cara apprejfo Vani 
tno mio , vraoù piaccia prouar l’arme gli huomini , il def 
nat o in fomma tutto quello ch'all’animo tuo é libito , pigli* 
adopera etpenfi infino c’hauerai vita, no cjfertirendutaper 
gra tia ,ftmpre appo me fera intiera , infine nulla fi ppendo 
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10 feraci* te voluto vn vano , perno che fi come io ejijhmo è 
meno vituperoso ad vn R? ejfer vinto con le arme che con la 
liberalitnde ; oltra di quejìo, quanto alla vojlra R epublica, 
dei! aquale fii quiui mandato procuratore, in puoche parot 
le ù diro, lo mai non ho preparato guerra evntra il popolo 
RomanOftte volfi faremo ben dijfejo con le arme li rotei co 
finicontra li armati, no Ujjò, quando a v ol coft piace fate fa 
condo il volere vojlro guerra con I ugurtha, lo non pajjaro 

11 fiume M ulucha,ilquale diuideua il mio Regno da quel 9 
lo di M icipfa,ne lajciaro 1 ugurtha entrarui,a\ prefjcfe co9 
fa alcuna di me & di voi digna mi richiederai, non fetper 
partirti finfa quella ; a quejieparole Sylla di quanto a lui 
apparteneua rifjpofe brieuementt & conmode\\ia,ma fopra 
la pace 12 le cofe communi dijfe molto', finalmente difcoperp 
fi al Re che facia qualche promefià, che il Senato ifilpot 
polo Romano, perche piu valfiro nelle arme non erano per 
hauerlo vn grata, fi che dottea fare qualche cofa laqualgli 
appar effe piu vtile a loro che afe,alchfbauea sgeuole il mo 
do,hauendo nel fuo puoter I ugurtha, ilquale quando egli 
poneffe vn man de Romani, allhora gli farebbe deuuta ogni 
amiàtia 12 accordo, 12 quellaparte della Numidi* che egli 
àUhora domandaua haurebbefenfa richieder e, il Re alla pri 
ma [la a ao renitente alleggando la parentela 12 raccorda 
tra loro',*ppr effe, che temea mancando di fède che fufcitereh 
be li animi popolari ,alliquali lugurtha era caro 12 li Ro* 
mam vn odio finalmente JpeJfo affaticato da Sylla piaceuol9 
mente promette ejfcre per fare il fuo volere} oltra di que9 
fio, or dinano tra loro le cofe che gli apparuero vtiliafimu9 
lare la pace, dellaquale lugurtha haueua fommo difio > 
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O RATIO N E V 

C coft battendo ordinato l'inganno fi diparteno, il Re nel 
figliente giorno chiama A Jpar ambafciatore di J ugurtha,C 
dice coinè é auifato per Dabare da Sylla che la guerra fi pò# 
tria compone r con conditioni,perilchefióa d'intender la tn 
tentione del fuo Re, egli lieto venne vn campo di ìugurtha , 
d'indi da quello infirmato di tutte le cofi battendo Jclleàtn? 
to il viaggio doppo otto giorni a Boccho, C dice ìugurtha 
difiar di far tutte le cofi che gli fi-ffino comandate, ma non 
fidar fi in Mario, perchejpejfi volte aitanti egli hauea fitto 
indarno pace con l' Imperatori R ontani, ma fi Boccho volea 
jar bene ad ambe le parti eia pace ejfir firma, fi ceffi che tut 
ti fi raunajfino al parlamento $ trattarla ,c iuigli dejfi Syl 
la in mano, per che hauendo in fuopuotere vn tanto huomo, 
allhora douer ejfireche per commandamento del Senato C 
del popolo Romano fi focejfi accordo,!? che non Iafiiareb 
baio in puoter del nemico vn huomo nobile, nonper fua da 
pocnggine^map il ben della Republiat diuenuto fiora Bocf 
cho con fico quefiecofi lungamcte voltando, finalmente prò 
meffi,ma non fippemo fi dall'inganno, o dal vero imdutto , 
ma le piu volte le Regie volontadifi come fino vehementi, 
cofi fino mobjli, C finenti a Jèfiejfi contrarierai ejfindo 
il luoco e il tempo dejìinato, accio fi vewjfi a parlamento 
della pace Boccho fiera Sylla fiora l' ambafciatore di ìugur 
th a chiamaua e benignamente t enea vna ificfja cofi all'uno 
C'oli' altr opr omettendo, C co fi quelli fiau ano parimente He 
ti Cpicm di buonajfieran^a ma i/n quella notte che fi prof 
finta aitanti il giorno deflinatoal colloquio fe dice ch'el Mo 
ro hauendo tolto alcuni amici, ctofto cangiato di volontà 
effondo rimosfi li altri hauer co fico molte cofi trattato effetti 


DI RE BOCCHO II 5 
do ad vnmodo variato iti volto colore cr nel mouimento 
del corpo fi come fe variaua l'animo er quelle cofe che tocvrt 
do celaudjCol mutar della fiacca difcopri, pur all'ultima fece 
chiamar Sylla , & fecondo a quello appare ordina le infidie 
a lugurtha, d'indi come venne il giorno & gli è detto lut 
gurthaejfer non lontano , vagli all'incontro moflrddo di vo 
lerlo honorar conpuochi amici 13 Syda, & lo affetta un vn 
monacello aggeuùltjfimó ad. effer veduto dadi vnfidianti , & 
lugurtha con molti fuoi amici difarmato fecondo l'ordine vi 
venne, W fubhito dato il fegno da ogni parte é dalle imfidie 
af]àlito,li altri fono vccift,w lugurtha ligato & dato a Syl 
la, & da lui condotto a Mario , nel medefimo tempo fu da 
duonoflri Capitanti Q^Cepione, eir.M.M anlio mal comfy 
battuto contra li Galli, perlaqual paura tutta la Italia era fa 
tu in tremore , 1 $ quedi de indi infino alla noflra memoria co 
fi fi hanno paffuto li Romani che tutte le altre cofe fe hanno 
inchinato alla loro virtude,ma con li Galli no per la gloria, 
ma per la filute hanno contefo,mai poi che fu annunciato la 
guerra N umidiat effer finita, ^"lugurtha condotto inprig 
gione a Roma, Mario affentefii fatto Confile, & a lui defli 
nata prouincia la Gallia egli ade kalende di Genaro con 
gran gloria Confile triumphoe, in quel tempo erano ri 

in lui le forfè & la Jp erari fa della cittade ♦ 


L aus Deo optino Maximo • 


VITA * 

agostino ortica al let* 
tore. 

\ \ . • v ■. ' • * » * ’• • 

A Venga fioauiffimo Lettore ch'el latino hijlorico quiui 
dia fine all'ode afua,nondimeno io p er fiodis forti ho 
voluto aggiungere quello che di iugurtha.di Mario di 
Sylla auenne ri fino alla morte, & in qual maniera habbiarto 
finito la loro vita ,Hf co fila vita dell'aulthore , ilche fetifia 
grato , fi oom<r \ pierò pregoti che del beneficio ti legni oblit 
gato al Magnifico mio Meffcr N itolo Gallarato vero patria 
Ho dell'lnclyta òtta di Milano, anfii del mondo,perche egli 
(fua rnrcvj mi ha preflato il modo dell' apparar e quello che 
fi, & ben che gia.xliij.rruft non Vhabbia veduto, pur ogni 
anno fon da lui alli miei bifegni largamente proueduto, per 
tanto di nuuouo pregando dico che a lui efi fimi ogni grata 
ejfier deuutrt & ogni loda, ilche non dubbilo che fiera fitto 
da tefilqualilfimmo Creatore fina fi lice* 

VITA DI MARIO. 

F V Mario adunque figlio di bellijjime perfine, il patre 
anchora hebbe nome Mario, W la matre F ulcinia, hof 
ra reflui ejfiendo nella Hifpagna fioldato di Scipione quando 
deflruffc'hunumàd fu per il fiuo valore molto caro al dett 
to Scipione, di modo che ejfiendo richiefto davno che fiera} 
ua douer effiere doppo tal capitano al popolo Romano qual 
egli era fiato, puofie la mano fiopra l*h omero a Mario , UT dif 
fi cvflui, non però daficher^o, perche gli diede lepofjibili 
dignitari, al qual detto di Scipione ji come d'un dio creden 
do Mario con il mctfo di C eòlio Mettilo ottenne in R orna 
il tribunato ,nelqual publieoe la legge deli' ambinone a mal 
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grato di C otta allh ora Confale & di furti li nobili, de vati 
pi lodato Pretore,poi andato ned’Hifpagna di la quella pur 
goe di moltifjimi ladri, ne mai fi ha curato di ricche^{e,heb 
te per moglie I ulta della nobile famiglia di Ce fan, preda 
delpatre di tulio Ce fa refendo Mano infirmo delle gam 
he fi fico medicar vna di effe, ne fico figno alcuno di doler fi 
nel taglio, fi era d'animo valorofi &Jorto,hora dappoi che 
andoem A phrica con Metello, UT ritornato a Roma di mio 
uoviandoe Confale, & ottenne la vittoria, fi come é fritto, 
ondujfi nel triompho lugurtha, tlquale poi pofto nudo im 
rriggione per fii giorni combatteo con la fame, & co fi heb 
befinconueniente alle faefceleraggini', fu fatto Confale la fi 
tonda volto contra li Ombri, liquami vn molte battaglie con 
tra Romani fimpre erano rimafi vincitori, ma mete vn quel 
tempo fa fatto nella tor%a volto , fi che la quarto Confale 
vdendo li nemici hauer pajfato il R hodano in gran copiale 
do il difaggio non lo tvnflringjfe venir a battaglia ha* 
hendofi diuifo li nemici vna parte di popoli chiamati Tento 
ni & A mbroni venne oue era M.ario,ilquale non voi fi alla 
prima venir a battagliando face perche fpejfi U nouitode 
delle cofi apporta terrore,ilchepoi dad' affile fattion é rimof 
fa, fi come adhoraauenne, perche riduffi li faldati prima im 
p auriti deda firocito di coftoro a tonto ardire che fi doleano 
di non venir a battaglia, ma egli con buone parole loro rito 
/tendo apprefjò Tacque chiamato Seftili,effindo venuti li G? 
noueft a battaglia con li Ambroni eh 7 erano piu di trenta mil 
lia, li R ontani vennero im loro aito 0* ruppero li Barbari, 
& molti vcàfero , Mario doppo quefio fatto d arme hat 
pendo pofto im agguato Claudio M trailo , truffe il fa§ 
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efircito all'ordinan^d ,ilche come li Teutoni vici clero non 
afpettoronj che venijfino al piano ,wj fubbito con l'arme in 
mano vano a tr guarii, # li Romani fludio fornente doppo 
il primo alfronmrji fi acquei orono #ridujfiro al piano, # 
loft li Teutoni furono tolti in meT$p, perche dalla cima del 
monte Claudio fi apprefenta,# aliato il grido ajjàlta li ne 
mici dalle /palle # quelli atterra #vccide,cofili Teutoni da 
due parte affiliti Je pongono in fuga, # co fi fino morti # 
pr e fi, ma fortuna laqual mai non Ufcia lungamente quiete le 
cofe humane, mefioloe quejìe filici « con il timore , perche 
Catullo il quale era andato contro Cimbri deaerando puoi 
tergli vietar ilpaffiper le alpi ridujfi al fiume Thefim, # 
li Cimbri difieft in I taliaper la paura delli fi l dati Catulliani 
ni guadando il paefe, Mario ritornato a Roma no volfe trio 
phare,anZj indi partito venne a trouar Catullo , # ini non 
hauendo li Cimbri anchora intefi l'ucciftone dell'altro efer 
cito mandano ambafiiatori a Mario richiedergli cittadi otte 
puotejjeno habitar infteme con li fratelli, egli allhora rifio 
fi quali erano quefii fratelli dicendo effili Teutoni,# non 
tenendo li altri il rifi, Mario piaceuolmente gli dijfe che la 
fciajjìno il penftero di fratelli, pche gli hauea dato vna habi 
tatione perpetua, li ambafiiatori incomminciarono a rifpon 
derglt ingiurio fornente,# Mario figgionfi,la daremo ani 
cho alli Cimbri come /erano arriuati fi come li Teutoni,# 
allhora gli moflro li Regi di Teutoni ligati,inii alli.xxix* 
di luglio apprejfi Ver celle infteme con Catullo loro ruppe \ 
#per tal atto fi ch’amato da Romani il terfy fabbricntor 
di Roma, perche il fecondo fit chiamato Camello , # defili 
nando a liti # l'uno # l'altro triompho, Mario non meno 
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di mo defila dimofiroe nelle cofie proffiere che nell'altre , 
volfe triomphare infierite con Catullo , yr cofi fit fiotto la 
quinta confile, nel fuo confilato face cittadini R ontani miti 
le huomm da Camerino per batter fe portato valorofamertf 
te im battaglia, sfitto la fefia volta confile fu cuufi che Me 
fello fajfie bandito , poi nonpojfiendo reftjlereal ritorno di 
. quello fi partio da Roma, ne perdo flètè quieto , an^j tento 
M itbridate Re di Ponto contra Romani, Jfierando li ejficr '/ 
gli fatto Capitano contra & cofi ritornar alti primi trioni & 
phi, ritornato a R orna volfie fabrienrfe vna enfi prejfio la 
fiaTjfe diceua farlo per fcemar la fatica a quelli che Pad) 

compagnauano , bora Sylla vedendo Mario fiblimato per 
ejfiere inumoo alla nobilitate molto fi doìeua (ftanto piu che 
Mario hauea difijìpato vna fiìatua di Sylla vn cupitoglio che 
haueua entro le mant vn lugurtha di oro, dicendo che ad 
vn melano non conueniua vn tanto honoreji che eferdta } 
tia V immette contra quetto.Hora auenne che alchuni popoli 
li dell'Itnlia w quel tempo fi fufeit orono contra Romani, iti 
che fa molto pericolofiò ,&i/neffi cofi Sylla fi acquiflo vn 
femmo honore & Mario vergogna , perche per la etta era 
diuenuto lento nelle fue imprefe battendo fej] anta dnque ani 
mi, nondimeno i/n vna battaglia vccifero li fioi foldan feimil 
lia di nemid.f inita quefila guerra & incommindando quel 
la di Mithridate Solpitio tribuno dechiaro . Mario procotti 
file contra quello, altri voltano Sylla, fi che la atta intree i/ti 
diuifione, pur Mario ottenne Vimprefi & volendo andare 
contra nemid mando duo tribuni a ricchieder le genti a Syl 
la, ma egli hauendo vccifiò quelli venne verfo Roma con tre 
mtlha cauallieri & cinque mllia pedonifiMario come do ini 
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tefe anch'fglì vecife molti amici di SyUa,ma volendocene 
traflaraSyllanon può te durare & fcampoe (fandoadvn 
fuopoder chiamato Soli omo indi andito ad hoflia fenfa 

afpettar il figlio mandato da lui a Mutio fio fuocero per ale 
dune cofi rucejjarie monto con Gramo fico figliajlro in na 
nr,(? dopo molti contrarq ariuo al mar Circeo volendo 
gli compagni abandonarlo , loro riteneua dicendo anchora. 
era per haueril fettimo confilato a lui predetto dalli indoui 
ruttori per fette pulcini di acquila trouati in vn ntdo , ilche é 
fior del naturai cofiume che due foli fanno } & effondo qual 
cheduamglia&r metfp longhi da Miturno atta di Italia 
ti cauallieri di Syda vi cor fero, & effondo Mario portato in 
naue commandano a marinari che vengano al Lido &gli 
diano effo Mario , li marinari moffi dalle lagrime di quello 
non volfiro,ma cangiando poi propo filo il finito d feendet 
re m terra appr effo la foce del fiume L iris, perche non gli pa 
rena atto bone renale a darlo a nemici, ne a loro vtile il ntef 
nerlo.Mario come fi vide filo fi pra il lido fette vn pn^o 
fenfa parlar poi ripigliando vigore con non poca fatica per 
luoghi feluaggi sfotti cefi peruenne alla capanna di vn cer 
to Vecchio Wgicttitogli a!Ii piedi prega che voglia conferà 
icario, il Vecchio lo afeofe vn vna palude tra le canne y & efi 
fendo iui giùnti cauallieri chel cercauano egli andò afeoderfi 
nel fingo oue truuato fi prefo & condotto a Minturno & 
fi dato in cujlodia in enfi di fannia, li Minturnefi volendo 
farlo morire gli mandarono vn Cimbro ilquale gionto alla 
camera di Mario gli apparue che hauejfigli occhi di bragì 
già & che vdijje dire tu Mario vecideraiionde coflui ifoauè 
tato gh .ettoe giu l’arme & foggio , ilche genero Ctrror MI 
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tutti ondelajferono Mar io andar ferie, & hauendolo decorni 
p agnato al mare il pofero in la natte di vn I utio 1$ arriuo al 
l'ijola Ettari a oue t rotto G ranio &gli altri ama , ioidi Yat 
tendo paffarin Africa peruenne in Sicilia, ioidi all 1 ifola Met 
runga otte intefe il figlio ejferJaìuo,cr andato a lampfet Re 
diNomadi a chieder aggotto, in di in Africa pajfoe a C art 
thagine oue Seflilio mojfo a mifericordia il feuenne , ma nel 
dipartir fe manda vno off mole a dirgli che fileni dall' Afri# 
at, a cui Mario diffidi a Seflilio che Mario é poflo in ejilio 
nelle rouine di Carthaggine,ma non per Veder miferament 
te Seflilio ♦ Hord infondendo fi come Ciana cacciato da Otta 
aio confitte fuo collega ajfoldaua genti per la Italia penfo di 
fubito fumigar & forfè gli compagno «Cium faccettoevr 
dandogli lififci & l'altre ioifegne del procójule, dijfe tal' or 
panunti non ejfer conitene no li alla fua m feria, & prefio fife 
ce amiche lecitati maritine & prefe H oflia per trattato, 
d’indi andato a Roma prefe il lanicoloj poi tolfe foldat in 
fua guardia allibali egli impofe che quanti effe nò felutaui 
per laviavccideffcno & coft fece vccidere molti Romani * 
Bora ejfendo fatto la fettima volta confule , venne la fama fi 
come Sylla haiteua ifp edito la guerra contra Mithridate.On 
de Mario i/ntroe un eflremo timore , &per leuarfi il conti f 
nono affanno fi empiua di vino per poter dormendo prenb 
der qualche ripofo, poi prefe dal mal difiancho in fette gior 
ni mono di anni feffanta otto a diecefette giorni dei Jettif 
tuo confulatOjilche molto piacque a Romani parendogli efe 
fer liberati da vnagran tyrannia, il figlio fu molto piu del 
patre crudele ilquale affidiate da Sylla t P renefle fe fteffe ve 
afe* Syllapoi fatto dittator di R omapofe la legge del fifico , 


R indi fi priuoe della dittatura (7 andato a Vo^fuole fi gli 

rupi e vna vena ne l P eti ° (7 mandando lejòr^e uifieme con 
i il /àngue t finto la vita* 

VITA DI CRISPO SALVJTIO 
FAMOSISSIMO Ul 4 
STORICO* 

C Ri/fio Saluflio huomo patritio dalla puerile ettatepie 
no di buone arti riuolfe V animo agouernar la Reput 
blica t neHaquale hauendo patito non puoche auer (itoti , tutte 
con la fua prudenza Juperoe, (7 in la Republlcn ejfenda 
già C arthagine ^r'Numatiar orinate ( 7 foggi ogatal'Ajia, 
non erano dati lipremij alla nobilitate (7 virtù , anfi la pie# 
be compiaceuaad ogni sfacciato t 7 audaaJfmo,percio quin 
ri la fignoria di Sfila prouenne UT la tauola della proferitilo 
ne ouero fifeo inanti incognita a Romani fu prodotta , quin 9 
ri la fagitio/à congiuratione di Cari ina, quinci la guerra ri 
vile tra Pompeio t7 C efare nafeiuta tolfila liberta alla atj 
tate } da quefii coflumi delli huomim adunfy tr attagliato l inb 
gogno di Salujlio che per natura era intero , nella giouenile 
17 ardente ettate fùenchinato & rapito dalla libidine all» 
adulterijjilche nonfice longamente finfa efferepurùtojperO 
(he fi come conta Varrone , offendo trouato in cafa da A nt 
ilio M ilonefit da lui in gran denari punito , & cofi due voi 
teaccu/àto fi libero dalli giudici non fin^afpejà } ju vendut 
ta da Salujlio la cafa di fuo duolo con tanto dolor delpadre 
(he da cordoglio morio.Uauendo adunque confumato ti be 
9H paterni^ prima quejlore cioè thefirteri,poj fitto tribtà, 
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vo della plebei infine defignato pretore deìl y Africa di la 
ficonjìituito procvnfuleda Cefitre al regno di luba ejfin # 
do il Re vcciJojZr ejfo regno ridotto in prouincia, & vera# 
mente Crijpo Salujìio cangìojfi con la ettate li cvftumi che 
non filo ricoueroe quanto haueaperduto,anfi comproepre 
cofifjimi horti in Roma , la villa Tiburtina da ejfoCefi# 
r e, & altre al cenno delqualedopo la guerra àutle tutte le 
enfi erano gouernate,ne piu erano ojferuate Vantique leg # 
gi nella rmnifiratione della Republtca,anfi fecondo a Cefi# 
repiaceuaaafchuno o flr anteri o Romano \erbafijfima che 
fijfe era accettato nel Senato (tinelli magifirati,dallequal co 
Je Salujìio Stomaccato abandono la Republica, ritornati 
do all'internujfiifiudij delibero defiriuereli preclari fitti 
del popolo Romano, accio quell' odo il quale baitela eletto 
in dapoccaggine tj pigritianon confumajfi , ouero intento 
a cofefiruili meno vtilefijfi alla R epublicn,dicio ch'auan# 
t era fiato >fi che la guerra contro la congiuratane di Cali 
lina contro lugurthapojfintijfimo W aflutijjimo Re del 
laNumidia con tanta cura & diligen^ashe non filo le ero# 
niche Romane , ma delli Africani volfi vedere, VTpajfo in 
Ajricn, accio hauendoft con locchio certificato di quanto ha 
ueua v dito fiffi piu vtile la fila hifioriaalli lettori ha tnn 
ta laude acquifiato in quefia firma di dire , che Quintiliano 
graue t!X fiuero giudice ragguaglio allo ifirittore Gre# 
co delle hifiorieThucide , ilquale Cicerone tanto loda che 
dice le fententieejfer quafi tante quante le par ole, nacque Sa 
lufiio in Amiterno ,&hebbeper moglie Terentia giamo# 
glie di Cicerone, dopo Salujìio di Meflala Cornino pre# 
fiantiffimo oratore, Fu allenato Salujìio in Roma nel tem# 
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j)p detta guerra lugurthina apprejfo la Minerua oue adeffo 
é il tempio di Santo M.aria } i2 in fino al prefente la fua iafa 
i chiamata la cafà Salujìiana, vijje anni Jcfjanta due 12 mot 
rio fette anni dopo Cf fare* 


v*)- Jjy 

^iv'^v 


FINIS* 


(*{ i'g% 

T. U. '/t'.H ‘t - i-V 


VV>i 


0 4 

*. ' 

:Vi' J . 

ama 


Stampato in Vinegia a Santo Moyjè alfigno di l'Alt 
gelo Raphaelo , per Francefco di Alejjandro 
Bindoni,<(?Mapheo P afini compagni . 

N etti ami del f gnor e* I S 3 l ♦ 

Del mefe di N ouembrio» 
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Tutti fino quaderni» 
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